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AVVEFITIMENTO 



L a Chiefa ha Tempre avuta una venerazione fingo- 
lare per i Proverbi di Salomonè . Elk ha rìguar* 
dato quefto Libro , non folamente come l’opra del più 
faggio di tutti i Re ,ma come l’opera della rteffa Sa- 
pienza , che ha voluto dare agli uomini , per la bocca 
di quello Principe, alcune regole di morale, per diri- 
gerli nei diverfi (lati , e diverfe circoHanze della lor vita. 

In fatti la Sapienza in quello libro illruifce ì» 
grandi ed i piccoli , i poveri ed i ricchi , i padroni ed 
i fervi , i mariti e le mogli , i padri ed ì figli . EfTa 
dipigne i vizj con i tratti i più capaci d’ imprimerne 
l’orrore , e fi sforza di far amare la virtù , rapprefen- 
. tandone i Tuoi avvantaggi , ed i beni , de' quali n’ è la 
forgente . 

Elfa dìfcende ancora nel particolare di ciò «che ri- 
guarda la vita civile, e non ommette niente di ciò, che 
puoi fervire a rendere gli uomini fav; e ben regolati : di 
maniera che non dev’effervt perfona , che non debba 
avere continuamente quello libro traile mani: ed i gio- 
' vani foprattutto dovrebbero leggerlo incellantert;ente , 
ed impararne a memoria le fentenze . Niente farebbe 
loro più utile, che riempiere il loro fpirito di quelle 
mafifime , che li polTono riguardare come la morale di 
Dio. 

I nove primi capitoli fono impiegati a rapprefen- 
tare l’eccellenza della fapienra , e ad infpirarne l’amore. 

^ Vi fi trova una connelfione molto naturale. 

‘ Il capitolo decimo ha un nuovo titolo . L’Autore 

I vi cangia llilo,e non ufa.più un difcorfo feguito;que- 
Ile fono fentenze diverfe, che rare volte fembrano aver 
rappòrto 1’ une con 1’ altre . Non fi è {limato dover fa- 
ticare a legarle .* li è procurato foltanto ^ fupplire in 
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cliifchedua verfetto ciò, eh’ è parfo neceffano per ifvi- 
lupparne il fenfo e rifehiararne le difficuhà . 

Si vede dal primo verl'etto del capitolo vedteli- 
iroauinto, che le parabole contenute in quello capito- 
lo e ne’ fe«uent| , fono Hate raccolte fotto “ r^no 
d’ Ezechia. Vi fi trovano molte fentenze,che lonp Hate 
di oià enervate nei capitoli precedenti . r c 

‘^Alcuni han dubitato, che il capitolo trentefimo folle 
di Salomone . Elfi hanno prefo le parole Ebree del 
mimo verl^tto per i nomi di alcuni Profeti , che vive- 
vano nel tempo di quello Principe , e de quali han 
creduto che follerò le parole di quello capitolo. 

Ve ne fono ancora di quei , che hanno llimato 
non elTere (lato fcritto il capitolo trentefimo che nel 
■ tempo di Ewchìa ; e che contenelfe i configli , che la 
madre di quello Principe gli aveva dati . 

Ma il fentimento piò comune, ed il piò autorizza- 
to è che Salomone tìa l’unico autore di quello libro . 

Sonofi feguite nel comentario , che qui fi è fat- 
to le nelle regole, che fi fono olfervate negli altri li- 
bri’ della Scrittura . Si è procurato di unire il fejifo dell 
Ebreo a quello della Volgata , e di fpiegare la Scri - 
furr colla Scrittura ftefia-Si defidera,che ehiarez^. 
la quale fi è procurato fpargere ne luoghi ofcuri di que- 
ilo^libro , pofia farvi trovare più gullo ai fedeli , ed 
impegnargli a leggerlo con piùalfiduiU. 




I PROVERBI . 

D I 

SALOMONE . 

»■ 

CAPITOLO I. 

§. L 


DisègJio di Salomone nello scrivere i sudi 
Proverbj . Loro utilità’. 


1. 'V\Arahùl£ Satomonis , 
X fila David , Regis 
Ifrael . 

"it Ad fchndam fapien- 
tìam f & difciplinam : 


tAi tntelligenda verùa 
prudenti^ : & fufcipiendam 
trudiùonem docìnrix , Jufii- 
tiam , & judìctum , & 
itquitattm } 


4* 


Il T E Parabole , o te 
'I j Sentenze di Saio- 
mone , figlio di Daviddec 
Re d’ Ifraele , 

2 . C// egli ha fcritte per 
far conofcere agli uomini 
Ja fapien«a,e per infegnat- 
loto ad abbtacciare la difci* 
piina , ed a regolare i loro 
cofiumì ) 

3* Per far toro compren- 
dere le parole della prò* 
denza , e per indurli a ri. 
oevere con frutto le iftru- 
lioni della dottrina , che 
fono la gìulHzia , il giudi- 
zio , e l’ equità ; 
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6 C A P I T 

4. Ut detur parvulìt ajìu- 
tto , adolefcemi fciemia , 
intelte^us . 


5. jiud'ttns fapjem , fa- 
pìentior erìt : Ó" inteUigtnSj 
jgubernacula pojfideòit. 


6 . ^mmadvertet parabtf 
ìam , & interpretaùonem , 
verta fapientum ^ & nnìg~ 
mata eorum . 

7. Timor Domình, prin- 
eipium f apienti je . Sapien- 
iiam , atqut doilrinam jiulti 
defpiciunt . 


0 L o r. 

4. Per dare accortezza , 
e difcernìmentn ai fempHci, 
che fi lafcìano facilmente in- 
gannare ; fcienza , ed in- 
telligenza ai giovani , che 
non hanno alcuna fperien- 
za y e fapienza ai faggi : 

5. Poiché il favio le a- 
fcolterà con attenzione , e 
ne diverrà più fapiente ; e 
quegli, che avra intelligen- 
za , vi acquiderà 1’ arte dì 
regolar fé Jiejfo , e di go- 
vernare gli altri. 

6 . Egli penetrerà fo/ /òc- 
corfo loro tutte le parabole, 
ed i fenfi loro mifteriofi ; 
comprenderà le parole dei 
fapienti,ed i loro enigmi. 

7. Ora il timor del Si- 
gnore è il c£jninciamento , 
il principio , ed il fonda, 
mento della fapienza , che 
quivi $' infogna . Pel qual 
motivo gl’itifenfati , che non 
hanno quefio timor falutarCy 
difprezzano la fapienza , e 
la dottrina , racchiufe in 
quejie parabole . 




II. ^fcoltare con attenzione i configli della fapienza. 
Fuggire la compagnia da' malvagi . Non aver focietm 
alcuna con toro, 

8. Audi y fili mi y difci- 8. In quanto a te y non 
plinam patris tui y & ne- imitarli ; afcolta , o mio 

, figlio , le idruzioni del pa- 
dre tuo, e non abbandonar 
di. l 9 
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I PROVERBJ DI SALOMONE 7 • 
àmhtas legem matrìs tua : la legge della tua madre / 


9. Ut addatur gratta ca- 
piti tuo , & torques colio 
tuo , 

10. Fili miffi te laBa- 
verini peceatores > ne atquie- 
jfcas eis . 

ir. Sì dixerìnt I Venìno- 
bì/cum ) inftdìemur fangui- 
nì , abfcondamus tendìculas 
contra infàntem frujìta: 


12. Deglutiamus eum fi- 
cut infernus viventem , 
integrurh quafì defcenden- 
tem in lacum. 


JJ. Omnetn pretio/am fub- 
Jìantìam reperiemus ^ inipU- 
bimus demos nojiras Jpoliis, 

i^.\Sortem mine nobi- 
feum , marfupium unum fit 
fimnium noftrum . 

.15. Fin mi , ne ambules 
eum eis , ptohìbe pedem tuum 
a femitis eorum . 


tó 


9. £d e(Te faranno un 
ornamento al tuo capo, e 
come ricche collane al tuo 
collo. 

10. Ecco il primo avvifo^ 
che io ti dò : Figlino] mio, 
fe i peccatori ti alletteran- 
no con le carezze, non ti 
lafciar tirare da loro. 

11. S’effi dicono : vieni^ 
con noi: facciamo tutt*ìn- 
fieme delie imbofeate per 
fparger fangue , tendiamo 
in fegreto dell’infidie all* 
innocente , che non ci ha 
fatto alcun male : 

12. Divoriamolo vivo , 
come l’inferno divora gli 
uomini i e divoriamolo tììtt* 
intero , affinché fia come 
colui, che difeende nella 
folla , di cui non rimane 
fulla Terra alcun ve/ligio . 

I ^ . Noi ritroveremo nel- 
la fua rovina ogni forte di 
beni, e di cofe preziofe ; 
riempiremo le noftre cafe 
di fpogtie. / ^ • 

14. Entra in focietà con 
noi ; fia una borza comu- 
ne a tutti noi . ^ 

15. Figliuol mio ,/o tei 
dico ancore ur! altra volta^ 
fe i malvagi ti fanno ta- 
li difeorfi , non creder loro , 
nen andar con elfi ,* guar- 
dati bene di camminare 
nelle loro ftrade , e d'rmi“ 
tare la condotta loro . 
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8 C A P I T 

. l6. Ptdes enìm ìllorum 
ed malum currunt & fé- 
fiinant , ut effundant fan- 
guinem . 

Fruftra autem jacUut 
rete ante ocuìos pennatorem. 


1 8. Ipft' quoque centra 
fanguìntm fuum inftdiantur, 
& moliuniur fraudes centra 
anìmas fuas . 


19. Sic f entità emnis a-, 
vari , animas pojfidentium 
tapiunt . 


O L 0 ' I. 

16. Poiché i loro fiicdi 
corrono al ‘male , e fi af* 
frettano di fpargere il fan- 
gue innocente . 

17. Ma ficcome in vano 
fi getta la réte innanzi gli 
occhi guci , che hanno 
le ali , così pure i malvai 
gì in vano tendono injtdie 
ai giujlì . Iddio li fìrappe- 
rà dalle loro mani : egli an‘- 
cara farà ricadere fu gli em~ 
pj i mali , eh' ejft vogliono 
fare all' innocente i. 

18. Di maniera che cer- 
cando dì opprimere il giu- 
fìo , efTì fielfi fanno im- 
bofeate al lor proprio fan. 
gue , e tendono infidie per 
rovinare le loro proprie 
anitne* 

19. Tali fono le viem- 
felici di tutti gli avari y ef- 
fe forprendono le animedi 
^uei , che fono impegnati 
in quella palTione ) e le ti- 
rano finalmente nel preciph 
^/o , malgrado le rimoflran- 
ze della japienia , che niu* 
no puoi ignorare « 


III. La fapienza ìnflruif ce tutti gli uomini. Gli efop- 
ta^ a viver per effa . Minaccia quei, che la dif prezzano^ 
de' mali più terribili * Promette beni abbondanti a quei , 
che l'ajcoltano, 

20. Sapientia foris prtt^ co. Poiché là fapienza ^ 

infegna al di fuori : ella fa 1 
ài- fen- 
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I PROVETTE/ DI SALOMONE- ^ 
iìcdt , . in plateìs dat vo~ fentire la fua voce nelle 
rem fuam : piazze pubbliche'; 

li. In capite turhsrum zi. Élla grida alla teda • 
tlamitat j in forìhus porta- delle raunanze del popolo; 
rum urbis ' ptofert verta fua^ fa rifoonare lè fue parole 
d'tcerts i . alle porte della Città , ox;e 

ft amminifìra la giujiizia\ 

. ’ ed ctTa dice à tutti gli 

uomini : 

Z2. Vfyueguo parvulì'dr- 22, O fancinlli , fino a 
ligiti} infantiam , & Jiuiti quando amerete voi la fah- 
ea , qua fibì funi noxia^ , ciullezza^ Sino -a .quando^ 
'cupient , & imprudentes gl' infehfati defidereranno 
odibunt fcientìam '? ciò, che loro è dannevole , 

e gl’ tmprodenti . odieranno 
la fcienza , e la rìgetie^ 
fanno ? 

25. CoHvertìmint ùd cor- 2^. Convertitevi per la 

feptionem meam : en profè: riprenfione, che io vi fo . 

fam vobis fpirìtum meum ^ fo fpargc'rò foprà di voi 
& oflendam voti s verta mea\ -il mio fpirito , e vi farò 

fenrire le mie parole. 

24. vocavi^& re- 24. Ma perchè vi ho 

nuiflis : extendi manum chiamati, e non avete vo-» 

meam , & non fuìt , qui loto afcoltarmi y ho dHle- 
ajpiceret , fa la mia maOOi e non fi 

è ritrovata perfona , che 
. m’ abbia riguardato ; 

befpexiflis omnecon- ,2 5, Voi avete difprez- 
ftlium meum , & fncrepa^ zati tuti’ i miei configli ^ 
tiones meas veglexijiis ^ avete rigettate le mie ri- 

prenfìoni y e vi fiete così 
burlati dì me per tutto il 
tempo di vo/ira vita ^ 

26. Ego quoque in tnte> 26. Io riderò ancora nel- 
fUu vejlro ridebo , & fub- la voftra morte ; e v’ in- 
fannabo , quum vobis id , fui terò. allorché vi farà ac- 
quod timebittis , advenerit -, caduto ciò , che temevate ; 

27. Quum irruerit repenti- 27, Allorché vi verrà ^ 
na calamttas ^ inttritus improvVifamcntc la calami- 

. quaft tà, 


) 


I . 
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IO CAPITOLO I. 

^uafi tempeflas ingrutrìt : tà , e la morte piomberà 


quando veneri t fuper vos 
tributa fio , & anguria : 

28. Tunc invocabunt me, 
& non exaudiam : mane 
confurgent , ^ «0» inve- 
nient me : 


29. Eo quod exofam ha» 
buermt difcipUnam , & ti- 
morem Domini rum fufcepe- 
rint , -«• 


30. Nec acquievtrint con- 
[ilio meo , detraxerint 
univerfig correptioni mete , 

31. Comedent igitur fru- 
6 lus vi: te fu«e > fuifque ton» 
filiis faturabuntur , 


32. Aver fio parvulcrum 
interficiet tos ^ & prufperU 
tas Jiutiorum ptrdtt iilos . 

i, 


33 


fopra di voi come una tem« 
peda , quando vi troverete 
forprefi dall’ afflizione , e 
dai più preflanti mali . 

28. Allora mi chiame- 
ranno quefp empj , che og- 
gi mi difprezzano ; ed io 
non gli afcolterò ; eflì fi 
alzeranno il mattino , per 
cercarmi ; -e non mi tro- 
veranno . 

29. lo mi nafconderh da 
loro , perchè hanno odiato 
le iflruzìoni y.ehè f}0 date 
loro ; notf hanno abbrac- 
ciato il timore del Signo- 
re , cAs ho' precurato d in- 
fpirar loro , 

30. Nè fi fon fottopofli 
ai mìei configli , ed hanno 
difprezzate le mie riprea- 
fioni. 

31. Così eflì mangeran. 
■no il frutto delle loro vite; 
/offriranno la ' pena dovuto 
alla loro malvagia condot- 
ta ; e faranno faziati del 
frutto de’ configli loro pie» 
ni di follìa , 

32. Poiché lo'fviamen' 
to de’ figli degli uomi- 
ni , l' avverftone , che han- 
no per i 'miei configli , gli 
ucciderà finalmente ; e la 
profperità degl’ infenfati , 
che gli attacca alla creatu- 
ra ^ V\ rovinerà per fem» 
prcy feparandoli eternamen' 
te dal Creatore . 

33 
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I PROVERBI DI SALOMONE ii 
33 * outem tne ou' Ma colui , cho mi 

à'terìt , abfque terrore requie- afcolterà, ripoferà con fica- 
fcet , (3“ abundantia perfrue- rezza , e godrà dell’ ab- 
tur , timore malorum fubìato. bondanza de’ beni , fenza 

temere alcun male . 



“CAPITOLÒ II. 


§. I. jiwantaggi y che fi trovano nel pojfedimento della 
fapienza . 


i. "C'I/* wi , fi fufceperis 
fermones meos , & 
mandata mea abfconderìs pe- 
nes te. ■ , 

2. Ut audiat fapìentiam 
auris tua : melma cor tuum 
ad cognofeendam prudentìam . 


3 . Sì enim fapìentiam ih. 
vocaveris , C?* inclinavetis 
cor tuum prudentia : ' 

qutefierìs eam quafi 
pecunìam , & ficut thtfauros 
effoderis illam : 

5. Tunc inrelltgts timo- 
rem Domini , & feiemiam 
Dei invenies : 

6 . 


1. I ’C 7 gli avrai qutftì 
X beni , o mio fi- 
glio , fe ricevi le mie pa- 
role con docilità , e fe ter- 
rai nafeofti i miei precet- 
ti nel fondo del tuo cuore; 

2. Di maniera che la 
tua orecchia ftia a fentìre 
la fapienza . Abballa dun- 
que il cuor tuo, 0 mio fi- 
glio , per conofeere la pru- 
denza : dtfidtrala con ardo- 
re j e domandala con pre- 
mura . 

j. Poiché fe tu chiame- 
rai la fapienza , e fotto- 
metterai il tuo cuore alla 
prudenza ; 

4. Se la ricercherai co- 
me fi fa col danaro , c fea- 
verai profondamente per 
trovarla , come fanno quei, 
che fterrano i tefori : 

5. Allora afcolterai il 
timore del Signore , e n$ 
farai penetrato ; e troverai 
la feienza , e la fapienza , 
cl* ve^i^nc ài DiOf 6 
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12 e A p t T o L o ir. 


6 . Quìa Domims dat fa- 
pìentjam : & ex ore ejus pru- 
denti a , & fcientìa » 


7. Cuflodiet reBorum fa- 
lutem , proteget ^radien- 
tts fimpticher , 


8. Serva»! femitas jujiì- 
ti(Ci Cf vias SanBorum cu- 
/iodiens , 


^. Tunc ìntelliges fufli- 
t'iam y & /udifium , &“ aqui- 
tatem , Ù“ omnem femitam 
bonam . 


6 . Poiché il Signore di 
la fapienza ; e dalla fua * 
bocca efce la prudenza, 'e 
la fcienza . Egli ,in certi 
'gradi comunica f uva , e 
/’ altra a tutti gli uomini .* 

7. Ma riferba la falute . 
come un teforo per quei , 
eh’ hanno il cuor retto ; e 
proteggerà quei , che cam- 
minano nella femplicità , 

8. Confervandoli egli jieffo 
nelle firade della giuflizia, 
e guardandoli , affinchè non 
fi allontanino dalla via de’ 
Santi . 

9. Se dunque tu hai que- 
fia rettitudine , e quejla fem- 
plicità ,* allora conofeerai 
la gìùflizia ) • il giudizio , 
e l’equità, e tutte le fira- 
de , che fono buone . 


§. II. Maliyche la fapiema 

no e la pojfeggono . 

10. Si intraverit fapien- 
tia cor tuum , ©* Jcientia 
anima: tux placuerit : 

11. Confilium cuflodiet tei, 
& prudentia fervaòit te , 

i 

xi.Ut eruaris a via ma- 
la ,& ab homine , qui per- 
verfa, loquitur : 

15 


fa evitare a quei^ che l'ama* 

ló. E fe la fapienza 
entra così nel cuor tuo. , e 
la fcienza di Dio piace all’ 
anima tua , 

11. Il buon confìglio t 
che tu fèguirai , fempre ti 
guarderà , e la prudenza ti 
conferverà in o^nì tempo, 

12. Affinchè fii liberato 

dalla cattiva firada , e dal- 
la compagnia degli uomi- 
ni , che tengono de’difcorfì 
corrotti, 15 
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I PROV^ERBJ DI SALOMONE ij 
l-?- relirujuitnt iter Che abbandonano il 

• . I - dritto fentiero , e cammi- 

nano per le vie tenebrofe, 
J4. Che fi rallegrano al- 
lorché han fatto il male, 
e {rionfano nelle cofe piiii 
perverfe . 

v^. Le di cui vie fono 
ra funi infames grtffus tutte corrotte, ed 1 di loro 
•' ' • pafli fono infami . 

16. Quejia Jiefjfa pruden- 
za ti guarderà ancora , af- 


rtlium , & ambulant per 
Tjias tenebrofas'. 

14. Qui Ixtantur quum 
malefecerint , & exultant 
in rebus peffmis ; 

I 

15* Quoniam vìa perver- 


torum , - 

x6. Ut eruaris a multere 
aliena , & ab extranea , qua 
mollit ftrmones fuos , 


17. Et relinquit ducem 
pubertatìs fua ^ 

18, Et paSli Dei fui obli- 
ta eji . Inclinata eji enìm 
ad mortem dowus ejus y & 
ad infetos femitx ipjius. 


19. Omnes , qui ingrediun- 
tur ad eam , non revertentury 
nec apprekendent ftmitas 

vita . 1 . . 

so. Ut atnbules in via 


finché fii libero dalla don- 
na altrui , e dalla ftranie- 
ra, il di cui linguaggio è 
dolce , ed ingannevole , 

17. Che abbandona co- 
lui , che ha fpofato nella' 
fua gioventù , per proJU‘ 
tuirfi agli altri, 

18. E che dimentica cox? 
rallean2a , che aveva fatta 
col fuo Dio , abbrac- 
ciandone la fua fanta legge, 
ta quale proibifce uri infe- 
deltà sì mofltuofa , le con- 
feguerize di cui fono così ju- 
nejìe ; poiché fi può dire del- 
la donna adultera , che la 
fua cafa tende alla morte, 
e le file (Irade menano all’ 
inferno . 

19. Cosi chiunque s’im- 
pegna con effa, non ne ri- 
tornerà , e non rientrerà 
ne’ fentieri della vita . 

20. Temi dunque, 0 mio 
fis[ io y di cadere nelle fue 
reti y cammina nella buona 
firada , e non lafciare le 

bo- - ' trac- 
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14 CAPITOLO IL 

bona : & calles juflorum tracce de’ giufti . Quefla 
euflodias . foggia condotta ti faràmol* 

to avvanta^^gìofa ; 

' ■ 2** Poiché quei, che han * 

hàbhab’unt in terra y & firn- no il cuor retto , àbiteran- 
ptices permanebmt in ea,» no fopra la Terra , ed i 

lernplici vi faranno ferma- 
mente ftabiliti : 

^ zz. Impii vero de terra . 22. Ma gli empi faràn** 

perdentur : inique no eftirpati da fopra la 

agunt j auferentur ex ea. . Terra ^e'quei, che com- 
mettono 1’ ingiuftizia , ne 
faranno efterminati'. 


< , 

V ^ 



CAPITOLO III. 

5. I. Seguire i precetti della fapienza . Non abbandonar» 
la. mi f eri cordi a . Non effer favio a' fuoi proprj occhi» 

I. *p/// mi y ne oblivifca» i, TV^Io figlio, non di*' 
JT r/r. legìs me^e , & • IVA menticare dun<^ 
pracepta me/t cor tuum cu^ que la mia legge , ed il 
jìodiat : tuo cuore offervi i miei 

. , . . precetti'; . 

Longttudtnem e>iim die- 2. Poiché vi troverai la 
fumy^ annos vita y^ pacem lunghezza de’ giorni , la 

apponent libi • moltiplicazione degli anni 

della tua vita?, è la pace > 

, ^ che ti colmerà di felicità • 

Mifericordia , & veri- g» La mifericordia e 
taf- te non deferant , circum- la verità non ti abbando* 
da eas gutturi tuOyÓ* defcribe nano ; mettile come una 
in tabulis cordài tui : - collana intorno al tuo col- 

-* Io , ed imprimile fu la tà- 

' vola del tuo cuore : • 

4. Et invènies grati am y& 4, £ ritroverai grazia 
. * ‘ ' davanti a Dio, ed innan- 

zi agli nomini ; tu farai 
di- . , • jm/Sr 


I PROVERBI DI SALOMONE 15 
àifcìplìnam bonam ^ coram onorato avendo una condot<^ 
Deo , 0 ‘ hominìbus .^ ta faggia . 

5. Habe fiducia min Do- 5. Ma per aver quejia 
minò ex tota corde tuo , Ù" condotta piena di fapìenza , 
ne innitaris prudenti^ tua . abbi confidenza in Dio con ‘ 

rutto il tuo cuore y e non 
ti appoggiar fopra la tua* 
prudenza . 

6 . In omnibus viis tuis 6 . Cammina fempre nel- 

cogita itlum y & ipfe diri- la fua prefenza ; penfa a 
get greffus tuos . lui in tutte le tue vie ; 

confultalo in tutte le tue 
intraprefe , ed egli fleflo 
guiderà i tuoi paUi . 

7. Ne fu fa piene apud 7. Finalmente non efler 

temetipfum .* tìme Dtum y faggio innanzi ai tuoi pro- 
& recede a molo : prj occhi : temi Dio , ed 

allontanati dal male . 

8. Sanitas quippe^ erit 8. Così la tua carne fa- 

umbìlica tuo , <&■ irrigatio ’rà fana , e 1’ inaflìamento 
offtum tuotum . del fugo falutare penetrerà 

"X , _ fino nelle tue ofla . 

9. Honora Deminum de 9, Onora il Signore con 
tua fubjìanùa y & de pri- la tua roba, e dagli le pri- 
mitiis omnium frugum tua- mizie di tutt’ i frutti tuoi: 
rum da ei : 

10. Et implebunturhorrea 10. Ed allora i tuoi gra-* 
tua faturitate , & vino tot- naj faranno riempiuti di 
cularia tua redundabunt . grano, cd i tuoi torco lari 

• V fgorgheranno il vino. 


II. Non rigettare i cafiighi del Signore . Ejft fono un 
[egno del fuo amore . Lodi della fapiemut . Felicità di 
quei y che la poffeggono , 

II. Difciplinam Dominiy ii. Figlinol mio , non 
fili mi y ne ab/icias .* nec rigettare la correzione dei 

Signore } e non ti abbat- 
de^' ter 


t 


tó CAPITOLO m. 


deficias,quum ab eo eorriperls: 
.12. Quem ttiìm diligh 
Domims , corriph : qua- 

y» pattt in fitto cemplacH 

fibi: 


' , *?• Btatus homo^ quìin- 

vnìt fapìentiam , & qui 
affiuit prudenùa,' 

14. Melior ejì acquifitio 
tjus negotiatione argenti , & 
aurì primi & purijjimi , [tu- 
Sus ejus 

15. Pretto fior ejl cunSlìs 
opibus : & omnia » quts de- 
Jtderaniur , buie non valent 
comparati .. 

16- LongituJo dierum in 
dextera ejus ^ & in fini firn 
illius divitixj & gloria : 

17. Via ejus via pulchra 
& omnes femitx illius paci- 
fica . 

18. Lignum vita eft his^ 
qui apprehendtrinf eum ; & 


’■ ! qui 


teie allorché" ti caftiga ; | 

12. Poiché il Signore- | 

caliga colui , che ama , e- I 
ritrova in lui il Tuo pia- | 
cere, come un padre nel ' 

fuo figlio , il quale quan- | 

to pii* ama , tanto pii* lo 
corregge. Ricevi dunque con 
allegrezza la correzione del’ 1 

Signore . Egli non ti ca- I 
fiiga che per farti acquifia-^ 

re la fapienza , che è il 
piu grande di tutti i beni,. 

13. In fatti, felice co- 
lui , che ha trovata la fa-, 
ptenza , ed è ricco impru- 
denza ; 

14. Perchè il traffico deU 
la fapienza vai più di quel- 
lo dell’ argento ; ed il frut» 
to, che fe he ricava , è pii»- 
eccellente , che l’ oro il piir- 
fino , e ’l piì^ puro . ‘ 

1-3. Il’ filo prezzo for- 
paffa tutte le ricchezze, e 
tutto ciò, che più fi defN 
dera fulla T erra , non me- 
rita d’effere a lui comparato. 

i6i Ella ha la lunghez<- 
za de’ giorni nella fua man 
deftra , e nella finiftra , le 
^ ricchezze , e la gloria . 

17. Le fue vie fon bel- 
le , e tutt’ i fuoi fentieri 
fon pieni di pace . 

18. Ella è un albera, «i 
una [ergente di vita per 
quei, che l’abbracciano: e 
felice co^, che ffretta- 
menic u tiene unito ad 

cfTa; 
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qut tenuntt eam , beatus . 


1 9. Domìnus JafUntìa 
fundavìt terram , Jiab'iltvtt 
Caeios pfudtmit. 


20. Sapìentìa ìUìus ttu- 
perunt ab/Jfi ,& nubes me 
concrefcunt , 


21. Fm m$ ) ne tfiìuant 
htte ab oculis tuis : Cu/iodi 
te^em , atgue confilìum : 


22. Et- erìt vita ariimx 
tuoi gratta faucibus tuis . 

2?. Tunc ambulabh fi- 
dufiaUter in via tua , & 
pts tuus non mpingtf. 

24. Si dormi tris , non ti- 
tnebis : quiefces , <& fuavis 
trit (omnus tuus. 

25. Ne paveas repentino 
terrore , ^ irruentes tibi 
potenttas. impiorum. 


26- Domìnus enìm eritìtt 

Tarn. XI. la. 


effa i egli vivrà fempre , e 
non ne farà giammai fe- 
parato . 

19. Ella è Parte divina^ 
per ad tutte le cofe fona 
fiate fatte ; poichi i] Sn L 
goore ha fondata la Ter- 
ra colla Capienza ; ed ha 
ftabiiki i Gieli colla pru- 
denza . 

20. Per la fapienza le 
acque degli abiffi fi fona 
sboccate , e fparfe nè di- 
verfi canali ^ che innaffiano 
la Terra , e le nubi con- 
denfandofi fórni ano la ru- 
giada , che la rende feconda, 

21. Mio figlio, non cet 
far d’ avere quelle cofe in- 
nanzi a’ tuoi occhi : offer- 
va con diligenza la leg- 
ge, ed il con figlio della 
fapienza : 

22. E faranno la vita 
dell’ anima tua , e come un 
r/ffo ornamento al tuo collo. 

3 j. Tu camminerai al- 
lora con confidenza nella 
tua via , ed il tuo piede 
non, inciamperà . 

24. Se tu dormi non 
temerai ; ripoferai in pa^, 
ed il tuo fonno farà tran- 
quillo . 

25. Non farai atterrito 
da un fubito fpavento ; e 
non temerai , che la po- 
tenza degli empi venga 
ad opprimerti : 

2Ó. Poiché il Signora 
B farà 
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laure tuo t afliodiet pederr^ larà al tuo lato ; ea egU 
fimm , ne capiaris. guarderà i tuoi piedi ,■ af- 

finchè non fii prefo nella 
' fete, che vorranno tenderti» 

§. III. Non impedire agli altri dì far il bene . Egli ftef- 
. fo farne quanto fe ne può . Dare con prontezza . Non 
-far male al fuo amico. Fuggire i HtìgJ . Iddio ha in 
orrore gli tmp/ • Egli colma di beni i giujii . 


27. Noli prokìbere bene- 
facete eum , qui pctefl y fi 
•pales , Cy* ip/e lenefac . 


28. N‘ dicas amico tuo: 
Vade , 0 “ revertere ; cras 
(iabo ttbi : quum Jìatim p‘ jfis 
dare , 


29, Ne moliaris amico tuo 
tualum ,quum filo te ha- 
beat jìduciam . 

^c.-Ne con tenda s adver- 
Jus hominem frujira , quum 
ipfe tibi nihtl mali fecerit . 

31. Ne amuleris homineiu 
ìn/ulium , ntc imiteris vias 
t/us i . I 

32* 


27. Figlio >w/o, non im- 

pedire di fare il bene a 
colui , che può farlo : ma , 
fe tu fojfci con pena , ch'e- 
gli abbia queji' avvantaggio 
/opra di te , tu ancora fa 
del bene, fe puoi farlo , 
affinchè divertghi fintile a 
fui. * 

28. Non dire al tuo a- 
vcÀc,o\che ti domanda qual- 
che co£a : Va, e ritorna ; 
io te la darò domani : al- 
lorché ce la potrai dare iri 
quell’ iftefs’ora : perchè fi 
perde la grazia , ed il me- 
rito del dono , non facendo- 
lo al piu lofio che fi può . 

29. Non cercar di far 
male al tuo amico, che ha 
confidenza in te. 

30. Non far litigi con 
un npmo fenza motivo , 
e q^jando egli non ti fa 
alcun torto. 

31. Non aver emula- 
jione coll’ ingiufio , e non 
imitare le fue vie , 

. 3 2 ' 
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52, Quia abom'tnatio Do- 
mìni efì ornnìs illufor , & 
cum fimpUctbus fermocinatio 
ejus . 

35. Egeflas a Domino in 
domo impii : habìt acuta au- 
tem jujiorum benedìcentut . 

34, Ipfe deludtt illuforeSy 
& manfuetis dabit gratiam . 

35/ Glorìam fapientes pof- 
ftdtbimt : Jiultorum exahatioy 
ignominia , 


, *9 

32. Poiché tutti gl’ in- 
gannatori fono in abbo» 
ininazione al Signore , ed 
egli oomuniea i fuoi fe- 
greti a*' femplici. 

33. Il Signore percuote- 
rà di miferia la cafa dell’ 
empio ; ma benedirà le ca- 
fe de’ giudi . 

34. Egli fi burlerà dg’ 
fchernitori ; e darà la Tua 
grazia a quei , che fono 
manlueti . 

35. Gli uomini faggi pof- 
federanno la gloria •’ ma T 
innalzamento degl’jnfenfari 
farà la lor confulicine . 


1 


CAPITOLO, IV. 

§, I. Salomone tfotta gli. uomini ad afcoltar le fue ijìru- 
zìoni piene di f.ipìenza come egli Jltffo ha afcoltate 
quelle del fuo padre , Vantaggio^ che procura quejia 

docilità . ' 

\ 

I, \ Udite , fila , difci- I. A Scollate , o miei 
±\. ptinam patria , C 5 * figli , le ifiruzioni 

ttttendite , ut fciatis prude»- di vofiro padre ; datevi at- 
tìam . tenti , per conofcere la 

prudenza . 

2. Donum bonum trìbuam, 2, Ed io vi farò un ec- 
vobisylegem meane ne dare- . celiente dono , io vi darò 
linquatis . i/lruzioni falutari ; ma ab- 

biate cura dì profittarne , e 
non abbandonate la mia 
legge . Ciò , che mio padre 
mi raccomandava fempre , 
quand' io era giovane , 

3 ‘ B 3 *. i. 
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"Nam & egn fiUus fui 
fa tris mti , temlLuSy & uni- 
genitus ^crant matrt tn^a : 


4. E/ decfbat mt , atqut 
àictbat : Sufcipiat vtrba rata 
f«r tuum , cujiodi pucepta 
wtOy & vives, 

Pojftde fapUntiam ypof- 
Jìiie prudentiam : ne oblivi- 
fcaris y ntque dectines a ver- 
' 'bis orh mù . 


Ne àimittas eamy & 
^jujkdiet te.' dilige tamy& 
fonjervabif te . 

7, Peincipiuru fapienfite , 
fapientiamy & in om- 
ni poffeffione tua j ac^uite 
frudentmm , 


8. yArripeillam y & exal- 
tabit ie : gl ori fica beri s ab ejy 
^ut(m eam futris amplexatus. 

9. Dabtt capiti tuo aug- 
menta gratiarum , & corona 
inxlyta prcteget te, 

IO 


0 L O IV. 

5. Poiché efTendo Jaftef- 
fo figlio di un padre y che 
mi ha allevato coti molta 
cura y e di una madre, che 
mi ha amato teneramente, 
come fe fofTì flato fuo u- 
nico figlio ; 

4. Égli m’illrgiva , e 
dìceami : Il tuo cuore ri- 
ceva le mie parole ; ofTer- 
va i miei precetti. , e vi- 
vere i colmo di beni . 

5. Procura di acquillar- 
ti la fapienza , di acqui- 
ilarti la prudenza a cc^io 
di ciò y che tu hai di pià 
caro ; non dimenticare le 
parole della mia bocca, e 
non ritirartene. 

6. Non abbandonare la 
fapienza , ed ella ti cullo- 
dirà ; amala , ed ella ti 
con ferverà , in tutti i pe- 
ricoli y in cui ti troverai . 

7. Qr il principio della 
fapienza , ed il primo pajfoy 
che . bifogna ‘ fare per otte- 
nerla y è di faticare per ac- 
quiflarla. Fatica dunque ìà 
acquiflar la prudenza a co- 
llo di tutto ciò , che puoi 
poffedere . 

8. Sforzati di giugnere 
fino ad effa , ed effa ti e- 
falterà : addiverrà la tua f 
gloria , allorché r avrai ab- 
bracciata . 

9. Ella metterà fui tuo 
capo un accrefcimento di 
grazia , e ti covrirà d’una 
rifplcndente corona. 10 
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to. sAuài , fili mi , & 
fafcipe vtrba mta ^ ut rnul- 
tiplicemur (ibi anni vita t 

II. l'iam fapientia tnon» 
firabo tìbi , ducam te per 
femitas aquitatis , 

Iti Quas quum in^relJuS 
fmrìs ) non ar'cìabuntur gre(* 
Jus tut , & currens non ha- 
beb 'ts cffenditulum . 

13. Tene difciplinam ^ ni 
àifnittas eam cufìodi ilUm, 
quia ipfa ejl vita tua . 


Dt SALOMONÉ if 

10. Afcoltami dunque ^ 
o mio figlio i ricévi lenii* 
parole , affinchè gli anni 
della tua \ita fi moltipli- 
chino : afcoltami io dico ; 

11. Perchè ti iBofirerò 
la via della Capienza : ti 
condurrò per gli fentieri dell’ 

•equità: 

I2i Ed allorché ci farai 
enirato, i tuoi paffi noti 
fi troveranno racchiufi , e 
correrai fenza che niente ti 
faccia cadere, 

i 3 - Tienti adunque at- 
taccato alia difciplina ^ c 
non la lafciare ; guardala, 
perchè ella è la tua vita . 


§. Il- ofver in orrore la condotta de^li empj , Evitarli 
con cura , Differenza ^ die paffa tra loro ed i giujìi . 

• 

14. iVe deleEìeris in fe~ 14. Noti rimirar con pia- 

mitis impwrum , net tibì cere i fentieri degli empjj 
placcai malorum via -, e la via de’ malvagi noli 

ti piaccia . 

15. Fuge abea ^nec tran- 15. Fuggila , non pafTat* • 

Jeas per ili am \ declina per quella 5 allontanatene y 
dtfert eam } e non fermartici ; non aver 

niente di comune con loro : 

\6. Non enim dormiunt ^ 16, Poiché efft fono coti 

ntft malefecerint ^ & rapitur tnalvagi , che noti poflbno 
fomnus ab eh, nififapplan- dormire, fe non han fatto 
taverint , del male ; e perdono il 

Conno, Ce non han fatto 
cadere qualcheduno ne’ lac- 
ci loro . 

*7. Comtduat pqtttm ìm- j 17, EfTì fi nutrifcono 
' pii- B 3 • del 
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del pane dell’empietà ; be- 
vono il vino delTiniquità,' 
non vivono cf)t di furti , e 
di rapine é 

i8. Ma il fentiero <te* 
giufti -è come una luceri- 
Iplendente, che fi avanza, 
e crefee fino al giorno per- 
fetto dell' eternità. 

19* Al contrario j la via 
de’ malvagi è piena di te- 
nebre in tutta la lor vita , 
ed elsi non fanno ove ca- 
dranno nella l&r morte. 


III. A [celiare le ifìruzioni della fapienza . Gualcare 
'' con cura il fuo cuore . Vegliare fulla lingua • E [fer 

circo/petto nelle fue Jlrade . Seguite la buona firada • 

20. Vili mi , aufculta 2ó. Per f e , 'o mio figlio, 

fermones meos\ & ad eletjuia afcolta i miei difeorfi , at- 
niea inclina amem luam , tendi alle mie parole . 

21. 2 ^e recedane ab oculis 21. Effe non fi allonta- 

tuts cufìodì ea in medio nino da’ tuoi occhi ; con- 
cordis tui. - fervale in mezzo del tuo 

cuore t 

22. Vita enlm funt in- 22. Poiché effe fono Itt 

venientibus ea univerfa vita di que , che le tro- 
cùrni fanitas , vano , e la fanità di tut- 

ta la carne. 

23. Omni' cuftodia ferva 23. Òr ecco ciòcche par- 

cor tuum , quia ex ipfo vita • titolarmente ti raccomando : 
procedic. Applicati con tuttala pof- 

ubil cura alla guardia del 
tuo cuore , perchè è la Por- 
gente della vita, offendo il 
principio de' buoni defiderj y , 
« delle buone opere. 

24 < 4 * 


piet-atis , & vinum iniqui- 
tatis bibuntk 

18. J uflorum àutem femita 
qua fi htx'fplendens , proce- 
dit , & crefeit ufque ad per- 
fetiam diem . 

19 Via tmpiorum tenebroja: 
nejctunt y ubi corruant. 
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z^.Remove a te OS ptavurriy 24. Allontana di. tl? la 
& dctrahentia ìabia jint bocca maligna, e le lab- 
procul a te. bra malediche fieno ben 

difcofie da te : fuggì i 


25. Oculì tut reBa videant^ 
O" palpebr£ tute pracedant 
greJlJus tuas. 

* 

ré. Dirìge femìtam pe~ 
dìbus tuis , O" omnes via 
tua Jlabìtìentur . 

27. Ne dedines od dex~ 
terani , neque ad ftnijhartt i 
avute pedem tuum a malo. 
Vias enim ^ ejua a dexsris 
funi y novit Dominus : per- 
verfa vero (unt , qua a fi- 
nifiris fune . Ip/e autem rc‘ 
Sìos faciet curfus tuos , iti- 
nera autem tua in pace pro^ 
duces . 


mormoratori j e tu Jìefjo non 
ejfer maldicente i • 

04. Gli occhi taoi ti- 
gaardino dritto innanzi d 
te, e le tue palpebre pre- 
cedano i tuoi pafsi : non 
far cofa alcuna fenza di- 
/cedimento , ed abbi, fent' 
pre una pura intenzione . 

ré. Drizza il fentiero 
ove riletti i tuoi piedi ^ 
accurati eh' egli è dritto ; 
e tutiVi pafsi tuoi faran- 
no (labili . 

27. Oliando avrai tra' 
voto il buon cammino , non 
deviare , nè a delira , nè a 
lìniflra •• ma ritira fempre 
il tuo piede dal male / 
poiché il Signore conofee , 
ed approva le ilrade , che 
fono alla delira,* conduco- 
no alla vita ; ma quelle , 
che fono a lìniflra ^ fonp 
vie di perdizione , che Dio 
con.ianna , e che conducono 
alla morte . Per averne la 
cngnizjone , indirizzati ài Si- 
gnore : poiché efjendo egli^ 
che coKofee 'quelle diverfe 
vie , farà egli llelTo anco- 
ra, c\\q drizzerà il tuo cor- 
fo , e t! condurrà in pace 
r.el tuo cammino. 




B 4 CA- 
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CAPITOLO V. 

§. I. ^[ftr attento alla fapienza . Vegliare /opra de' fuoi 
penfieri, e le fae parole . Fuggire le donne projiituite . 

1. T^Ili mi , attende ad i. 1 7 Ieliuoì mio, io an* 
fepientiam meam , cor ti replico , at- 

prudentu mere inclina tendi alla fapienza,che io , 

t’ infegno ; china il tuo o- 
^recchio alla prudenza, che 
ti modro ; 


aurem tuam^ 

\ 

.2» Ut cujlodias cogitatio- 
nes , difciplinam labia 
tua confervent . Ne attendas 
failacice mulieris . 


5. Favui enim dijìillans 
labia meretriris ,& nitidius 
eleo guttut e'fus : 


4» Noviffrina autem illius 
amara quaft abjynthium , 
^ acttta quaft gladjus biceps. 


5. Pedes ejus dejcendunt 
in ntcrtem , Ó* ad inferos 
grejfus illius penetrant . 


2. Affinchè tu vegli alla 
guardia de’ tuoi penfieri , 
e le tue labbra confervino 
un’ e/atta difeiplina , e rwn 
dicano niente , che non fa 
molto a propofito . Kon ti 
lafciar ancora trafportare da- 
g|i artifici della donna/ir/r- 
ntera ; nè 'ti lafciar fedut- 
re dalle parole dolci , ed in- 
gannevoh * 

3. Poiché le labbta del- 
la prodituita fono eòme il 
favo, da ciii feorre il mele; 
ed il fuo palato è pib dol- 
ce dell’olio. Effa non pro- 
pone ^ che dolcezze f e piateti. 

4. Ma il fine n’ è ama- 
ro come radenzio, e pe- 
netrante come una fpada 
a due tagli , che nelPi/leJfo 
tempo uccide P anima , ed 
il corpo . 

5. In fatti , i fuoi pie- 

di difeendono nella morte, 
i Tuoi paffi fi profondano 
fino airinlerno ; 6 . 


f 
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6 . Per femham ritte non, 6 . Eflì non vanno pel 
eìr.bulant , vagì funt greffus fentiero della vita ; i fuoi • 
c/aj, & inveliigabiles . paflTi fono vagabondi, e da 

non poterli conofcere . 

7» Nutic èrgo , fili mi , 7. Ora dunque , o mio 

audi-tne , & ne tecedas a figlio , afcoltami , e noli 
verbìs oris mei . ti allontanare dalle parole 

della mia bocca . 

8. ijonge fac ab ea viam 8. Allontana da quella 

tuam , Ò" ne appropinques la tua via , e non ti ac- 
foribus domus ejus . collare alla porta della Tua 

cafa . . 

9. dts alienis hono- 9. Non proflituire il tuo 

r«>w tumn , & annos tuoi onore agli lli’anieri^ cm un 
crudeli . infame adutierio , nè i tuoi 

anni ad un crudel tiranno^ 

' . come lo fartjle , /e ti ajf- 

bandonajfi atl^ impurità ; 

10. i^e forte hbìpleantur io. Acc>^ quelli Urani»- / 

entranti riribus tuis , Ò‘ ri , prejfo i quali tu man~ 
labores tui fint fn doni» terrefii queflo feandalofo ccm" 
aliena , tntrcio , non li arricchifca- ' 

^no de’ tuoi beni ; e , dando 

m * • di figli al marito di quefta 

donna infedele , le tue fa- 
tiche non pafsino nella ca- 
la di un altra ; 

1 1. Èt gemas in mvifi 11. E tu non fofpirr fì- 

Jìmisy quando tonfumpferis naloientc quando avrai con- 
carnes tuas , & corpus tuum, fumato il tuo vigore , cd 
& dicas: .il tyo corpo , dicendo, w» . 

troppo tardi : ' 

12. Cur deteflatus fum 12. Petchè ho detellata 

difcìplinam ^ Ò" ' incrtpatio- io la difciplina ? Perchè 
nibus non acquievit cor il mio cuore non fi è re- 
fneum f . fo alle' correzioni , che mi 

fono fiate fatte? 

I?, Nec audìvi vocem do- Perchè mai non ho 

eentium me , & magiflris io afcoltata la voce di que’ 

, che m’ infcgnavano , nc 

tton - pie- 

t> t 
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non tncìtnavì aurem meam ì 

14. Pce’ie fui in omni mala^ 
in meilio ecclefie $ & [yna^ 


piegate 1’ orecchie a’ miei 
maeftri ? . 

14. Io fono (lato quali , 
thè immerfo in ogni forra 
di male alla veduta di tut^’ 
ti, in mezzo della Chie- 
fa , e della raunanza de 
giufti , malgrado i buoni e- 
ferapj , td i buoni avverti- 
menti ) che ho ricevuti . 


§, II. A^ttàccarfi alla fua moglie . Evitare le donne flra- 
niere . Con/eguenze dtlP adulterio > 


1 5 . Bibe aquam de ciflerna 
tua , fiuenta putei tui t 


16. Deriventur fontes tul 
forar ^ O" in plateis aquas 
tuas divide . 


17. Habeto eat folus ,nee 
fint alieni participes tui , 

( 

18. Sit vena tua benedi- 
ca , &" tatare cunt muliere 
adolefcentia tua. 


I? 


Ì5. Previeni oggi quefìi 
mali , e quefì' hiutilì pen- 
timenti .* bevi dell' acqua 
della tua ciflerna, e de'ru- 
fcelli della tua fontana ; 
attaccati fol tanto alta tua 
Moglie. 

16. l rufcelli della tu* 
fontana' feorrino fuora , e 
fpargi le tue acque nelle 
(Irade , facendovi conofeere i 
frutti abbondanti del tuo le- 
gittimo matrimonio . 

17. Sieno di te folo ; 
fii il padre di tutt' i tuoi 

ì P gl* (iranieri non 
vi abbiano alcuna parte. 

1 II tuo matrimonio ef- 
fenào onefìo, e ben regolato, 
la tua (ergente fia bene- 
detta con una felice fecon- 
dità ; vivi nell’ allegrezza 
colla donna , che hai pre* 
fa nella tua gioventù. 

ip 
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I PROVERBI DI SALOMONE 2^ 

ig. Cerva charijfima , & 19. Ella ti fia come ma. 

gtatijfimus hìnmlus . Ubera cerva carifsirra , come un 
ejus inebrìent te in omni tem- cerviotto attìabilifsimo a/- 
yore , in amore ajus delegare la Jua rnadre : le fue pop- 
jugittr. pe ti ubbriachino in ogni 

* tempo ; effe ti faccino di- 

menticare tutte le altre don- 
ne : ed il . fuQ amore fia 
Tempre la tua unica giojà. 

20. Quare feducetis , fili 20, Mio figlio , perchè. 
mi t ab aliena , O* foveris hiai ti lafcèrai tu fedurre 
in finu ttlierlus ? da Urta ftraniera e perchè 

ripoferai tu nel feno di un’ 
altra ? Forfè {peri 'nàfcm- 
derti agli cechi di Dio ? 

ZI. Refjpicit Dominutviai 2i. Non fai j che il Si* 

hominis , cmnes greffus gnore riguarda attentamen- 

ejus confiderai . te le vie dell’ uomo , ed e- 

gli confiderà, tutt’ i Tuoi 
pafsi? • , ^ 

2ì. Inìguitatesfuie capiunt 22. Di maniera che l’ 

ìmpium y & funibus pecca- empio fi trova prefo nella 
torum fuorum conftringitur • Tua iniquità , ed egli è le^ 

' - gato colle catene de’fnoi 

' peccati ) poter fène li- 

berare y nè nafccnderft alla 
collera di Dio • 

23. Ipfe niorietur y quia 25. Laonde egli morrà 

non habu.it difciplinam , & nel fuo peccato , perchè non 
in multitudine Jiultitia fuet ha ricevuta la correzione , ^ 
decipietut. ' allorché poteva profittarne^ 

e farà ingannato dagli ec- 
cefsi della fua follia ^ che 
gli aveva fatto Jperareyodi' 
nafeondire i fuoi peccati a- 
'glì cechi di Dio y 0 puredf 
aver il tempo d' efpiarli « 

CA* 
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§. I. Quegli che fi è impegnato per un altro , dee fare 
tutto #/ pofiibile per difimpegnarfi , Il pigro è eccitate 
al lavoro colf e f empio delia formica. 


li A fpoponderis it TV /fio figlio , fe hai 

' r - prò amico tuo , de- Jl ▼ A promeffo pel tuo 

fixi/ii apud extraneum ma- amico , t hai impegnata 
rmm tuam'; per lui la tua fede , e la 

tua mano ad un forediere; 

Iltaqueatus es verbìs 2. Tu ti fei pollo nel 
oris tui i & captHs propriis laccio colla tua propria 
fermoniéus -, bocca > e ti troverai prefo 

dalle tue proprie parole , 
fenza poterti d'tfpenfare dì 
attendere ciò » che avrai pra- 
meffo, 

. 5. Fac ergo ^ quod dko^ 5. Fa dùnque ciò y che 

fili mi, & temetipfum libera’, ti dico , 0 figlio mio ^ « 

quia incidijii in manum prò- libera te ftelTo da quell' 
ximi tui . Difcurre , fejiina, impegno , perchè fei cadu* 
fa/cita amicum tuum. to tra le mani dei tuo prof- 

fimo, il quale per la pro- 
. me(fa, che tu gli hai fatta, ha 

acquijlato un dritto [opra 
' ■ ; ■ di te y e {opra i tuoi beni . 

Ónde corri per ogni dove; 


4. Nedederis fornnumoctt. 
Ih tais y net dormitent pal- 
pebra tuay 

5 - 


fa predo ; e rifveglia il tuo 
amico , affinchè fi adoperi 
inceffantement* a pagar la 
fommayper cui ti fei obbli- 
gato per tui . 

4. Non abbandonare ta 


jieffó i tuoi occhi al fon* 
* no , e le tue pupille non 
prendano ripofo. 

Si 
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5. Eruere quafi damala 
de manu , 0 “ quafi avisde 
martH aucupìg^ 


6 . Vade ad fornùcam , 0 
fd^er , & confiderà vìas ejus^ 
fSf-dìfct fapitmiam , 


7. Quie quum non habtat 
ducem , nec prxcepiorem , nee 
principem , 

Parai in leflate cibum 
fibi , & con(;re^at in mejfey 
quod ccmedat ^ 

9. Ufqutquo piger domiesì 
quando confutges e fomno tuo ? 


10. Paultjum detmìes , 
psululum dormitabis ^ pau- 
lulum conferes manus , ut 
dnrrmas ,* 

( 

11. Et veniet fibi quafi 
viator egejiasy & pauptries 
quafi vtt cnnatus . Sr verò 


im. 


5. Ma falvati da quefio 
impegno corre una damma, 
che ó;appa dalla mano del 
cacciatore , o come un uc- 
cello , che fugge dalle ma- 
dì dell’ uccellatore . 

6 . Se hai tipugnanz^a a 
darti tanta pena , va alla 
formica , pigro che tu feì; 
confiderà la Tua condotta , 
ed impara da ejja 9 dive- 
nir faggio y e a non temer 
la fatica , eh' effq fleffa co- 
sì meravìgliofamente 'intra- 
prende . 

7. Poiché non avendo nè 
capo , che la guidi , nè mae- 
llro, che P iftruifca , nè Prin- 
cipe, che la governi y 

8. Ella fa nondimeno la 
fua provifione nella ftate , 
e mette infieme nel tempo 
della mede di che nutrirli 
durante P inverno, 

9. Tu dunque. , che vedi 
quefP efempio , fino a quaiv • 
do dormirai? Pigro, quan* ' 
do ti rifveglierai dal tuo 
fonno ? 

10. Dormirai un poco , 
dici , tu ; fonnecchierai un 
poco ; metterai un poco le 
mani r una nell’altra, per 
ripofarti : 

11. E fra quefio mentrcy 
la povertà verrà a forpren- 
derti come un uomo , che 
cammina a gran pafsi , e 
la miferia s’iirpoffeirerà dì 
te , come farebbe un uomo 

arma- 
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30 CAPITO 

\4mptge^ fatrìs , venìet ut 
fons meffis tua , & egejias 
long'e fugiet a te , 


L^O VI. 

armato., a cui non potrejli 
tefiftere • Ecco ciò che ti ac^ 
caderà » fe tu rejierai nelLt 
tua pigrizia • Ma fe , per 
lo contrario , ta fei diligen- 
te, la tua cafa farà come 
una forgente abbondante,, 
e la miferia fuggirà 'lungi 
da te , purché però unirai 
la pietà alla fatica ^ 



§. II. DelP uòmo apofiata • DelittOy che Dio detefla . 0/1 
fervore i precetti de fuoi parenti , Meditqrli incejfanr 


temente . 

12. Homo apoflata , vir 
ìnutilis , gradi tur ore per^ 
verfo ; 

\ 


13. Annuii ocùlis , terit 
fede , digito kquitur • 

\ , ' 


14. Pravo corde n\achina- 
tur malum , & omni tèm^ 
potè jurgia feminat . • 

V 

15. Huic extemplo vanìet 
perditio fua ^7 [ubito con- 
tereiur , nec hahebit ultfa me- 
di cìnam . 

16 


12, Poiché r uomo a po- 
rtata , che abbandona la leg- 
ge di Dio , è un'uomo i- 
nutile a tutto. Egli avrà 
P ifle[fa forte , che il pigro^ . 
Le fue azioni fmentifcono 
la fua bocca ; 

i Imperciocché ti lufin- 
ga colle fue parole , e nell* 
ijìejfo tempo fa de’ fegni 
con gli occhi contro di te , 
batte il piede, parla, col-* 
le dita a que , che hà ap- 
poflatì per rovinarti . 

14. Medita egli il male 
nella corruzione del fuo cuo- 
re , e femina contefe in 0- 
gni tempo . 

.15, Perlochè la fua ror 
vina verrà a piombare fo- 
pra di lui in un momento; 
egli farà infranto in un fa- 
bito, e la fua -.perdita fa- 
rà fenza rimedio. ió. 


f 



I PROVERBI or SALOMONE 31 

■ ì 6 . Sex fune , qU<e odh-, ló. Impen'touhè vi fono 
I)f,mìnus f & /eptimum de- fei cofe , che odia il Si* 
telUtut anima tjus : ' gnore ; ed il fuo animo 

^etefta la fettima : 

17. Ocutos fublimeSy t(n- 17* Oli occhi altieri , 

guam mendacem , manus ef- la lingua arnica della bu- 
fundentes fnnoxium /angui- §•*» 1^ mani, che fpargono 
ncjyi il. fangue innocente , 

18. Cor madmans cogU 18. Il cuore, che macchi- 
tatìones ptjftmas y pedts ve- na neri difegni ,ilpiè/»ro»- 
toces ad currtndum in ma- to y e veloce per correre al 


ium . 

1 9, Proferentem mendaàay 
tefiern fatìaesm , & eum , 
qui feminat inter fratresdi- 
J cordi a s . 

20. Conferva y fili mi y 
firaceptd pattis tui , & ne 
dtmittas legem matris tux ^ 


21. Ltga ea in corde tuo 
fugittr y & circumda gutturi 

tuo , >■ 


25 . Quum amòulaveris , 
gradiamur tecum: quum dor- 
mi eri s y tuftodiant te , O" 
evigilans ■ loquere atm eis , 

23. Quia ntandatum tu- 

% 

fer- 


male , 

19. Il tedimonio ìngan- 
tvevole , che afficura le men- 
zogne , e colui, che femina 
diUenfioni tra’ fratelli . 

50. Per non cadere in que- 
lli dijordini , e ne' maliy da' 
quali faranno feguiti y of- 
ferva, o mio figlio, i pre- 
cetti del tuo padre , e non 
abbandonare la legge della 
madre tua . " 

zi.Tienli inceflantemen- 
te legate al tuo cuore , per 
mezzo di una oontìnua me- 
ditazione ; ed attaccali al 
tuo collo , affinchè avendo- 
li fempre davanti agli oc- 
chi y fieno la regola delie tue 
azioni y e delle tue parole . 

22. Allorché cammine- 
rai , effi ti accompagnino; 
.quando dormirai , ti guar- 
dino ; e fvegliandoti parla 
con elTi, 

23. Perchè il comando 
del tuo padre è una lam- 
pada, illuminerà tutt' i 
tuoi paffi ; la legge della 

tua 
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cttnci ejì f& Ifx lux , ^ tua madre è una luce, e6e 


vìa Vita hcrepath dìfciptimi 


ti guiderà con ficurezza 
e la riprenfione che man* 
tiene la- gioventù nella di- 
fciplina , è per fjj/J la Por- 
gente della vita. 



III. Evitare /’ incontro^ e- la compagnia delle donne di 
mal affare , Enormità dell' adulterio ^ Difficoltà cT ot<- 
tener il perdono dì quefto misfatto , 


^ * ( 


* 24. Ut cujlodiant te a 
muliére mala ^ & a blandat 
lingua extr anca. 


25. Non concupi fcat puU 
chritudinem ejus cor tuum ^ 
nèc eapiaris nutibus illius » 

. / 

26» Pretium enim [corti 
vix ejì unius panie : rnulier 
autem viri pretiofam animam 
cqpit . • ' 


27. Numquid potejì ho^ 
•no (tbfcondere ignem in finu 


■ fuo^ 


24. Ricevi dunque con al- 
le grezza quejli precetti^ che 
io ti do\ confervali con cu^ 
w, affinchè efsi ti difenda- 
no dagli artificj della don- 
na di mal aliare e dalla 
lingua luiìnghiera della (Ira- [ 
niera . 

25. Il tuo cuore nòn 
concepì fca pafsione per la , 
fua beltà , e non ti lafc iar 
forprendere da' Puoi Pguardi 
affettati : 

26. Poiché il prezzo del- 
la merittice è appena un 
Poi pane ; ma la donna 
cattiva incatena T anima 
deir uomo , la quale non 

' ha prezzo. Ella jpoffa in- ; 
ter amente ancora il juo cor^ | 
poj ed'i /noi beni ^ e- lo r/- j 
duce air ultima povertà • ^ > 

27. Efa^eziandio l'efpo^ | 

ne ai più gran pericoli : per^ j 
ch^ non può [perarfl ^ che il 
peccato dell ' adulterio pofftt | 
refi are lungo tc0po fegreto . 

In 
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I PROVERBI 
fuo^ ut vejìimenta iltius non 
ardeanf ? 


l8, tAut ambulate fuptr 
prunas , ut non comburantut 
pianta tjus ? ' 

29, Sic qui ingreditur ad 
rauliettm proximi fui , non 
trit mundus quum tttìger\t 
tam , ' 


50. Non grandìs eft culpa y 
quum quìs furatus funit : /«- 
ratur enim , ut e/urientem 
impleat anìmam : 

. 31. Deprthenfus quoque 
reddet feptuplum , omnem 
fubjìanùam domus fua tradet. 

132 Qui autem adulter ejly 
propter (ordis impiam perdet 
anìmam fuam f 

0 

. 3 ?-. Turpìtudinem , & 
tgnomintam congrégat ftbi y 
& opptobrìum ìllms non dele. 
bìtur : » 


34. Quia zeluSy& furor 
Tom, XI, viri 


31 SALOMONE * gg 

i>» fatti y un uomo puoi e- 
gli mai nafcondere il fuo. 
co nel fuo feno, fenzachè 
le fue verti ne fieno con- 
fumate ? 

28. O puoi eglicammi* ' 
nare^ fu i carboni , fenza 
bruciarli la pianta de’piedi/ 
■ 2 , 9 - Cosi quegli , che fi ' 
avvicina alla donna del fuo 
profsimo, non farà puro , 
allorché 1 ’ avrà toccata . Il 
fuo peccato non re/irrà nè 
ttafcofto y nè impunito. Ed 
ambe farb punito moka pià 
feveramente che alcun altra 
peccato . 

30: Poiché non è una gran 
colpa , che un uon^o rub, 
ba per aver di che man- 
giare , allorché è prelfato 
dalla fame . 

31 * S’ egli è prefo , rcr 
fiituirà fette volte piu , e 
darà tutto ciò, che ha nel* 
la fua cafa . 

32. Ma colui , che è 
adultero, non ne fath libero 
colla perdita dd fuoi beni : 
perderà Tanima fua perla 
follìa del fuo cuore . 

33 -^ Così y commettendo 
quello' misfatto fi tira ad- 
doflb femore più 1’ obbro- 
brio, e r ignominia; e la 
fua infamia non , fi fcan- 
cellerà giammai . 

34. Perche la gelofia , 
ed il furore del marito 
/onorato non gli perdonerà 
C nel 
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viri JW» pmtt in àie vtrh nel giorno , m tur evengo 

d\axy forprefo , fi troverà m tfia. 

fo ^ 0 df vendicar fi egli fiej- 
fo dell' affronto , che gli è 
fiato fac(o^ 0 di domandar- 
ne la vendetta al Giudice. 

5 <5. Jllora non fi acche- 
tpr^ alle preghiere d’alcn- 
no,e non riceverà per fod- 
distazione tutt’ i doni , che 
gli potrà fare ; potendolo 
filtanto contentare la morto 
dell' adultero , 


Nee acqui efeet eujufi 
guam precibus , nec fufeipiet 
fto redemptìone dona plurima, 


I 

I 

I 


CAPITOLO VIL 

Bfortazione aW amore della fapienza '. Deferitone di una 
donna di mal affatele de' fuoi arnficj , Dlfgrazia df 
quei , che vi fi la/ciano forprertderg , > 


vj. mìyCuflodi fermo- 

X nes meos , & puecet 
tta mea reconde tilt , 


ì.Filr, ferva mandata mea, 
& viver : & legem mearri 
' guafi pupillant oeuli fui : 

5. Liga eam in digitis 
tuisyfcribe illarrt in tabulisi 
iordis tui . 

4,^ Dìe fapientire , forar 
mea es ; & frudentiain ‘voc^ 
ami- 


J^VX faprei abbajìanz* 
replicartelo , ricordati delle 
mie parole , e fatti nel tuo 
cuore un teforo de’ miei , 

precetti, f 

2. Ofierva , 0 figlmól j 

mio ] i miei comandamen- ^ 

ti , e tu vivrai ; guarda 
la mia legge , come la pa- 
pilla dell’occhio tuo, 

3. Tienla legata alle tue 

'dita , per ricordartene in 0- ■ 

gnl azione ; e fcriyila Cul- 
le tavole del tuo cuore , 
per meditarla incejfantemerite, 

4. Di alla Capienza -'Tu 

fei U mia forella ; e chia- , 

ma I 
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amtcam ,tuam ^ i 

ia prirdenza tua amica , 

tf A — ,l_\ • _* 


, ^ 

5. Ut culiodiat ti a mu- 
Iteri extrartea yp^ ab allena^ 
^ua vtrba fua dulcia facit , 


t ^ 

De fene[lra entm dorrtus 
putii pet funceìlos profpexi ^ 

, » 

^ , f 

7* vìdeo parvtdhs y corim 
^ . fiderò vecordem juvenemy 

* . 

8. Qui tranfit per piate- 
am juxta angulum , , & pro^ 

pe viam domus illiuSy ara* 
ditUT 

■'V 

9. In ob/curo , advefpe. ' 
taf centi die y in noEiis tene- 
òris y O* caligine , 

10. Et ecce occurrit illi 


' Olili V-a « 

j iV , ti difenda- 

dalia donna rtran}era,e dalia 
fore hera , che fi ferve di 
un linguaggio dolce, e /«• 
finghtero ^ per fedurre , e 
rovinare le anime , come m- 
togmno lo vedo. • 

<5 Imperciocché e/Tendo 
alla finefira della mia ca- 
M j e riguardando per 
cancelli, ^ 

7 - io vedo degl’, infen- 

Un ; ed 10 confiderò tra di 

ejfi un giovane privò di 
Jenno, r . ^ 

8. li quale palla per a* 
na firada prefiò ad un can- 
none della cala di quella 
donna, e. cammina, per la 
ftrada , che a quella conduce, 

9* Vérfo ia fera , alla fine • 
del giorno , allorché la noN 
te divien pera , ed ofcura. 
IO; Ed io vedo venire 


mulier ornatu meretricio \ incontrò a Tm* 


mas ,* garrula ^ vaga , 

0 

II. Quieti 5 impatiens 
fiec yalens in domo conjijiere 
pedibus fuis , , 

^ ^anc forìs , nunc in 
fitffpts y nunc juxta angulos 
tnfidtans • 

* • * 
i 

13.' '^pprehenfumgue deo- 
fculatur juvenem , & pro^ 

co- 


. . uua UIC" 

ritrjce , delira a forprender 
le anime, ciarliera, c va- 
gabonda, 

M. Inquieta, i qui pie- 
di non ftanno ^fermi ,eche 

non puoi fermarli nella^ 
fua cafa ; 

I %m Ula tende le fue re- 
ti , ór al di fuori , or nel- 
le piazze pubbliche,or ad 
un cantone delia firada . 
Ella dunque prende 
quello giovane,. lo bacia* 
C z ed 
\ • . • 


, \ 
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licivultu blanditur,dktm‘ 

14. VtElimas pfo falute 
vov# , hodie rtddid’t vota 

mta : 


I5^ Jdcirco egreffa /um 
in occurfum tuum ^deftdtrans 
ff vfd*f^ » ^ • 


x 6 . In^txui funìbui leBu- 
lum mtum , jiravt tapett- 

bus piBis ex Mgypto . 

17. Mperfi cubile mtum 

myrrha.Ù' aloci-& cinna- 
momo • . , , . , 

18. Veni ^inebntmur ube- 

ribus , fruamur cuphis am- 
pltxibus , ^ 0 »*^ tlluctfcat 

dtes : 


19. No» e fi enim vir tn 
domo fuay.abiit vìa longtf- 
[ma . 

IO. Sacculum pecunia fe- 
(um tulit : in die piena luna 
tevetfutus eft in donium fuam» 


Jnethit tum multis 
jer- 


L O VII. 

ed accarezzandolo con «a 
vifo sfrontato , gli dice .• 

14. lo mi era dimenti- 
cata di offerire delle, vitti- 
me pacifiche y per rendermi 
il Cielo favorevole ; ed 
oggi ho adempiuti i miei 
vou •’ ho preparato nella mìa 
cafa il rimanente del f acri- 
fido , per mangiarlo con i 
miei amici , 

15. A qual fine fon ve- 
nuta incontro a te , defi- 
derando di vederti , e d' in- 
vitarti . Io ti ho fortunata- 
mente incontrato . Igieni 
dunque prontamente: tutto e 
pronto per riceverti . 

16. Ho diftefo il mio lat- 
to , e r ho coverto con tap- 
peti d’ Egitto a ricanto , 

17. Io r ho profumato 

con mirra , con aloe , e con 
cinnamomo. , . . , 

18. Vieni, <0 dico 'yineb- 
briamoci di delizie , e go- 
diamo di ciò che abbiamo , 

defiderato, fintanto che fac- ' 

eia giorno . Niente potrà 
impedircelo , 

19. Poiché il mio man- 
to non è in cafa 1 egli è 
andato a far un viaggio, che 

■ farà molto lungo . 

20. Egli ha portato fe- 
colui un facchetto didana* 1 
ro , e non dee ritornare , 
in fua cafa , che alla Lu- : 

aa piena. ' , 

21. Ella così lo prende 
al 
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fermonibus , & blandi tiìs la- 
ùìorum protraxit illum . 

22. Statim tam ftquitur 
quafi bos duSlus ad vìBimam^ 
& qua fi agnus lafciviens, & 

1 ignnrans » quod ad vìncula 
i Jìultus trahatur j 

I 

/ 

i 


' < 

X- 

w 25. Honte trdhsfigat fa- 

)| jecur tjus : velut Ji 

avis fejìinet ad laqueum , 
«• ^ nefcit f quod de pericuh 

ap anitrue illius agttur • 

* l ' 

iC 

s 

24. Nunc ergo , fli mi ^ 
audì me y & attende vtrbis 
^ crii mei , 

[]j 25. Ne abflrahalur inviìs' 

mens tua. ; neque de- 
Jpiaris femitis ejus : 

iff ' . ■ 

]j; 26. Multosenim vulnera- 

^ tos dejecit fortiffimi qui- 

' que interferì [unt ab ea . 

fc 

,5. 27. Vis inferì domus e/HSy 

ptnetrantes in interiora mortis. 


a>' 


al laccio con lunghi difcord, 
e lo flrafcina colla doU 
cez7.a delle fue parole. 

22. Egli fubìtamente co» 
allegrerà la fi^ue , come 
un bue che lì mena per 
farlo ’fervir di vittima , e 
come un agnello , che va 
alla morte falcando , imma- 
ginandoft et effer condotto al 
pafcolo: ed infenfato ch’e- 
gli è non comprende , « 
guifa di quajìi animali , che 
vien condotto per effer le- 
gato , e cke quejìa meretri- 
ce non lo la/cerà pià andare^ 
25. Sintantoché gli ab- 
bia trafitto il cuore con una 
fatua mortale di maniera 
thè accade a quejì'ucmo , co- 
me ad un uccello , che cor- 
re preffamente nel laccio , 
non rapendo che fi efpone 
al pericolo della vita. 

24. Afcoltami dunque 
ora , o mio figlio / rendi, 
ti attento alle parole della 
mia bocca . 

2<c. Il tuo cuore non fi 
lafci trafportare nelle vie 
di quella donna , e non ti 
fmarrire ne’fuoi fentierì ; 

2(5. Poiché ella ne ha 
feriti y ed abbattuti molti , 
ed ha fatto perdere la vita 
a’ pi il forti . 

27 . La Tua cafa è la via 
deir inferno , via funefìa , 
che penetra fino alla pro- 
fondità delia morte. 

C 3 CA 
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CAPITOLO Vili. 


I 

§. I. Lo fapìenza dtfidera comunicarli a tutti gli vomì- | 

ni . Invita tutti di andati ad ejfa f e dì ricevere le 

fue ijlruzioni . ; 

1 

I, TwTC/fw^ttW wow fapien- t* ^ ' • 

X\I tia ilamitat , & IV-* cadono in quelle 

prudentia dai voeem fuam ? feti « ciò non accade per non ^ 

efferne flati avvertiti . In 
fatti ^ li fapienza non gri- I 
da ella forfè e la pruden- I 


2. In fummis exceìfifqut 
vtrticibus fupra viam , in 
mediis jernitts flans , 


5. Juxta portas Chitatis 
in ipfls forìbus loquìtur ^ 
dicens : 


4. O viri « ad vet elamita j 

& vox mea ad filtot homi- 
num . ‘ . 

5. Intellìgìte parvuli aftu- 
tìam , O* infipientes animad- 

reriitt, 

6 , 


za forfè non fa fentire la 
fua voce , per e fonarli a fug- 
gire quelli /cògli , e per in- 
fpirar loro f amor della fa- 
pienza y che farebbe loro 
evitare ? 

t. Sì , iella grida fenza 
dubbio , e ftaffi lungd la 
llrada , fopra i luoghi i pii 
alti ed i pii elevati , per 
farfì meglio fentire ; Efla fi 
mette in mezzo de’fentierf, 

O’, Preflfo alle porte , all’ 
entrata della Città , da per ^ 
tutto ove fi' pajfa , ed ove ; 
fi fanno raunanze ; e parla 
in quelli termini .• 

4. A voi , o uomini , io 
grido ; ed ai figliuoli degli 
nomini s’ indirizza la mia 
voce . 

5. Voi imprudenti, im- 

parate cos’ è la fapienza ; e 
voi, o infenfati, rientrate 1 
in voi flefit. ; 
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I PROVERBI DI SALOMONE 39. 

<S. Audite , quontam de 6 . Afcolratemi , poicnè 
ttbus ma^nis lucutura fum.‘ di cofe grandi debbo par- 
€7 aperientur labia mta , ut larvi ; e le mie labbra fi 


• fffla pnedicent . 

7. Vexitatèrn medìtaèìtuit 
guttuT meum , ^ libi a mea 
detejiabuntur impium . 

8. Jufìì funt omnis fer~ 
mones me) , non efl in e'ts 
pravum quid ^neque perver- 
fum . 

g. ReBi funt intelligenti- 
busj Cf aqui invenientìbus 
fcientiam , 


1 o. tAccipite difciplinam 
meam , & non pecuniam : 
doBrinam magit , quam au~ 
tum eligite . 


apriranno per annunziarvi 
la giudizia. 

7. La mia bocca pub- , 
blicherà la verità ; le mie 
labbra detefieranno l’ em- 
pietà . 

8. Tutt’ i miei difcorfi 
fono giudi , edì non hanno 
niènte di perverfo, nè di mal- 
vagio . 

9. Sono pieni di rettitu- 
dine per quei , che fono 
intelligenti , e fono giudi 
per coloro , che han tro- 
vata la fcienza necefjaria per 
intenderli . 

10. Ricevete dunque le 
idruzioni , che vi dò , con 
più allegrezza , che fe fof- 
fe argento ; e preferite la 
dottrina, clje v' infegnOy ìlV 
oro il più poro. 


§. II. Eccellenza della fapienza . Ella è la /ergente del- 
la gìufiizia , della prudenza , della gloria^ e delle rie- 
. chezze , 


cJ 


t 

li: 

i. 


i-i. Melior ejì enim fa- 
, piemia cunBis pretioftffimis: 
ty omne defiderabile et mn 
potefì comparati . 

> 

is. Ego faptentìa habito 
in 


11. Imperciocché la fa- 
pienza, eh' effe contengono^ è 
più edimabile di ciò , che 
avvi di più prefiofo ; e tutto 
ciò, che più fi defidera , non 
le puoi edere comparato , 

12. In fatti la io che 1^ 
no la fapienza , abito 

C 4 co^ 
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40 . C A P I T < 

in confilto , Ù" eruditis in- 
terfum cogitationibus , 

1?. Timor Domini odit 
malum : arrngantiam , 0 “ 
fuperbiam , vi am pravam 

& OS bilingue detejior . ' 

14. Meum eft confiUum ^ 
& aquitas , mia efl pruden- 
tia , mea efl fortitudo . 

1 5. Per me Rtges regnante 
& Itgum condi tores jujia 
decernunt ' 

1 6. Per me Principes im- 
perant , & potentes decernunt 
jufUtiam . 

17; Ego diìigentes me di- 
lìgo .* & qui mane vigilane 
ad me , invenient me , 


18. Mecum funt divitia ^ 
& gloria ^opes fuperba^& 
jujiitia. 

19. Melior eft enim fru- 
Bus meus auro , ©* lapide 
pretiofo , & genimina mea 
argento elebìo, 

20. In viis jufìitiie am- 
bulo , in medio femitarum 
judicii , 


L O Vili. 

configlio dello fleffo Dio , c 
mi ritrovo prefcnte nei gia- 
diziofi penfieri degli uomini. 

1 ?. Come colui , che ha 
il timore del Signore odia 
il male , io dete(lo così 1’ 
infolenza , e l’ orgoglio , la 
via corrotta , e la lìngua , 
eh’ è doppia, 

14. Da me vien il confi- 
glio , e r equità .* da me 
vien la prudenza ,e la forza. 

15 . 1 Re regnano per me; 
e per me i legislatori or- 
dinano cib che è giudo. 

16. 1 Principi comanda* 
no per me ; e per me quei 
che fon potenti ammini- 
Arano la giuAizia . 

17. Io amo quei , che mi 
amano ; e coloro che ve- 
gliano dal mattino per cer- 
carmi , mi troveranno ; e 
poffedendomi y pojfederanno i 
pià gran beni. 

18. Perchi le ricchezze,^ 
e la gloria fon meco / la 
magnificenza , e la giuAi- 
zia non mi lafciano . 

19 Così le frutta , che 
io produco fono pih eAi- 
mabili , che l’ oro , e le jMe- 
tre preziofe ; e ciò che vien 
da me vai più y che il più 
puro argento ; 

20. PoiJ>i io cammino 
nelle vie della giuAizia 
io conduco quei che fi attac- 
cano a me y in mezzo de* 
fentieri della prudenza % 

21 . 
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I PROVERBI DI SALOMONE 4 i 

il. Ut dium dìltgentes 2i. Per arricchir Coloro, 
° we , ^ thefauros eorum re- che mi amano , c per riem- 
pleam-, * lo™ tefori di berti 

infiniti , che fin dall'eterni- 
tà /orto in me. 


§. III. Sin dalf eternità la fapienza è in Dio . E/fa 
trova ié fue delizie ad effer co i figliuoli degli uomi- 
ni, Felicità di quei che f afcoltano. Infelicità di eola- 


' ro che /’ odiano . 

2z. Dominus poffedit me 
in initio viarum fuarunt , 
antequam quidquam faeeret , 
a principio , 

Qj. %Ab ‘atewo ordinata 
fum ^ & e» antiquìs ante- 
quam terra fieret . , 

24. Nondum erant abyjfi, 

, & ego fatti concepta eram : 

necdum forttes aquarum eru- 
perant . 

25. Necdum merttes gravi 
mole confliterant : ante colles 
ego parturiebar . 

26. Jldhuc terra nt non 
fecerat , ^ 5 “ jìumina , & car- 
dirtes orbis terra. 

27. Quando praparabat 
Cai OS , aderam , quando .certa 

te- 


22. Poiché il Signore mi 
ha pofleduta dal principio 
delle fue vìe .• io era fio 
d’ allóra avanti che creaffe 
alcuna cofa . 

23. Sono Hata (labilità . 
dall’ eternità , e (in dal pria* 
cipio, prima che la Terra 
(offe creata. 

24. Gli abjfTì non era- 

no ancora , allorché io era 
di già concepita . I fonti 
non eran anche ufciti dal- 
la Terra. V. 

25. La pefeme roafla de^ 
monti non era ancora for- 
mata . Io aveva partorito 
prima delle colline nel fie- 
no dì Dio. 

26. Non ancora avea e- 
gli creata la Terra , nè i 
fiumi , nè fiffato il Mon- 
do fir de’ Tuoi poli , che fa 
tra di già concepita . ' 

27. Così , allorché pr«* 
parava i Cièli, io era pre- 
feote ; allorché circondava 

gli. 
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4z CAPITI 

hgty&gyro vallabat abyf- 
fos: 

28. Quando tethera firmà^ 
hat furlum^ & hbrabat fon- 
tes aquatutm 

29. Quando circumdabat 
inari termìnum fuum , & 
tegtm ponebat aquts , ne 
tranfirent fines fuos : quan- 
do appendebat fundamenta 
terrx . 

30. Cum eo tram cangia 

tomponens : deleBabar per 

finguios dieS) ludens coram eo 
Omni tempore ; 

31. Ludens in orbe terra- 
tum : &“ delieta mea > ejfe 
cum finis homìnum. 


50. Nunc ergo, fitti, au- 
dii e me : Beati , qui cuflo- 
diunt vìtts meas, 

s 

33. jd udite difciplinam , 
€P“ ejiote fapientes , no- 
lite abj 'tcere eam , 

34. Beatus homo , qui au- 
dit me , & qui vigilar ad 
fores tneas quotidie , ob- 
fervat ad poflet ofiit meì , 

* 

35 * Qif* invenerit , 

.. ■ ' 


) L O Vili. 

gli abilTi co’ loro confini, 
e preferì veva loro una leg- ’ 
ge inviolabile ; 

28. Allorché afiodava 1 ’ 
aria , fofpendeva le nubi fo- 
pra della Terra , e difpen- 
fava nel loro equilibrio le 
acque de* fonti ; 

29. Allorché racchiude- 
va il Mare ne* fuoi limiti, 
èd imponeva la legge alle ' 
acque , affinchè non pafTaf- 
fero i loto confini ; allor- 
ché piantava i fondamenti 
della Terra, 

30. lo era Con lui , ere* 
gelava tutte le cofe con luì. 
Io era ogni giorno nelle 
delizie , follazzandomi fetn- 
pre innanzi a lui, 

3i< Deliziandomi nel 
Mondo , col crearlo ; pren- 
dendo piacere , col rendermi 
in ejjo fenfibtle , e trovan- 
do le mie delizie ad efier 
co i figliuoli degli uomini. 

32. Ora dunque afcolta- 
temi , o miei figli . Felici 
coloro , che ofiervano le 
mie vie. 

3? Afcoltate le mie in- 
firuzioni ; fiate faggi ,* e non 
le rigettate. 

34. Felice colui , che mi 
afcolta , che veglia tutt’ i 
giorni all’ entrata della mia 
cafa , e che nalTi alla mia 
porta ; 

35. Poiché colai, che mi 
avxà trovata , troverà la 

vi- 
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I PROVlìRBJ DI SALOM9NE 4J 

invenìtt viffm , & bauntt vita, ed egli caverà la fa- 
falutem a Donino : late ne* tejorì della bontà 

del Signore: 

^6. Qui auttm in me pee- ^ 6 . Ma colui, che peC- 

ea^ erit , Ixdet animam fuam, cherà contro di irle , offen- 
Omnes yqui me oderunt , diti' derà l’ anima fua . Coti 
gunt mortem . tutti coloro, che mi odiano, 

amano la morte. 



CAPITOLO IX. 


$. I. La fapienza fi ha edificata una ca/a : EJfa la prt- 
parato un convito : E vi ha invitati tutti gli uomini* 


I, ^jipientia tedificavit fibt 
O domum > excìdit colum.> 
nas feptem , 


z.Immolavit viBimas fuat^ 
mifcuit vinum , & propofuh 
menjam fuam, 

5. M.ifit ancillas fuas , 
ut vocarent ad arcem , & 
ad manìa Cìvitatis, 


( 

4. Si quis efl parvuluSf 
•aeniat ad me . Et infiipien- 
tibus locuta efi: 

5. Venite y eomedite panem 
meim , & bibite vinum , 

qued 


t. T* A fapienza non fi 
I t è contentata d' e- 
firtaregli uomini di andare 
ad effa ; me lì ha edificata 
una cafa , per riceverli in 
e[fa j ha tagliate fette co- 
lonne y per foftenerla . 

2. Ha immolate le fue 
vittime ; ha preparato il 
vino y e difpofta' la fua 
menfa * 

3. Ed ella ha mandate 
le fue ferve, per chiamare 
ì convitati , le ha mandate 
alla Fortezza, ed alle mu- 
raglie della Città : le ha^ 
fatte /olire fu quei luoghi 
elevati , per invitare gli ho- 
mini di andare a tei y dicendo: 

4. Chiunque è femplice, 
venga a me . £d effa ha/ 
detto agl’ infenfati : 

5. Venite , mangiate il 
pane , che vi dò , e bevete 

il 
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44 CAPITOLO IX* 

,quod mìfcuì, vobis . , , il vino , che vi ho preparato^ 

' 6. Relinejuìte ìnfantum , 6. Ma , prima dì pren- 

<5* vh'ite'y 0“ ambulate per der quejìo cibo , lafciate la 
viàs prudentix , fanciullerza , e vivete con 

fapienza , e camminate per 
; " vie della prudenza. 


y. Qui erudii deriforemy 
ìpfe injuriam fibi facit : 0“ 
qui arguii impium yftbì ma- 
culam generai. 


8. Noli arguire deriforsmy 
ne cdrrit te . u4rgue Japitn- 
tem y & diliget te . 


9. Da fapienù occafionemy 
(y addetuT ei fapientia , Dace 
juflum y & fejiìnabìt acci- 
pere. 


IO. Principium fapientixy 
timor Demini , 0“ jcientia 
SanEìfìrum , prudenti a : 

■ II. Per me enìm multi- 


■ pii. 


7. Ella ha detto ancora 
alle fui ferve : Non indiriz- * 
zate i vojlrì difeorft a colui 
che fi beffa delle refe fante; 
poiché quegli che inftruifce 
l’irrifore li fa ingiuria : e 
quegli che riprende l’empio 
fì difonora egli {fello , e 
fa cono fiere la fua impru- 
denza y efponendo la parola 
fama agl' infulti de fuoi 
nemici « 

8. Non riprender 

r irrifore , acciò egli non 
ti odii, e così non fi renda 
ancora più colpevole : ma ri- 
prendi il favio, ed egli tì 
amerà . 

9. Dà al favio , colle 
tue injiruzioni , un’ occafio- 
ne apprendere ; e diverrà 
ancora piò faggio.* in fegna 
il giufto ; ed egli riceverà 
Tammaeniamento con fol- 
iScitudine. 

19. Imparagli y che il ti- 
more del Signore è il prin- 
cipio delia fapienza , e che 
la feienza de’ Santi è la 
vera prudenza : 

1 1. Digli da mia partei 
Io fin la forgente della vi- 
ta -y e per farti vivere t'in- 
vito di venire a me ; poi- 
ché 
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plìcahuntuT. dies tui ad» chè io fbno, accrefce- 
dentur ubi anni vita • rò il .numero . de’ giorni 


1 2, [apiens fuerìs , ti- 
bìmettpfi tris: fi autem //- 
*-lufor , fotus portabis ma» 


tuoi , ed- aggi ugnerò .duo* * 
vi anni alla tua vita, 

12 . Di maniera che.ktìi 
fei favio,/tf profitti de mi eh 
avvi fi , lo farai per te ftef- 
fo j ne r a coglier ai il fruì» 

to\e fe fei uno fcKernitore, 
fe di [prezzi la parola fanta^ 
che io ti annunzio , tu foLo 
ne riporterai la pena. 


§. II. Come. Dio chiama gli uomini per mezzo della fa» 
pienzj ; il demonio li tira per le donne infenfate . Ac» 

ciecamento di coloro y che van lor. dietro^ 

* / 


13, Mulier Jiulta , & 
clamofa , plenaque illecèhris^ 
& ni hit omnino fciens j. 


1 4. Sedit in fotibus domus 
fux fu per fellam in excelfo 
urbis loco ^ 

15. Ut vocaret tranfeuntés 
per viam , 0^ pergentes iti- 
nere /ito , 

16. Qsd efi parvulus , 
declinet ad me , Et vecordi 
focuta e fi : 

17 . Aqurt furtivije dulcior 

t 

res 


‘13, Ma intanto y che la 
/apienza fa tutt* i fuoi sfar» 
zi per tirare gli uomini la, 
donna ftolta , e' rifiTofa , pie-; 
'na di vezzi ingannevoli > e 
che non ha alcun intendi- 
mento , fa pure tutto cih , 
ch^ ella può per fedurli . 

14, Laonde fi è porta a 
federe alla porta della fua 
caia^ fopta di una fedia , 
in . un luogo elevato della 

Città, . 

15, Per chiannar quei , 
che partano , e che vannò 
pel lor cammino, dicendo: 

16, Chi è femplice fi ri- 
volti , e fen venga a me . 
Ed allo rtoito ha detto 2 

17, Le acque rubate., fo- 
no le più dolci , ed il pane 

prefo 

( 


4(5 C A P I T 

r« tr panis abfcm- 
ditui Juavfor . 


P 

i8. Et tgnwavh , quod 
ibi fint gìgantts y & in pro- 
fundis infimi convivi fjus. 


L O IX. , 

prefo di nal'coflo h il più 
piacevole Fieni dunque a 
gufter nieco qutfti piaceri 
Jtcreti td ‘involati , che fo~ 
no i pià /enfwili . Egli la 
crede; la fegue j injenfato 

fh' eoli 

i8. Ma egli non fa , che 
i giganti , ovver i dtmon/^ 
fono conceda, e che colo- 
ro, che mangiano alla fua 
menl'a , fon vicini a piom- 
bare nel pili profondo deli* 
Inferno . 
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LE PARABOLE 

O I 

S A L O M o N‘E 

' / 

C A p I T 0 L Q X. 


§. I. De/ figlio favto ,e flolto,* del P uomo gtufìo ^ e delP 
empio: del diligente^ e del pigro: delP uomo [emplice^ 
e di colui che ufa de^ vagir, , ^ ^ ^ 


!• fapiens lati fica, 

X patrem : filius vero 
flultus moejìitìa- efl matris 
fua. 

2. -W /7 proderunt thè- 
faurì impietatis , juflitìa ve* 
fo liberabit morte . 

> ^ 

{ • 

J. Non affli^et Dominus 
fame animam jujii y in- 
fidias impiorum fubvertet . 




I. TL figlio favio è r aU 
X legrezza del fuo pa- 
dre il figlio ftolto è il 
<jOrdog\io di fua madre . 

2. I tefori y che fono il 
frutto deir iniquità , noa 
fervirannó niente a coloro , 
che P avranno. amma(fati:m 3 , 
la giudizia libererà dàlia 
morte quegli che P avrà of- 
fervata con fedeltà • 

5. Il Signore non afflig- 
gerà . colla fame P anima 
del giuflo: ed al contrario^ 
diftruggerà interamente i 
pravi di legni de’ malvagi ; 
tovefcerà la lor fortuna , i 
li ^ ridurrà ad wP ejìrema 
mìferia . 4. 
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48 

4. Egtflattm operata e{l 
manus remi (fa ; manus autem 
fortium divinar parat . Qjti 
fùtitur mendaciis , hic pajcìt 
ventar : idem autem ipfe /e- 
quitur aver volantes • 


5. Qui congregai in meffey 
filiur fapienr efi: qui autem 
fiertit aJiateyfUiur confufwnif. 


6 . BenediBio Domini fu- 
per caput jujli : or autem 
impiorum operit iniquitas . 


7. Memoria jujìt cum 
laudibur : O* nomen impio- 
rum putrejcet . 


8. Sapienr corde pracepta 
fufcipìt : fiuhftt ctditur la- 
i i ìs , 


9. Qui ambulai fimplìci- 
ter , ambulai conjidenter 


qui 


4. La mano lenta e pi- 
gra produce l’ indigenza ; 
la mano de’ forti .acquilla 
le ricchezze . Chi fi appog- 
gia falle menzogne fi- pa- 
fce di vento .• ed egli, è 
ancora fimile a colui, che cor- 
re dietro agli uccelli; che 
volano. 

,5 „ Quegli , che amnaaflTa 
in tempo della melTe è fa- 
vio : ma chi dorme nella 
fiate è un figlio. Jiolto che 
cadr 4 nella mi feria , e farh 
coverto di confufione . 

6 . La benedizione del 
Signore è fui capo del giu- 
fio : . ma r iniquità degli 
pmpj covrirà la lot faccia 
di vergogna , e li farà ca- 
dere nelP ultimo difprezzo . 

7 La memoria del giu- 
fio farà accompagnata con 
Iodi ; fi parlerà dì luì con 
elogio : ma il nome degli 
empi marcirà , e farà in 
efecrazione . 

8 . L’ uomo favio , eh? 
è tale nel fuo cuore , rice- 
ve con allegrezza gli avvili, 
che fé gli danno : Io fiolto 
è ferito dalle labbra , che 
P infìruìfeono , efi offende 
delle riprenfioni , che fe gli 
fanno . 

9. Quegli , che cammi- 
na femplicemente , cammi- 
na con ficurezza : ma chi 
perverte le fue vie , che 
ufa de rigiri ed artifizj , 
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* I PROVERBI DI SÀLOMONE 49 

I* •_ quìaUtèm.depravqtVÌasfuas^ farà fempte nel timore di 
mantfe/ius erit * . . ' cfìere fcaverto • 


J \ 

* • * * 

1 ^ §. II. DelP ìfdulazto^e , Del giufto^ e deW empio» Della 

' cariùt y è delP odio.. Del bene y e del male\ che fa lif 
^ lingua ; e dello flotto . Del ricco , e del povera . 


' IO. Qui annui e ocuh.^ da* 
bit dohrem : fluhh la- 

ùiis verberaèhùr « 

(5 • . - * 

f t " ' » ^ 

fi • ' ' 

TI. Vend^ y ot fujlt: 

t ' ^ OS impforum operit ini- 

^ quitatem . 

ji ■ ' ■ 

c i2. Odìum fu fcjtat rixas:- 

9 &* univer/d ckfitld operit 

ì,~ ' charitas . 

* In lahtìs f apienti s in- 

V venitur fapientia : O* vir- 

^ ^ ga in dorfo ejuSy qm ìndì- 

(I get corde . 

14. Saptentes ahjcondunt 
k feientiam c os autem' fluiti 

■} cpnfufioni próxfrrtum- efl . ; 

|U|* 

K ' 

if 15. Subftantia divitìs , 

^ ^rbt forthudinis e/us .• pavor 

j , . pauperum , • egeflas torùm 

li- ' . . ' ^ 

li- ' 16» Qpuf./ufliad vìtam: 

i fruBus autem impii ad pec* 

^ catum 

fi ' TamXl. 17, 


10. L’occhio adulatore 
e dolce , cagionerà dolora 
a coluij che vt fi lafcerà in- 
gannare ; e lo fl{)ltO'fàrà 
ferito dalle labbra degli* 
adulatori y che avrà afcoltati» 

11. La bocca del giufto 
è una forgente di vita,: la 
boica degli enhpf nafeonde 
r iniquità ^ e dà la morte» 

1 2. L’ odio eccita le conn 
tefe; ed C' niente perdona : 
ma la carità covre tutte le 
colpe, e le feufa » 

13. La fapiènza fi trova 
fùlle labbia del favio , ed» 
il bafione fui doOo di co- 
lui , che non ba feono . 

14. I favi nafeondono 
la loro feienza per modeflia: 
la 'bocca dello* fiolto è lem- 
pre vicina alla confufione^ 
parlando dì ciò che' non fa» 

i5i Le ricchezze del re- 

V 

co fpno''rowe la fua Città 
forte ; riempiono di 

confidante : la* miferia de’ 
poveri li tietie nel timore. 

16, L’ opra del giufto. 
conduce alla vita , il frqt. 
to delF^empio tende al pec- 
cato , ed alla morte » 

1 ■ 
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5 Q CAPITOLO X. 

17. Via vìu y c'u/ìodieriti . . i?- - Chi ofTerva la di- 

difcipìinam ; autem in- faplina , è nel cammino 
(tfpaÙQnes telinquìt y errai , della , vita ; ma ch^ trafeu-. 
»' ' . ra le corfeiioai , lì fmarri 


| 8 , ^bfùondunt od'tum la^. ' 
b'ia ' mendacia i qui profert 
(on(um^Ham , injtpìens ejt ,* 

V 


ig. I«l yy}uhUoquto^ non 
,deerit' peccatum i qui iutern 
fnodetatut labia^ y 

derìti£mus. èji . 

t 

zo, ’Argentum eleElum , 
lìngua jujii • cof autpna trn^ 

. "^ìorunfi pto nìhilcft, 

21. Labìn erudiunt 

pìurìnaos ^ qui autem indoSf 
/nnt ^ i^ cordis egejìate mo-^ 
fienturn 

/ . . . . - 

22 . BenedlBio pomjni di' 
•vites faeit > noe fùciabìtut 

i^.'Quaf^ ptt rifumJluU 
tus operatur fcelus \.fapienm 
fia a^tem P»*dent}à ♦ 


\ 

Qu^è wiftf itnpiug y 


fee , e cadeva ridia morte . 

18, Le labbra bugiarde 
pafeondono l’ odio , d) è 
nel cuore \ Quegli, che oU' 
traggia a perù in ente, è uno 
ftolto' che dif copre la fun 
prava 'volontà * 

\c). I difeorfi lunghi non 
faranno efentl dal peccato: 
ma chi è rpoderato nelle 
lue parole è piudenti di ino, 
'ed eviterà le colpe . 

20. La paroia\,che prò- 
nuwCia la lingua del giudo, 
è preyofa come un puro 
argento \ ma il cuore del 
malvagio è di riiun valore. 

Zi, Le labbra del giudo 
n’ iftruilcono smolli .* ma 
gP ignoranti , ben lungi din- 
Jiruirc gli Atri , morranno 
nella miferia del lor pro^ 
pria cuore . 

22. J,a benedizione del 
Signore fa gli .uomini ric- 
chi > r afflizione non fi 
troverà con edi . 

25. Lo dolto commette 
il peccato quafi da fcher- 
: zo ma la fapienza, che vie* 
ne da Dio^ è la forgente deU 
la prudenza dell’ uòmo, eri 
ella gli fa evitare fm i pià 
piccoli . peccati • 

24. Ciò che teme. Tem- 
pio, gli avverrà; gin- 

Ai 


— r- 


I • 


I PROVERBI 

venUt fuptt èum ; dejide^ 
iìnm fuum yu/ih' dabhur . 

25. Quaji umpfjìas tran~ 
fiens non erit tmpìus : yu- • 
Jius auttm quafi fundamcnr. 

timi [empiternum • . ‘ 

* ^ 

lói, Sìcut acetum. dentibùsy 
& fumus oculis , fic pign 
his , qui mtfttunt eum • 

• t 

27. Timor Domìni appo^ 
net dìes ; O* anni ìmpiorum, 
òreyiabuntux •' > 


28. ExpeElaùo^ yuftomfft 
latiti a ifpesau tetri ìmpiofum^ 
peiibit • ' ^ ' 


29* Forti tudò fimplicisivia- 
Domini Jt& pavor his ^ quì^ 
cperantur malum, 

-r i 

K * • • 

' » ‘ : 

* ( 

30 , Juflusm aternum nom. 
commoveèitur : impii autem, 
non habìtabunt 'fupn tetram. », 

' ■ ; 

^ 51, Os jujii ptftturiet fa» 
pientiam i lìngua ptavorum^ 
peribit f 

3^* 


br SALOMONE 5 1 
.fti piterranna ciò. ch« defi- 
deratió, 

' 25,. il malvagio fi dìl^ 

guerà come una temperta, 
che pa(fa:ma il giufto fa- 
rà pome un (ondamento e- 
terno , che giammài farà 
mpffo , 

26. Qual è r aceto ai 
denti j e ’llfutno agli, oc- 
chi tal è il pigro a ri« 
guardo di quei che lo hao 
Riandato. 

.27^- Il timore deliigno-^ 
re prolunga i gìotni de'giu'^ 
flì \ e gli anni degli empi 
faranno abbreviati per la. 
lóro, iniquità ^ . 

08. L’afpettare de’ gicN 
fti è la gioia di Dio lieffoy 
tlhfeffì infallìbilmente po[fe-^ 
detanno. %n. giorno : ma la 
fpcranzà de’ malvagi peri- 
rà ecl'i- fallaci' beni y.che 

ne fono, ftaji /* oggetto \ fa^ ' 
%qnno, loro tolti , ‘ ^ . 

2^, La, via deL Signore, 
è- k "-sforza del femplicefAtf 
fedelmente- là fegue i 'm^ 
quei, che fanno, il male, fon 
fempre nello fpavento./ * 

■ 30. Il; gittfio non farà 
giammai Imofib : ma gli. 
•empi non, abiteranno femy 
pre foprà k terra ; e[fi fa. 
tanno ejìejrminau , 

31,. La. bocca; del. giufio 
partorirà la fapieji^a. : la 
lingua degli uomini, corioir. 
ti perirà .* 

1> 2 


J 


y.j CAPITOLO X. 

^2. Lalì'tnjiffli confidemnt 52. Le labbra del giafto 
piacila ‘ & OS hnpiorum confiderano dò , che puoi 
ftrver/a. ■' piacere a Dio^ ed agli uo~ 

’■ mini ; e la bocca de’ mal- 

vagi lì fpande in parole 
maligne, che gli ofLndono 
egualmente . 

CAPITOLO XI. 

§, I. Vantaggi 'della gtuflizia t deir umiltà, della fempli- 
cim . Inutilità delie ricchezze . Mali , che cagionano i 


vh / . 

j, Q^Tatera dolo fa abomina' 
^ tio eft apud Domi- 
&'f>ondus <eq.immvo- 
ìuntas’ ejus . • . 

2. Ubi fuerit {uperèia , 
ibi erìt & contumelia / ubi 
auum eft bumilitas , ib} & 
fapienlia ^ 

• # 

Simplicitas iujiorur» 
diliget eos: &- /uppiarttaiio 
faVtrfoTum vaftabit illos , 

4. JtJon proderunt divi fia 
in die ultiohis : •jufiitia au- 
tem iìberabU a morte : 

5. Julìitia fimpUcis 4 ’-i- 

get viam ejus in im' 

pjeiate fua corruet ìmpitis • 

. 6 * 


I. T A bilancia inganne- 

I A vole è in abborai- 
nio innanzi al Pignora ; il 
pefo giudo è fecondo la 
l'ua volontà . 

2, Ove farà l’orgoglio 
ed il di(prexzr) degli alni , 
ivi farà pute /’ ignominia e 
la coqfufione ; ma ov’ è 
r umiltà, ivi è egualmente 
la^ gloria, e la fapien^a . 

La femplicità de’ giu- 
di li condurrà felicemente: 
gl’inganni degli empi fa- 
ranno la Ipr propria ruina 

4. Le ricchezze non fer- 
viranno a nulla nel gior- 
no della vendetta.* ma al- 
lora la giudizia libererà 
dalla morte eterna. 

5. La giudizia del fem- 

plice tenderà la fua via 
felice ; e la malizia dell’ 
empio gli farà fare funede 
tàdute . - 6. 
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6 . Juflìtia recìorum libe- ,6, La giuftizia de’ giuHt 

’ ’ * li vlibererà : ma i malvagi 

faranno prelì nelle lor pro> 
prie infidie . 

7. Alla mortfc dell’ enti- 


tabi: foi in infidiis fuis 
capientur inìqui 


• 7. Mottuo homine imph^ 
nulla erit ultra fpts f & 
exptBatio foltrcitorum peri- 
bit . 

%,Juflus dt angujìia libt- 
ratus efi : Ù" tradttut im- 
pius prò eo , 


9. Simulator ere deci pi t 
amicum fuum : jujii aulem 
libtrabuntur feientia . 


10, In bonis jujìorum exuU 
tubtt Civitas : &)in per- 
ditione impiorum erit lau- 
datio , 

11. BenediSione /uflortim 
txaltabitur Civitas : & ore 
impiorum [ubvertetnt . 


pio , non reflerà più fpe- 
Tantajed ullcra l’alpettare 
degli ambiyiofi perirà . 

8. li ginOo è Rato libe- 
rato da’ mali che lo prèf- 
favano : il malvagio , thè 
r vpprimeza vi fara dato in 
luogo di Ini i 

9- Il fallo amico feductf 
il ino amico colle fue pa- 
role : i giudi faranno libe- 
rati dalle fue infidie ^ col- 
la feienza che avranno 
fuoi arùjic 'f . 

10. La felicità de’giurti 
colmerà di gioja tutta la 
Città ; ed al contrario , fi 
loderà Oio alla rovina de- 
gli empi, 

11. La Città farà innal- 
zata nella gloria per la be- 
nedizione de’ gibRi ) ed eRa 
farà rovefeiata per la boc- 
ca degli empi . 



§. II. Nafcetndere i difetti dd fuoi amici . Offervati il 
• Jegreto , Vantaggi de' buoni configli . Pericolo d' obbli- 
garfi per un altro . Della donni modef ta f e delf 
mo caritatevole « 


I*. Qui defpicit amicum 


/uuntf 


12. Quegli che non ha 
fénno difprezza il fuo ami- 
co , « gli rimprovera i futi 

• D ì, dh 
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fuum\.ìndìgem corde : difetti ima 1’ uotrt pruden- 

vir auterft prudens ìaceòit. . tei offervérà il fikniio . #«- 

torno all* imperfezioni che 
vedrà a lui ; 

13. Qui ambulai JfaUau- 13. L’ihgàhnatorè rive- 
lentet ^ revelat arcana*, qui lérà.i fegreti : ma colui. 

che hi la fedeltà nel * cuo- 
re, tìafconde con cu^a ciò, 
che gli è {lato confidato • 
14* Dóve nòti avvi al- 


■ Mutem fidelis ejì animi ^ celai 
amici commiffuin • 

14. Ubi non efi >gu terna ~ — 

ror, populus_ corruet : falus còno per governare , il po- 
autem , ubi multa eonfilia 4 polo perifce : ove vi fono 

rnolti buoni configli » ivi 
è la fàlute . 

15. Quegli, che fi obhH» 
ga per uno {Irànìero , ca- 


'15. ,Affligetut malo ,* qui 
fdem facit prò . estraneo * 

qui aiitem cavet laqueos ^ drà- nella difgrazia di pu^ 


gai per lui 4 Quegli ^ che 
evita le infidie , ed i peri^ 
coli che vi fono à fdffimal^ 
levadore , farà in ficureiza. 
16. La donna modefia 
ijeniet , glortom 7 (^ 'fobuftì farà innalzata alla gloria ; 


fecurus erti * 


' "lé. Muìter gtatiofa in* 

• J • //c^ A iS ^ 


habebunt divhias • 


' 17, Benefacit antm<e fu£ 


e gli uomini forti, ed aman- 
ti' della fatica acqui lleratino 
le ricchezze * 

17. L’uomo caritatevole 


vii mifertcorS • qui autem fa bene alla fua* anima , 
crudehs eft , étiam propina ajjifiendo ai forefìieri : ma 

colui che è crudelci fcaccia 
anche ì fuoi (lefTì parénti . 
18. L’ opra deli* empio 


quos abjìcit, 

' tS.'.lmpius facit opus in-, ■ , 

fi abile t feminam) autem fu- «on farà {labile : ma -la ri- 

n» • ^ ‘lYTirMr'lfa a TO* • 


fittìam merces fidelis 


19. Clementia prccparat 


coilipenfa è alTicurata a co- 
lui che' femina la giufiizia, 
€ che fa opre buone * ■ 

19. La clemenza ■ apre il 


vham feBatio malorum cammino alla vita ; e la 

__ t _] ^ 1 ^ A 


mortem 


29 


ricerca del male conduce 
alla morte, 

2® 
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I PROVERBI. Dt SALOMOK^E 

20. xAboYnmab'ile Domino 2o. U Signore Jia in ab- 
eùf pravum t ^ voluntas bóminio il cuor corrotto 
qui fmpliinet ar'tìfdolo ^ ed egli inct^ 

tè il fuò atìiore in coloro, 
che camminano .fecnplice- 
tecnte . 

21. Il maivàgio noti Ci- 
fa innocente , nept>ur allo- 
ra che a\'rà le mani T una 
neir altra , ecì ancorché non 
'vedrajjt fare alcun male:mi 
la .generazióne de'giUlH Taf 
rà lalvata. 


21. Manus in fnanu fion 
erit innocens malus : fetnen 
àutem julicfum faivabitur k 


§. III. Della donnà bella^ ed ìnfenfata ^Di g^ufit ^edegli 
empj^. Vantaggio di colui ^ che fa la Hif 7 ofina \ Infili» 
cttà di chi mette la difcordia nella fua cafa^* 


22, Cifculus aufeus ih 
naribus fuis , muliet puU 
chra , O* fatua « 


; 2^, Defiderium }u(ìoruth 
omne bonum efi : prajìolafio 
impiprum furor . 

24 ., Ma dividunt propria 
& ,ditiores fiunt • olii ra» 
pìunt non fua , &’ femper 
in-igèflate funt . 

s 'V 

25. Anima ^ qua benedi- 
eitf impinguabitur : O* qui 


tm» 


22* Là joitna bella , ed 
itifenfata .è come uA anel- 
lo d’oro nel mufo del por- 
co t la fua bellezza è un 
ornamento mal collocam , d)e 
bcntojìo farà contaminato ^ 

2:?. 11 defidefio de^giufli 
inclina ad ogni bene : la 
fperanza de’ malvagi è di ' 
efetcitare il lor furore. 

24. Gli uni danno i lo- 

ro beni , e fon Tempre fic- 
chi s gli altri rapi Tcoiio la 
roba altrui , e fon Tempre 
poveri . , , 

25. Colui , che dona ab-' 
bondan temente ai poveri ^ 

rà egli fteffo ingraffato ; e 
chi gli ubbriaca , e li fa^‘ 
zìa de fuoi beni,, fari celi 
^ D 4 
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inebriai f ipfe quoque inebria- ftefio ubbriacato de' Seni 

àìtur . di Dio . 


26. Qui abfcondit fru- 
menta , maledicetur in pò- 
pulis : benedìSiio autem fu- 
per caput vendentìum . 

ay. Bene confurgit dilu^ 
culo , qui quarit bona : qui 
autem invejiigator malorutn 
eji , ùpprimetuT ab eis , 


28. Qui fonfidit in divi- 
tiis fuis y corruet : jufti au- 
tem quajì virens folium ger- 
mivahunt . 


-9. Qui conturbai domum 
fuam , poffidebit ventos .* & 
qui ftultus ejl , ferviet fa- 
pienti . • 


30. FrtMus fuJtr'Ugnum 
vitx : & qui fufcipit ani- 
mas , fapitns eji . 


^31. Si Juftus in terra 
recipit , quanto magis im- 
piuSy & ptccator? 


26. Quegli, che nafcon- 
de il grano rul tempo del- 
la careftia , farà maledetto 
dai popoli ; e la benedi- 
zione verrà fui capo di quei^ 
che lo vendono . 

27. Colui, che cerca di 
far- il bene, è felice alzan- 
^ofi al far del giorno , per 
moltiplicare le Jue opere buo- 
ne ; egli ne riceverà una pià 
gran mercede : ma chi cer- 
ca far del male> ne farà op- 
predo . 

z8. Colui , che fi fida 
nelle fue ricchezze, cadrà 
con effe: ma i giudi ^ che 
mettono la lor confidanza nel 
Signore , germoglieranno co- 
me l’albero, le dicui fron- 
de fon fempre verdi . . 

29, Quegli che turba Ia> 
fua cafà , per le fue fpefe 
tccefftvc y pcdederà vento ,* 
e lo dolco y thè trafcura i 
fuoi affari , farà foggetto al 
favio , che profitterà della 
fua cattiva condotta. 

, 30. Il frutto della bocca 
del giudo è un albero , o 
una forgente di vita , per 
quei che l' afcoltano : e chi 
adìde alle anime, e le gua- 
dagna a Dioy t favio , t- 
gli fi procura un gran bene . 

31. Se il giudo è punito 
fopra la Terra , quanto più 
Io farà r empio , ed il pec- 
catore ne/r infermi CA- 


Digitized 



I PROVERBI DI SALOMONE 


57. 


CAPITOLO XII. 

§. I. Di colui che ama n/ìruzione ^ e di colui che l' odia. 
Dell' empio e del giujio . Dell' uomo amante della fa- 
tica , e dell' infingardo .• Del pazzo , e del favio , 


I. diligit dijcìplì- 

ndm y diligit fcienm 
tiam : qui autem odit incte- 
pationes , infipiens efl . 

2. Qui bonus efl , hauriet 
gratiam a Damino : qui au- 
tem confida in eogitationi- 
bus fuis y impie agii. 


3. Non rcèorabitur homo 

ex impieiate : radia ju- 

Jloruat non commovebitur . 

4. Mulier diligens y corona 
eji viro fuo , CT putrido in 
cfftbus efttSy quee confufione 
res dignas gerii. 


5 . ^ Cognatìonts fufìorufn 
jud'tcia : & fonfilia impio- 
rum fraudulenta . 

I 

. 6. Verba impiorum infi- 


dìan- 


I. /^Uegli che ama {a 
V</ correzione , ama la 
fetenza : ma colui che odia 
le rìprenhooi, è uno llolto. 

2. Colui eh’ é buono at> 
tignerà la grazia dal Signo.. 
' re y e fi renderà piacevole 
agli occhi di lui e mi. colui 
che mette la fua conhdan- 
Za ne’ fuoi proprj penfieri , 
opera da empio , e fi renda 
l' oggetto deir odio di Dio. 

5. L’ uomo non fi fbr- 
tifìcherà coll’ empietà, ma 
la ..radice giuÀi 000 fa» 
rà fmolTa . 

4. La donna vigilante , 
e virtuofa è la corona , a 
la gloria del fuo marito : 
tra quella , cA’ è infingarda^ 
e che fa cole degne dì con. 
fufione farà inaridire il fno» 
fino al fondo delle oda, 

5., I penfieri de’ giufti fbnp 
pieni di buon fèpoó, c di 
giufiizia ; i peqfieri degli 
empi fout) pièni di malizia. 

6 . Le parole de’ malva- 
gi rendono imbofeate per 
verfar il faogue degl' inno- 
tìnti y ma Iz bocca de’giu- 

{[, 
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(diantur /annuirti ^ ot juJio~ 
rum Vtbtrabit eos', 

7. V irte ìmpìos , & non 
irunt X domus autem jufto^ 
rum permantbh » * 


IbiEitma fua mfcetuf 
,ii.r : qut autem vanus » & 
excoTS ejl ^ patebìt contem- 
ptui. 

9. Meiior efl pauper , & 
■ fufficìens fibi , quam, glorio^ 
, /w, Ù" indìgeni pane. 


\ 

IO. Novh fufltts jumen- 
tdrum fuorum animas : vi- 
ftera autem impiorum cru- 
deltà . 


ti. Qui operatur tèrram 
fuam , Jaùabitur panibus : 
qui autem feSìatur ottum > 
fluiti ffÌMus eji . Qui fuavis 
tji in vini demorfftìonibus ^ 
I in futi munitionìbus relin- 
quii contumeliam > 


fìi li libererà dalle inlidie f 
che tendono loro gli empj . 

7. Ad un menomo can- 
giamento , i malvagi pre- 
cipitano ) e pib non fono : 
ma la cafa de' gialli reme- 
rà (labile in mezzo delle pìà 
grandi turbolenze, 

S.L^uomo farà conofciuto 
dalla fua dottrina , e dal* 
la fua prudenza : ma co- 
lui eh’ è vano ^ e non ha 
fenno j cadrà nel difprezzo. 

9. Il povero che fi con- 
tenta di fe (leffo ,e che fa 
trovare col fuo lavoro di 
che fuffiliert^ è meglio che 
un uom boriofo , che non 
ha pane, e che ft crede di- 
f onorato fe lavora per gua- 
dagnarne » 

10. Il gindd ha folleci- 
tudine della vita delle fue 
bedie ; ma le vifeere de- 
gli empj fono crudeli , e- 
ziandio verfo Ì lor ftopr} 
parenti* > 

tu Colui, che lavora la 
luà terra , farà fat oliato 
di pane ; ma quegli , che 
ama di dar in ozio è dol- 
tidimo ; egli cadrà nelle 
miferie , e nella^ pover- 
tà i Chi pada il tempo 
à bere del vino con piace- 
re, lafcerà i fegni delia fua 
vergogna nelle fue ^piazze 
forti faran forprefeda' 
fttoì rumici y e la fua fami- 
glia cadrà in una miferia 
piena d' ignominia • 1 z. 
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12. Dtfiderìum impii mu- iz> Il defiderio de* fce> 
nimentum tji pejfimorum : lerati è d’ appoggiarli alla 

radix autem juHotam pto- ferza de’ pili malvagi , ptr 
Jìclet . invadere i beni de' giufli : 

hia la radice de* giudi ger- 
■ , • moglierà ; te loro richeztoe 

' ^ s' aumenteranno fempre pià^ 
malgrado gli sforù degli 
tnìp] , 


M ’ * 

§. ir. De' lenire de' mali ^ Della lìngua de' giufli^ e de» 
gli tmpf . Delta verità y e della menzogna . 


13. Propter peccata labio- 
rum tuina proximat malo : 
effugiet autem jujius de an» 
gujiia . 


14. De fruSìu arie fui 
unujquifque replebiiur bonis^ 
& fuxta opera manuum Jua- 
rum retribuetut eì . 

• I 

i^. Pia fluite reBa in 
eeulis e/us : qui autem fa^ 
piens efiy audit conftUa \ 


16. Fatuus flatim inde- 
.eat iram fuam : qui auum 
dijfimulat ìnjuriam , callì- 
àus ajt . 

1 7 . - Qui y quod ftovh y lo» 
quittiTy Judex /u/ihia eji : 


13. Lo fceierato fi tira 

addodo la fóa ruiha con i 
peccati delle fue labbra .* 
tna il farà liberato 

da’ mali ì pià predanti col- 
la fapìtnza delle fue parole» 

14. L’uomo farà colma> 
to di beni , fecondo il frut- 
to della fua bocca y e gli 
farà refo fecondo le opero 
delle fue mani . 

15. La via dellòftoìtoè 
dritta a’fuoi Occhi: ma co- 
lili eh’ è favk) non fi fida 
della fua propria y ed egli 
àfcolta volentieri i configli 
che fe gli danno per noti' 
fmarrirfi . 

1 ( 5 . Lo dolto feoprè all* 
prima la fua collera : ma 
colui, eh’ è abile, di dìmu- 
la l’ingiuria , che ha ricevuta, 
17. Colui , che adìcura 
cib che fa di certo , rende 
una giuda tedimooianza y 
i ma 
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CAPITOLO XIL 


qui autem mentitnr , ìtHts 
$Jl fraudulentus . i 

i8. t/i , qui promìttit ^ 
< 5 * quafi gladio pungitur 
confciemije : lingua autem 
fapientium fanitas eft . 


T9 Labium veritatts fir- 
mum erit tn perpetuum : qui 
arreni telt'ts e/l repentinus , 
ton^innjt linguam mendacii , 


ma quegli che mentifce,é 
un teilimonio ingannevole. 

18. Uno promette <i/ /#- 
re una cattiva azione , il 
quale é trafitto di poi , co- 
me da una fpada , dalla Tua 
cofcienza , che gli rimpro' 
vera F impegno peccamìnofof 
che ha contratto : ma la lin- 
gua de’ favi è per efft una 
tergente di falute / eglino 
non s' imprgnanv a /o/a al- 
cuna , che gli po 0 a turbarti 

19. La bocca veritiera 
farà tempre {labile nelle fue 
depofizioni / ma il teftimo> 
nio lenza* conflderazione , 
lì rende una lingua di bu- 
gia , eh' è fempre [aggetta a 
variare . 


§. III. DelF uomo ingannatore ^ e delF uomo [incero . Del 
[avio ) e dello [tolto • DelFuomot che faticai e dello sfac- 
cendato . Della tti[texza del cuore . Della via della 


giujtizta . 

20. Dolus in corde eogì- 
tantium 'mala .• qui autem 
pacis ineunt concita ^ [tqui- 
iur eos gaucUum . 


21. Non contri fìabit jufiumi 
fuidqufd ei areiderit : [mpii 




20. Quei , che formano 
pravi dilegui hanùo 1’ in^ 
ganno nel cuore , e [ono 
nelle continue inquietudini : 
ma quei , che hanno con- 
figli di pace fono nella tran- 
quillità , e nell’ allegrezza. 

2 li Qualunque cofa ac- 
cada al giudo ^ non fi rat- 
trillerà , perchè egli ha po- 
fte le fperanze tn Dio imi 
i oialvagi avranno il cuot 

pe- 
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autem repltbuntur malo . 

-» 


22, ^bomìnatìo e{l Do- 
mino labta mendacia : qui 
autem fidtliter agunt , ptif- 
cem et . 

2j. Homo verfatus ceìat 
fcientìam .* cor injìpitn- 
tium provocat jìuhìùam . 

24. Manus [ortium domi- 
nabitur : qute autem. remijfa 
ejl ^ tributis /erviet , 

25. Macrcr in corde viri 
humiliabtt illum ^ & ferma- 
ne bona latifcabitur, 

> 

2(5. Qui nrglìgit damtìum 
pTCpter amicurh , jujtus eji : 
iter autem impiorum deci- 
piet tot . 


27. ’fJon inveniet frau- 
àulentus tucrum : & fub- 
Jìantìa kominìs trit auti pre- 
tium . 


23 


penetrato dall' afflizione nd 
mali , che accaderahm lorOj. 
fenza che refti ad ej}ì alcu- 
na f paranza , nè confolazio- 
ne alcuna . 

22. Le labbra bugiarde 
fono in abbominio al Si- 
gnore: ma quei , che ope- 
rano lìnéeramente, gli fono 
accettevoli . 

2:j. L’ uomo abile na- 
fconde la fua fcienta * il 
cuor dello ftolto fi folleci- 
ta di manrfeflare la 'fua 
follia . 

24. La mano degli uo- 
mini forti i e che faticano , 
refterà : ma la mano fiac- 
ca , e pigy^ y farà loggetta 
a pagar il tribùto . 

25. Il cordoglio del cuo- 

re umilierà Tnomo , e lo 
getterà alP avtilimento : ma 
la buona parola io ralle- 
grerà . ■ ■ ■ 

s6. Colui che , per far 
piacere al fuo amico , tra- 
fcura cP evitare una perdita, 
che [offre , è giufio , ed 0- 
pra dà vero amico : ma la 
via de’ malvagi l’ ingan- 
nerà ,* e ciò' eh* effi fanno 
per Con fervore le proprie rie- 
chezze , te farà perder loro , 

27. L’ ingannatore non 
godrà del guadagno , che 
egli cerca ; poiché gli farS 
tolto : ma le ricchezze (iell’ 
uomo giufto funo preziofe 
come l’ oro : cenfervandoce- 
h Dio con cura, 28. 
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CAPITO 

28, In femìta jvjìhta , 
vita • iter autem dtvium 
dueit ad mmem • 


L Q xir. . 

28, La vita è ncl .fen- 
tiero. della giuftizia : ma la 
Arada del peccato , eh* è 
na ftrada deviata ) condii- 
ce alia morte. 


CAPITOLO 

§• I. Del figlio /ayiojt dello Jlolto ^ Di. colui che veglia 
/ulte fue parole^ e dì colui che parla inconfideratamen- 
te . Dell* uomo, pigro j e di colui che. fatica . Dell* uomo 
. giftflo . e, dell* uomo federato . Del povero ricco j e del 
ficco povero . Della, breve durata^ wlp fplendore degli 


empj 


1. T^Ilius fapiens , doBrU 
X na patris: qui au’^. 
tem illufor eji , non audit ^ 
quùm arguitur • * ‘ 


2. De fruBu oris fui h(h, 
. tno fatiabitur bonis : anima 
autem pravarìcatorum_ inK 
qua. 

i 

^ * 

?. Qui cuflodit OS fuum.y 
cuflodit animam fuam : qui 
autem ìnconfideratus eJi ad 
loquendum , fentiet mala , 


4. Vult y& non yule pi- 
ger : anima autem operane 
dum impinguabitur \ 


s 

» 


r< TL figlio, che è favio, 
X è attento alla dottri- 
na del Tuo padre: ma colui 
che è un irrifore ed uno 
/tolto. ^ non afeoita quando 
vira riprefo. 

2.. L’ uomo, gìttfto farà 
fatoilato dei beni con i 
frutti della fua. bocca : ma 
r anima de’ violatori della 
legge fi fazia d* iniquità • 

3.. Colui che conferva la 
fua bocca , e veglia fulla 
fua lingua , cuAodifcè . la 
fua anima : , ma colui che 
è inconfiderato. nelle fue 
parole cadrà in molti mali. 

4. Il pigro vuol vivere d/ 
thè vivere^ e non vuol la^ 
•vorace ^ onde refta nella mi^ 
feria : ma V anima di quei 
che faticano s’ ingrafierà ^ 
e farà colmata di beni. 

S- . 5 . 
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5. Vtxbum niendax julius 5. Il giullo detederà U 
detefiaòitur : impius autem, parola bugiarda ; ma il mal- 
confundit y & confmdetur . Tagio confonde g(i altri 

colle calunnie . e fara e- 


6. Juflhia cufiodit in»o- 
centts viam ; impìetas au^ 
urti peccatorem jupplantat . 

7. EJi qua fi divesyquutn 

nihil habtat , & efi quafi 
pauper y quum in multis di- 
vhiif fit , 4 

Rtdemptio animx vi- 
ri , divitia fu£ : qui autem 
pauper efi , increpationem 
non fuftinet . 


9. Lux fuflorum la,èificaty 
lucerna autem impiorum ex- 
tinguetut . 

• ■ 


gli Aeffo confufo , allorché 
quelle faranno {coverte • 

6 ^ La giudizia cullodi- 
fce la via delP innocente ; 
l’iniquità fa cadere il pec* 
catore nella rete . 

7. Alcuno ÙTiibr^ ricco, 
che non ha nulla ; ed al- 
cuno femfara, povero. , che 
è molto ricco, 

8 . L’uomo ricco rifeatta 
la Tua vita colle lue ric> 
chezze , allorché ce la vo- 
glion rapire.' ma colui che 
è povero ha /opra di lui 
quefto vantaggio , che non 
è minacciato dallo fi e ffo pe- 
ricolo f fapendofi eh' egli non 
ha nulla , 

' 9. La luce , o la profpe- 
rità de’giulli dà loro una 
gioja /elida , e durevole : 
ma la lamps^da degli empi 
lì edinguerà , e tutto il lot 
vano fplendore fi dijjtperà 
come il fumo . . 


MI 


§., II. Effetti delia fuperbia. Della roba raunata confol- 
lecitudine . Della dilazione di ciò che fi /pera . Del 
di/prezzo de' buoni awifi . buona e della mal» 

dottrina , Dell' uomo prudente e dello fiotto , 

IO» In:er Juperbos femptr io. Tra i fuperbi vi fon 

Tempre contefe , perchè fo- 
iur- ' tio 
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jur§ta funi : quV auttm 

tgunt omnia cum confitto , 
ftguntur Jaf lentia . 

> . 


• - ■ 1 

ti. Subflantia ftJHnata 
minnetur : qua autem pau- 
iattm collìgitur manu , mut- 
tipltcabim . 


12. Spes , qua àifftrtur ^ 
afflìgit anivnam : lignum 
viu defidertum vtnitns , 

• 1 ■ 

*!?• detrahìt aliati 

teiftpfe fe in futurum obli‘ 
gat qui autem timet pta- 
teptunf , in pace verfabiiur, 
Animx dolofts ertane in 


L O XIII. ' 

no arroganti , e temerar/ , 
e l'un l' altro non vogìion 
cederfi : ma qcwi , che /o»a 
umili e modefti , (inno tat- 
to con coofiglio , e'con pru- 
denza ; e perchè fono gui- 
dati dalla Capienza , fug- 
gono le dàfpute degli ftoltiy 
che non fervono , che a tur- 
bar la pace y ed alterare la 
carità . 

li. La roba rannata con 
follecitudine , per vie in- 
giufte , e peccaminofe , di- 
minuirà , e fi diffiperà fa- 
cilmente ; ma quella , che 
fi raccoglie colla mano , 
ed a poco a poco , con una 
fatica onefta y e legittima , 
fi moltiplicherà felicementfe. 

1.2. La fperanza prolun- 
gata affligge r anima ; il 
defiderio , che fi adempie, é 
un albore di vita , che la 
rallegra . 

1^ Colui che parla ?on 
difprezzo di qualche cofa , 
che fe gli dice, e che fi bur- 
la di qualche avvifo , che 
fe gli dà y s’impegna per 1 ’ 
avvenire a portarne la pe- 
na : ma quegli che profir- 
ta delle riprenfioni y che gli 
vengon fatte , e reme di 
trafgredire il precetto del 
Signore , goderà la pace , e 
ne riceverà la ftcompenfa . 
Le anime ingannevoli . ed 
ingiufte s' ingannano elleno 
ftefjey e trovano , nei pec- 
cai 


ptc- 
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pecentis ; jujii outtm mife- 
rìcordes funt , ^ miftran 

tur . 


14. Lex /apienth fot» vU 
ta y ut decUneta ruìna mor- 

■ ' i ■ 

DoElrìna^ bona dabit 
gratiam : in utnere contem- 
ptorum vorage . 


i6. jìflutus omnia agir 
euni confilio^ qui autem fa- 
tuus efi'y aptrit Jiultitiam , 


DT SALOMONE 6^ 
V Citi y che commettono per a%- 
ricchirfi , una {or gente di mi' 
feria , e di confuftone : i giu- 
fti , al contrario j fono com- 
pafsioiievoli , e fanno mi- 
fcricordia , e raccolgonti in 
pace il fruì to de' loro travagli, 

H- La legge del favioè 
una forgente di vita per luiy 
e per tjueiy che P afferrano / 
effa ferve loro- per evitate 
- i tacci , e la • mina della 
rnorte. i.. 

15. La buona dottrina 
tira la gra 7 Ìa {opra colui , 
che P infogna , offa lo ren- 
de piacevole a Dio , ed àgli 
uomini ; ma la via degl’ 
i trifori ^ ella dottrina degli 
empjyè crudele, e fune/ta, 
ella porta al- precipizio . 

16. L’uomo prudente, ed 
abile fa tutta colconfiglio.* 
ma lo ftolto fa vedere la 

• fua follia y non volendocene 
fultarfi con alcuno . 


■ ““ .1 “ * 

^7'* Nunttus intpti cadet ri T’omU r • j • 1^ 
in malum •; legatus mt^ ^ ambafciadortf dell' 

fidetis y fanitasi ~ ^ yco. 

• * ' " A®, padrone , caderl 

• ’ nel male, tradendolo , ma 

- è 

Tm.XÌ. ■ ,8 Salute per. /«r/*rA 

* ^ Ja, 
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, 8 . Egf/fas-, & ignomt- 

nta ti , qut 'deferh Hcipji; 
nam : qui autem ajqutefcit 
arguenti i glofificabitur . 

■ ■ ■ ■'* f ' - 

V ^ t 

jq. Defideriumy fi compita- 
tur , deUElat animam - àett- 
jlantur finiti tos y qui fu- 
giutìt mala. V > 


■ IO. Qtti cum fapienùbus 
grvditur, fapietts erit : ami- 
cus Jiuttorum Jinulis ejpc$£- 

r • 

^21. Peecatores perfequttur 
malurri : & jufiis rttribuen- 

-:tur bona » *• _ 

, 22. Bonus ^ relinquit hic- 

redes fiUos , & nepotes : & 
culioditur jufio fubfiantìa 
peccatotìs . 


23 . Multi cibi in novali- 
bus patrum ’• 0‘ *IH^^ t:j>n- 
gteganiur abjque Sudicio . 

... • if* 

, • V 

. ■ 

». 1 • 


LO XIII.. 

fo t e per colui ) che l f >0 
maridato . * 

18. Colui , che fi ritira 
dalla difciplina , e non puoi 
Jrffrire la correzione ^ cadrà 
nell’ indigenza , e neU'ign^ 
minia : ma quegli , che ri- 
ceve di buon cuore le ri- 
prenfioni , farà innalzato 
con gloria. 

19. L’adempimento del 
defiderio, è 1’ allegrezza 
deU’anima ; epercih gli ftol- 
ti j f quali vorrebbero y che 
tutto il- Mondo fefit mal- 
vagio come loro ^ deteftano 
quei, che fuggono il male. 

20. Colui , che cammina 
con i favj , addiverrà faggio; 
r amico degli ftolti raflo- 
miglierà ad efsi . 

. 21. Il male perfeguita i 

peccatori , ed j beni faran- 
no la ricompenfa de’giufti. 

22. L*^uom virtuofo la- 
feia eredi de" fuoi beni i 
figli fuoi , ed i fuoi nipo- 
ti:- ed al < contrariò y la ro- 
ba del peccatore non paffa 
alla -fua famiglia , ma è ri- 
ferbaca pel giufto . • 

Si raccoglie abbon* 
danza di frutti nei c^pi, 
che fi ‘fon ricevuti da’ fuoi 
maggiori per- una legittima 
juccejftane ; negli altri , che 
fono fiati acquifiati ingtu’ 
fiamenttyCi raccoglie quafi 
che niente , perchè fi Po(feg- 
gono fenza alcun giudizio, 

- . e con- 


I 


l-u 
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,ij 24. Qui parcit virga , 
j, edìt fiUum fuum : qui au- 
« um diligh illutUt htfunm 
èrudit . 

!ti 25. Juftus comedìt , & 
jj nptet antmam fuam : ven^ 
ter autem imphrum infatua 

)l 

rt! 
li 

• < 


^7- 

t centra le regole della giu- 
Jthia. 

24. Colui, che rifparmia 
la verga j e la correzione , 
odia il Tuo figlio: ma chi 
r ama veramente fi applica 
di buon ora a correggerlo . 

25. Il giudo mangia , e 
riempie i defider) dell’ani- 
ma Tua , a' quali egli fa 
méttere i Untiti: ma il ven- 
tre degli empi è infaziabi- 
le ; e la fame^ eh' ejjfi hanno 
delle cofe di quefto Mondoy 
non ceffa giammai ’ mente 
puh foddisfarla. 


I 

à 


I ' ; C A,P I X O L O XIV. 


. .§, 1 . Differenti caratteri de' favj e degli JloJtì . Utilità 
! dell' agricoltura . Sorte diverfa de'giuflite de' malvagi, 
* ^'.Fia y che femhra dritta , . 


J.^jipiensmulìer redificat 
vJ domum fuam : inft~ 
piens extruBam quoque map 
nibùs de/truet . ' 

. f 

,,Z. Ambulms reBo ititierey 
& tìmens Deum , defpicir 
tur ab eo y qui infami gra- 
'd. ditur vìa . 

'il 

** 3. In ore fi iti ti virga fu- 

ptrbiee : labia autem fapien- 


^ tium 

II» 


X. T A donna faggia e- 
JL_4 difica la iua cafa; 
ma la dolta didrugge col- 
ie fue mani quella , ch'era 
di già edificata. 

c. Colui , che cammina 
per un dritto lentiere , e 
che teme Dìo , è difprcz* 
zato da chi cammina per 
una drada infame . t 

3. La lingua dell’ infen« 
fato è una verga d’ orgo- 
glio , con cui percuote gli 
altri , e con cui egli fteffo 
fi ferìfet: ma le labbrade’ 

. . E 2 lavi 
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tium cufìcdiunt ecs., ; favj «o» jenfcono atcum ^ « 

' ‘ confervano effi rn una pef 


4 '. 170/ non funi boves, pra- 
fipe vacuum èjì : ubi autem 
'plurìn.jc J fletei , ibi ntatii-^ 
ftjia ejì fottUhdò bovis . 

<^.Te/Us fìdelis rwn men- 
t'ttur : profert autem me»^ 
dacium dqlojus tejits . 

6, Quxrit derìfor fapUn- 
tìam , Ó" non ìnvenh : ào’ 
Qrim prudentium jacihs . 


r . t 

7 . Vade contta vi um 
tum , Cr nejcit labU pru- 
(duitia . ' ' 

'4 

8 Sapientia callidi tjl in- 
te llìgtre viam luam ^ O" 
tmprudentia jiuhorum cr> 
rans . ’ - 


9. StuUus ilìu^t peccar 
tfim , ©* inter jufies mora- 
èitur gratta , ' 


IQ 


futa tranquillità . 

4. O e non vi fono bo* 
ivi, r/’f lavorano la terra., 1 
Uja é vuota .• ma la forza, 
V la i a t ira del bue .vedefi 
chiaramente ove fi racco* 
glie molto ’grano . 

- S. Il teitimoniò fedele 
non mentiice ; ma il falfo 
tellimonio pubblica la rnea« 
Zvgna con irnprudenzq : 

' '»• L’ irritore ^erca I» 

fapitnza , cd egli non lj| 
Ritrova: l’uomo prudente, 
il di cui tucre è .giulto ^ e 
fincero , s’ illruirà di.leg- 
g.iert d llai fua dottrina , e 
’ la prffedeià. 

7. Opponiti aH’uomq floC 
to con 'ragionamenti pieni 
di fapienza', e troverai, che 
pon conofce le parole del. 
la pruden:ta , e non ne fa 
prcfitiore . 

' 8. La fapienia dell’uo- 
mo abile è di ben cotri- 
prendV^ fua via , e di 
afftcurarft, elvella e, buona,' e 
rimprodenza*degrinfenfati 
é fempre errarite effd ìi 
conduce, a cafo, 

' 9 Lo fiolto fi burla del 
peccato , e non fa alcun 
fcrupolo di commettere i più 
'graeL mit fatti : ma la gra- 
zia i 0 l’ amor del bene , fi 
troverà fra i giudi , e da. 
rà loro un grande errore pel 
tncnomo peccato, io. 


DigitlZCd Dv LiOv 



t PROVFRBj 

<• ^ io. Coir y quod nnvit ama- 

<1 thudinem attirtu fua^ m gau- 
dio ejut non tnijitòitUr eff- 
K iraneut ; 

r. - C ■ 

à ' ‘ ' 

n ir. Domiti rfnploìru^ àg 
* iibttur taberiiacula verà 
fujio)rum_ germinabunt , 
fa ti. Ejì •Oìa y qux vidè 
ii tur homtni jufta : mv'{ftnit$ 
il tiutem tjus dtdut'uAt ad mot- 
’j: tent . 
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, IO- [I cuor di cisfche- 
duno cooofce folo l’ ama- 
rezza de ia fila anima » c 
la /ua tri liczzj'y coinè pure 
ia tua allegrezza non farà 
tomprefa da iirio llraoieroi 

11. La cafa de' malvagi 
farà 'diitrutta .• ma le ten- 
de de'g urti farannr) ti ìride. 

12. Avyi una rtrada,'chè 
fembra dri'ttA all’ uomJ j; 
il di cui fine nondirread 
conduce alla morte * 



i 9 i iI»,.Bcnfy e mali miftlìdii durante guefia vita Dt- 
41 ' verfi effetti dilla hr'tenir , j della follia. Sorte dr’iì'c 
j( cht y e de poveri . Vantaggi della mi/eficordia y e dellà 
verità ; 


*1 ^ 

1 1! . , * ?• Rifui dolore mìfrèg 
di t ^ extrema f audii 

iutlut «ccupa't. 

I • ■ 

fi ^ jfùis replehitur 

f fiultut 4 & fuptt euM erit 
, vtìr bonus , 

t • . 

Ifli ' , 

f' ■ 

t> r ■ 

^ I,^. Innoetns credit omnì 

, j, verbo : aflutut confiderai gref- 
• filio dolójfo nthil 


iK| 

I 


i?. Dì! fante queftlt vita 
il rifo farà /empie m'iCchìz- 
io col dolore , e la trirtezi 
za vi fufccede fempre alla 

gioia . . j • ' 

14. NelP altra , lo ftol- > 
to farà erernamérite fato!- ' 
iaro^elle fùe vie, e l’uomò 
virtU'ifo lo farà ancora pià 

del bene, che avrà fatto . 

L' uno y e Poltro riceveranno ' 
divifamente il premio deili 
opere loro . 

15. L’imprudènte créde 
tutto ciò, che gli vien det- 
to , e fegtte femò efoone lì 
vie, che je gli mofitano : nià 
r uomo accorto confiderà 
tutt’ i fuoi partì , e non 

E 3 cam- 


V ■ 
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erìt boni . : fervo autem fa» 
pienti prò [peri erunt aSftdS ^ 
& dirtgetur vtà ejus » 


16. Sapiens tirrtet , 
declinat a malo .• Jiddtus tran- 
filhx P* ccnfidit. 

« 

17. Impatiens operabitur 
Jiultitiam : & vir verfutus 
odiojus ejl m 


\ . 

*’ j8. Prfpdebànt parvùli 
Jiultitiam y O* expeBabunt ' 
ajiuti fcientiam . , ' 

• ^ % 

< 

■ / 17, Jatebunt xnali ante 
bonos : impii ante por* 

tas jujlorum .. 

. I 

♦ 

io, Etiam proxìmo fuo 
pauper odiofus erit - : amici 
vero divitum multi • , 

* • I ' * - ì 

1. 21. Qui defptch proxU 
mum fuutn y peccat c qui au» 
tem miferetur pauperis , bea- 
tus erìt . Qt<i credit in Do» 


mi» 


► L XÌV. 

cammina a cafo^ Tutto fuc- 
cede.raàle ah fanciullo» che 
non è fincero, e che ha u» 
na cattiva condottai ma il 
.fervo faggio farà felice in 
tutte le lue intnprefe , e 
rìufcirà nella fua.via* 

16 « Il favio teme, e fi 
allontana dal male ; l’ in* 
fenfato pafTa oltre , e fi cre- 
■'de in ficurè22a • 

17. L- impaziente farà 
nella fua collera dell azioni 
di follia, ’<:/;« lo renderanno 
difpreggevole ; è Tuorro, che 
diflìmula , fi fende odiofo 
per l'odtOy che conferva nel 
fuo cuore é 

18. GT imprudenti pof- 
federanno la follìa conee lo- 

y ro eredita y.Q gli uomini ac- 
corti afpetteranno', la fcien- 
za y Coìrne frutto de Iqto tra- l 

vagli . ■ . 

19. Verrà un giorno y che 

\ malvagi giaceranno per 
terra innanzi ai buoni , e 
gli empi davanti la porta > 

de giudi . ' • 

20. Frattanto ^ u 

ro farà odiofo ai fuoi fiéf- 
' fi congiunti , ed i ricchi | 
avranno molti amici», 

21. Colui, che difpreiza 

il fuo’ proffimo perchè e- 
gli è povero , pecca grave- 
.'mente', e farà fevwmente 
punito : mà quegli, che h* 
compafsione del povero, fa* 

là felice . Colui , che ere* 

• ? . de 

. 

y 
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- I PROVERBI 0T SALOMONE ?t 
mino f mifertcordiam dilf nel Signore, ama di «- 
a‘,t^ . • ferc'itar la mifericordia ; e 

^uefi è la jtrada , eh' egli 
. prende per arrkchitfi . 

22. Errant ^ ejui opera»- 2 2. Quelli , che fi ap* 
tur malum : mifericordia , & pheano a far^ il ^male per 
vètitas prxparant bona • dh:‘?Jir ricchi , s inganna" 

no : la mifericordia , e U 
' verità ci acquiftano i veri 

- * , beni . 


. 1 


§. III. Utilità della fatica . 
pazienza i Della cnmpaffio 
denza , e della giujiizia » 

23. In omni opere erìt 
ebundantia : ubi autem ver- 
ba funt plurima , ibi fre* 
quenter egejias . 

24. Corona fapientium , 
divitia eorum : fatuitas fiul- 
torum y imprudentia . 


z^.^Liberat animas tefiìs 
jidetis^:& profert mendacia 
verfipellis. 


•I z 6 . In timore Domini fi- 
ducia fortitudinis , & filiis 
' a/uf eri: fpes . j 

« > • 'V . * V 

27 - 


Del timor di Dio • Della 
e verfo i poveri . Della pru- 

23. Dove molto fi fati, 
ca , ivi è r abbondanza*; 
ma ove fi parla' molto $ 
fpeffo fi trova la mileria . 

C4. Le ricchezze ds’fav) 
fono loro * una «orona dt 
gloria per il buon ufo y eha 
efft ne fanno: wn-la follìa 
degli infenfatiè fernpreicA- 
lìa ; e le loro ricchezze mal 
impiegate non fono ad ejfi 
di alcuna utilità . 

25. Il teftinionio fedele 
libera le anipie innocenti 
dalle mani della calunnia'.è 
colui, che è doppio , pùb- 
blica bugie , « toglie loro 
la vita . • 1 • «. 

c6. Colui-, «he teme U 
Signore è in una confiden- 
za piena di forza *, ed i fuoi 
fi^i avranno motivo di bea 
fperarei » 

E 4 »7. 
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P I T O L O XIV. 


27. Timor Domini fons 
z'hx , ut declintm a ruirra 
morti s , 


hi. In muttUudine popum 
li dignitas Regis : & in 
fainitatt pìebis ignominia 
Principis , ; , 

29. Qjù patiens ejì , mul- 
ta gubernatur prudenti^ ‘ 
ijui autem impatnns èjl , 
exaltat Jiultittam fuam . 

j 

30. Vita camium , fanitas 
cordis t futredo offiumt in- 
vidia , 

t 

31. Qui calumniatur egen- 
ttm , exprobrat faSìori ejus : 
honorat autem eum , qui mi- 
feretur pauperis . 

32. In malitia fua txpel- 
Ittur impiut : fperat autem 
fujlus in morte jua , 

* 

• 33.* In corde prudenti s ii- 
^iefcit fapifntia , 0 “ indo- 
ihs quofque erudiet . 

34.JuJìitia elevai geniefn: 
ntijetos autem facìt populos 
pèc- 


27. Poiché il timor del 
Signore è una forgcnre dì 
vita t ed un mezzo ficuro 
.per evitare la caduta, che 
dà l'a morte . .. 

2 8. Là moltitadine dei 
popolo è l’onore, e la ric- 
chezza del Re : ma il pic- 
ciol numero de’ fudditì è 
la vergogna, e la mina del 
Principe i 

29. Colui, che è pa2ien- 

te, fi governa con gran pru- 
denza : ma 1’ impaziente 
rende celebre la Tua follia 
con i Juoi trafporti . . ^ 

30. La fanità del cuore^ 
eh' è contenta della fua for- 
te i e che gode della felicità 
degli altri y è la vita della 
carne •• ma l’invidia è la 
putredine delle offa.' 

3 1- che opprime 

il povero, fa ingiuria aco^- 
luì , che r ha creato .* ma 
quegli , che ne fente com- 
pafsione, rende onore a Dio, 
di cui quegli è /’ opra . 

32. L’empio farà riget- 
tato nella fua rtializia : il 
giuffoj al contrario, fpeta 
di trovar grazia nel giorno 
dalla fua morte . 

33. La fapienza lipofa 
nei cuor dell’ uomo pruden- 
te ; ed égli per mezzo di 
quella ifirui rà tutti gl’ i- 
gnoranti . 

34. La giudizi a innalza 
le Nazioni 3 ed il peccato 

rea^ 
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peccatam , rende ’i popoli miferabili * 

55. Acctptus tJìRegìmì- 55. 11 minillro intelli- 
ni/ìer inteltigtus .• iracun-' gente è amato dal Re fuo 
diam ejusìnutiUsfujiìnebìr, padrone: e colui , che è i- 

nniile vi fuo Pr'mcipe » e 
lo ferve male \ rilentirà la 
faa collera* 

k. » aB!j g : t i xi. ujw AV^ic aip 

• I 1^ ■■ ■> — ■ .1 I > ■■■■■■ I ■ ■ li^ 


CAPITOLO XV. 

§i I. Delia dolcezza delle parole . Della fetenza accom- 
pagnata dalla faptenza . Della docilità alle correzioni 
ed alle rtprenfioni . Della giujiizia abbondante . Dellè 
pittime degli empì ^ 


l»-’0 Efponfto mollis fran- 

X\. git ham tfemto dtt- 
rus fufettat furoreht . 

2. Lingua fapientium or~ 
nat fàentiam : os fatuorum 
ebuUtt ftultitiam. 

5. in omnt loco odili Do- 
mìni contemplantur bonos j & 
maiot . 

4. Lingua placabilis , //- 
gnuni vita : quee autem ira- 
moderata efty conteret fpiri- 
, rum . 

'5. Stili tu s irridet di/cipli- 
nam patris fui : qui autem 
aiftodit increpationes , aftu- 
tior fiat , In abundantì ju- 


‘ ///- 


t. T* A parola dolce rom- 
1 j pe , e calma la col- 
lefa : la parola afpra ecci- 
ta il furore ... 

2. La’ lingua de’ favj a- 
dorna la feienza, adoperan- 
dola a propcftto : ma la bocca 
degli liciti fpande follìe. 

g. Gli occhi del Signor 
re contemplano in ogni luo- 
go i buoni, ed i itialvagi . 

4. La lingua pacifica è 
è un albero, «d una Jorgen- 
te di vita : ma quella che 
è fmoderata, rompe lo fpi- 
rito, e dà .la morte , 

5. L’ infenfato , che fi 
b.effa della correzione dì 
fuo padre , rejierà fempre 
infenfato : ma colui , che 
fente l’ ammonizione, diver- 
rà più faggio • La giulH- 
zia abbondante avrà sna 

• . grati 
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/titìa vhtus maxima e/t : CO’ gran viriù,« fN/JtJltrà iun^ 


gttattones autem 
txadicabuntur , 


tmpiorum 


6 . Pnmus ìuftì plurima 
fortitudo : & in fruiìibus 
impii ionturéatio k 


7,' Laèia fdpìentìum dì/- 
feminabunt (f’ ’iùam ; cor 
Jtuitorum àijjmsto erit , 


8, ViSìima ìmpicfuin aho- 
miiìttbiìes Domino ; vota 
Juftorum placabilia , 


9. jSbominatio eft Domi- 
no via impii : qui ftquitut 
fu/utiam , diiigitur ab eo» 


go tempo : ma i penfierì 
degli empi feccberanno £• 
no alla radice . 

6 . Avvi una gran forza, 
ed una grande abbondanza 
nella cafa del giudo ; e 
non vi è che turbamento , 
eindigemlì nelle frutta dell’ 
empio . 

‘7. Le "labbra de* favi 
fp;. .-gè-. a ino la fcienza, che 
ejjì pòjfeg/^ no : ,com*e un 
leme , che dn/idermo veder 
ctefcere , e moltiplicar/ì. Non 
accade le fteflb del cn*r 
degli (folti ; e/fi non pen fa- 
no nè ad acquijiar la ftt- 
pienza , nè a comunicarla . 

8. Le vittime degli em- 
pi fono abbominevoli al 
cofpetto del Signore : ma 
i voti de* giudi gli fono 
piacevolifsimi . 

9. La via -dell’ empio è 
un’ abbominazione innanzi 
al Signore : ma ^colui , che 
fegue la giudizia è amato 
da lui . 




§. IL La correzione difpiace ai malvagi , Tutto è conà- 
feiuto da Dio . Carattete dell' uomo favio e dello flotto- 
Utilità del timor di Dio , della carità , della pazien- 
za , della giujitzia , della fapienza , della prudenza , 
de' buoni configli . 

IO. DoElrina mata defe- io. La dottrina ^ 0 P i- 
temi vìarh vitee : qui incre- ftruzipne , è fpiacevole , e 

pa- feny 


' 1 
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tntmts odit , morUtur . amara a cbjui , che 

# abbandona la ftrada della 

1 vita j perciò quegl', che odia 
ie riprenfioni , morra , e 
non potrà involarfi alla lu» 

' ce f nè alla vendetta di Dìoz 

■ II. Poiché gli abiffi pro- 
fondi y e tentbrvftdell'Xxiin* 
no, e della perdizione , fo- 
ho chiari innanzi al Signo- 
re . Quanto più dunque le- 
opere de’ figli degli uomi- 
ni gli faranno effe difco* 
verte 1 


II. lnfernusy & perdltio 
cor am Domino; quanto ma- 
£Ìs corda filiorum hominumì 


^ 12 . Non amar peftUtnS 

tumy qui fe crrripìt : rtec ad 
fapientes graditut. 

15. Cor gaudens exhilarat 
faciem : in mcetore animi 
dejicitur fpìritus . 

14. Cor fapientis quterit 
doBrinam : os /tultorutn 

pafcìtur impernia . 


1 2i L’ uom corrotto non. 
ama colui , che lo ripren- 
de, e non và, a ritrovare 
i favj , per apprender di* 
loro a correggere (f fue vie- 
15. La gioja del cuore 
fi fpande fui vifo j la wi* 
flezza dell’ animo abbatté 
lo fpirito , 

14. Il cuor delfavio cer- 
ca r iflrnzione ; e la bocca 
degl’ infenfati fi pafee a 


15. Omnesdies pauperis ^ 
mali : fecura mens quafi ju- 
ge convivium . 

. . ■* -'.o- 

l 

16. Melius eft patum 
cum timore Domini , quttm 
thefauri magni & in/atia- 
iites . 

*7 


Ignoranza . ^ 

15. Tutt’ i giorni de^ 
poveri fono mali : ma egl* 
ha l'anima tranquilla , e /e 

la fua co/cienza non gli rim- 
provera niente , è , malgra- 
do la fua povertà , come 
in un convito contìnuo : 

16. Poiché poco, col ti- 
-mor di Dio , vai meglio, 

che i gran tefori_ , cke^ fi ac- 
quijiano con ingitifiitJa , cht 
fi peffeggono ton inquietiti 

dinty e che non fatollano 
'giamSiai. >7 
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CAP r t Ó L O XV. 

17. Mflìus tft vocaù ad 17. Val meglio ànttifk 
ottra rum charhate , quam eifeie invi'raro con amoré 
a^i vnulum Jaginaium lutn a mangiar dell’ erbe , chè 

a mangiare iiiiteIJo graf- 
< - . • fo, allorché fi é odiato. 

' n. r trtyndi>s proi^ 1 8. L’ uomo iracondo eci 
ctn rixeis : ^ui patiens eft ^ cita contel'e : Colui, eh’ è 
mttigat jufeitatas , paziènte, acquieta quelle, 

eh’ erano di già naie. 

'9- ittr Pignitum quaft ,9. Il cammino de’pigrl 
fpts lpi»rrum: via fujìorum è per efft come una lìepé 
abjque ojScnd'uulo. di fpine , pieno à\,Jiacoli>t ' 

• ' * di difficuhà ma la via 

del giulfo non ha cofa, che 
* I’ arrelli , ni! (he l’ impedì» 

, ■ , , ■ fca di far .il bene . 

?o. F'ilius fapìens lati- 20 II figlio laviò è la 
ftot patrrm : & ftultus gioja di fuo padV^ ; e. l’ 
homo de/pidt matrem tuom. uomo llolto difprezza , ei 

ojfirgge la fua madre. 

2'. Stulntia gntàìuin 21. ta follìa -é l’àllei 
fruito : « 9 * vir ffudtns diri» grezza dello ilìolro : ma T 
fuos . uom prudente mifura i fuoì 

paflì. , ed in tutto fi regola 
■ y . con fapienza ; . 

Dijfipantur eogiratìe» 22. t buoni penfieri ij 
tte.t ubi mn eft conjtlmm : diTsipano", e reftano inutili 
ibi vero /unt pi ut es confi» Ove non vi è fe^reto , ne 
Itantu corifirmantur , prudenza ^ nè configlio .■ ma 

' ove fono molti Configlie-- 

- ; ri , efsi fi fiàbilifcono ; è 

ì li ha formati , 
h tfeque con Jucteff» . 

\ 


§.in. 
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$. III.' Deir erno'^e de' propri ptnfttrt , Della ruina de* 
fuperbì . Mali, che cagiona i' ti<->riza . Vnnta^^r dell» 
mi/ericordia ,t della JgiulHz a . Dijqrazia d\ colui , che 
rigetta la correzióne . i,ode del umor di Dio, e dell' 
umiltà . 

Z3- Latatur firmo in fen- 13. Ognuno ama il Tuo 
'lentia (tris fui : &“ (eriao fentimento , quaniio 1’ ha 
opportunus eft optimui , ' detto, e lo fojhene con for- 

za : mi ciò, che deefi iti- 
rtiate , è ia parola detta a 
proposto , e aon. quella^ 1 he 
' è Jo/ienuta con lah re , 

Semha vìufupererH- 24 L’ooino bene iilriit- 
e^tum dtclinei de tnfet- ■ to vede lopra di uiill'n- 
no novijjimo . riero della vitate lo cura, : 

cl'-egli ha di Jeguirlo ^ 

^ fa evitare il profondo a- 

• " hi0o deli’ Inferno. 

Z5* D.omwn fuperborum 21. Il SiyOnre diftrug- 

demoiiemr Dominus : fif- gerà la cafa de’lupcrhi; e 

mos faiiet lefininos viàux : ftabilirà l’èredità della ve- 

dova umile , povera , e de- 

‘ /data, " ' ^ ^ 

2^. Jibomìftatm Domini 26. I penfieri mal ag^i 

eogitationet malx : & purus fono in abbomtnio al Si* 
fermo pulcherrimus firmabi- gnore : la parola pura gli ’ 
tur ab eo i " farà piacevo ifsima . 

•27. Qonturbat domum fu- 27. Coli i , eh? cerca di 
arn q^ui feciotur avaritiam: fnddisfare ia fua avarizia , 

qui autem odit ‘ munera , ruina la fua (aiuto , e tur- 
vivet . Per rnìfericordiam y. ba la fua caf^a : ma que- 
/idem purganfur peccata.' ^li,che odia i doni ,v'vrà 

tn pace , e vivrà lungo 
, . tèmpo . I peccati fi pur fi- 

cano colla milericordia , 
c colla fede j ed ogn’ up- 
per *no 
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per tìmorem autem Domini 
detlinat omnis a malo, 

2jj. Mens ;uftì meditatur 
cbedientiam : os mpiorum 
Hdundat malìs . 

■ ) 


39. Longe tft Domìnus 
ab impils : & orationes /«- 
ftorum t^^audiet, 

jo. Lux eculorum lati fi- 
tat animam : fama bona im- 

pinguat offa , 

. ! 

jl. Amts ^ qus^audtttn- 
ertpationes vita , in medium 
fapitntium commorabHur . 

32. Qui abficìt difcipli- 

nam , defpicit animam fuam: 
qui autem acquiefcit incrt- 
patìonibusy pojfeffor tft cor- 
dis , ^ 

33. Timor Domini f di- 
fcìplina fapientia : & glo- 
thm pracedit humilitas . 


mo eviterà i mali delF In- 
ferno cxA timore dei Signore. 

28. L’ anima del giudo 
medita l’obbedienza ^ che 
dee al fuo Creatore : la 
bocca degli empi lì fpan* 
de in tutte le forte de'ma- 
li , fenz.a temere dì dar lo- 
ro difgujlo . 

29. Il Signore è lonta- 
no dagli empi j ed egli e> 
faudirà le preghiere de’ 
giudi • 

30. Come la luce degli 
occhi è l’allegrezza dell’ 
anima, così la buona ri- 
putazione ingrada le oda , 
e rende il cuor contento, ^ 

31. L>’ orecchia , che a- 
fcolta volentieri le ripren- 
lioni falutari,rederà, con pia- 
cere in mezzo de’ faggi * « 
diverrà faggia ella Jieffa , 

32. Colui , che rigetta 
la correzione , difprezza 1’ 
anima fua , e trafeura la 
fua perfezione ; ma quegli, 
che afcolta le riprenfioni, 
pofsiede , ed ama il fuo 
cuore . 

33. Il timor del Signo* 
re è quello ,che impara. la 
fapienza ; e 1’ umiltà prew 
cede la gloria ^ e ve la 
conduce. 
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CAPITOLO XVI. ^ 

§. T, i* uomo prepata la fua anima : Iddio ùgola la fua 
Ungua\td ì fuoi paffi . Il Signore t:'tto per fe Jitf- 
fo . Detefìa i fufsròi . *Ama Ì3 r.uiltz,:a ^e la miferi- 
cardia . V omaggi del timor di Dio , 


1. T T Ominis eft animam 
. I I ' preparare ; & Do- 
mìni guòetnare Itnguam, 


z. Omnes via litminis 
patent oeulìs ejus : fpirituum 
p onderator e/t Dominus . 


3. Pevelat Domino opere 
tua , < 5 ?* dirigentur cogita- 
tiones tua . . ' 

- 4. Univerfa proptù feme- 
tìpfum operatus eft tk>mi- 
raus : ìmpìum quoque ad 
diem malum. 


•5. *AbomirMtio Domìni eft 
omnis arrogans : etiam Ji 


I, 'T^Occa air uomo di 
X preparar ne'Uiua 
anima «à, che vuol dire i ed 
al Signore di governar la 
fua lingua , per farglielo 
dire a propojitoy e con fuc- 
ceffo. 

Q. Tutte le vie deir-io. 
mo fono cipolle davanti ai 
fuoi occhi; egli vede /’ e- 
Jlemo dellé’/ue. operazioni y 
e de' fuoi progetti : ma il 
Signore peia gli fpiriti; e- 
gli Jcandaglia il fondo , 
euorì y ed i motivi j che- li 
fanno operare . 

3. Efponi le tue opre .al 

Signore ■; difeoprì a lui i 
tuoi diftgni ,• ed egli farà 
riufcire i tuoi penficrì , fe 
fono giufii . ' * 

4. Il Signore ha fatto- 
tutto per fe dello ed an- 
che r empio , per farlo fer- 
vere alla fua glori a nel gior- 
no del male, in cui ren- 
derà a ciafeheduno fecondo 
te fue opere . 

5. Ogn’ uomo, infoiente 
é in abbominio al Signo-' 



t 


8o 

manus ad manutn fuerit , 
no» eft ìnnocens . Inuium 
, via bona , [aceri jujlitiam: 
acfepta eft autem apud Df- 
um magìs , quam immolare 
bojiias . 


6. H’K/ettcordia , & ve- 
ritate redimìtur iniquitas .• 
& in timori Domini dicii. 
natur a malo. 

y.Quum placuerint Domi- 
no via hominìSf inimìeos quo. 
que ijus coavertet ad pa- 
eem. 

8. Mtliui ijì parum cum 
Juliitia , quam multi frttr 
ìius ctm iniquitate. 

p,Cot hominis difponit vi- 
am fuam : fed Domini ifi 
dirigere greffus ejus ^ 


IO. Divine fio in ìabiis 
Regis , in judieio non erra- 
bit OS ijus^ 


xvr. 

re ; ed anche allora , che 
ha le mani l’una neiy al> 
tra , e che Jembra non far 
alcun maUy neppure è in- 
nocente , perchè il fuo cuo- 
re è Jempte in una. difpofi- 
zione maligna , che lo ren- 
de fempre jceletato . Il prin- 
cipio della buona via é di 
far la giuHizia ; ed ella è 
più piacevole a Dio , che 
r immolazione deir olìie . 

6. V iniquità 0. rifcatta 
colla mifcricordia , e cola- 
la verità : ma fi .evita il 
male col timor del Signore. 

7. Allorché Dio gradi- 
rà le vie deir uomo , egli 
ridurrà i tuoi, fiefit nemici 
a domandargli la. pace.. 

8. Meglio è poco col- 
la giufiizìa , e la grazia di 
Dìo , che gran beni coll’- 
iniquità . 

9. Il cuor dell’ uomo, 
prepara la fua via , egli 
prende le ri/oluzJord forma 
i. di/egni: ma tocca al SU 
gnore di guidare i.fuol paU 
fi , e farli riufciri . 

10. Le labbra del Re ^ 
ehi Dio .illumina colla fua' 
/«cef fono come un oraco; 
lo; la fua bocca non s’in-f 
gannerà ne’ giudizi , cbti 
pronuncierà , 
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$. II. 1 gtudizj dì Dìo fi fanno con pefo $ con mtfura . 
Effetti della collera^ e della clemenza del Re . Elogio 
della fapienza . Mali^che cagiona la fuperbia . Utilità 
della prudenza. Vantaggi dell' eloquenza nella becca dì 
un uomo favio , 

l i. Pondus , fiaterà ii. I giudizi del Signo- 
/udicia Domini furti : & re yengon pefati alla bi* 
opera ejus omnes laptdes Jac~ lancia,* e tutte le fue o- 
culi. pere fono gtufie , cowe 'le 

pietre del lacco , che fervo- 
no a far pefo . • ‘*. 

12. x^bominahiles Regi ^ 12. Quei, che operano 

qui a gunt impie : quoniàm ingiuftamente , fono abbo* 
fufiitià firmatur fctlum , ininevoli al Re che cono- 

fee i fuoi veti intereffi ; im- 
perciocché la giullijia è la 
gloria , e lo flabilimentc 
del trono. 

15. Voluntas Regum la- rj. Le labbra giuftelb- 
bìa jujla : qui re^a loqui- no le delizie de' Re ; e 
tur y ^ligetur . colui, che parla con equità*,' 

- ' farà amato da ejfi . ' 

14. Indignatio Regie , 14. La collera* de^ Re 

nuntii mcrtis : & vir /*• s à un annunzio di morte : 
fìfìis ptacabh eam . ma l’ uomo favio la pla- 

cherà colla fua prudenza . 

15. In hilaritate vultus' 15. Lo (guardo favore- 
Regis , vita ; & clementia vole ^del Re dà la vita ; e 
e/us qttafi imbtr ferotinus t la Aia clemenza è come le 

piogge dell’ ultima flagio- 
‘ne, che portano l' abbondanza, 

1(5. Poffide fapitntiam ^ 16. Poffiedi la fapienza, 

quia auro^melìor efi : & ac- perchè ella è meglio dell’ 
quire prudentiam , qui»- pte- oro ; ed acquifta la pruden* 
tiojjor efi argento . ‘ za , perchè è più preziofa. 

che l’ argento . « x - . “ 

Tom.XL ' 17. F 17. . 
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17. Semita jujiorum de- 
cìhiat mala : euflos anime^ 
(udi fervat yiant fuam . 


18. Contrìtionetn prxee- 
dtt (uperbia : & ante rut- 
nam efcaltatur (piritus^ 

19. Melius ejì humiììari 
cum mitibus : quam divi- 
dere Jpolia cum fuperbìs , 

«> ■ 

20. Eruditut in verbo re- 
periet bona : CS^ qui fpetat 
in Domino , beatuf tji , 


21.' Qui fapitns e/l cor- 
de , appellasi tur prudens 
qui dulcis eloquio , rnajora 
percipiet . 


2i; Foni vita eruditi» 
pejftdentis •• àoBrina fluito- 
rum y fatuiias . 


aj. Cor fapUnùs erudiet 

OS 


17. II fentiero de’giuftì 
fi allontana da’ mali; e co- 
lui, che cullodifce l’anima 
fua , e vuole ajficurarle una 
vita eterna , fi mantiene 
nella fua via, e /ì applica 
a far il bene , che Dio do- 
manda da lui . 

18. La fuperbia precede 
la Tuina dell’ anima j e lo 
fpirito fi rende altiero in- 
nanzi della caduta. 

19. Laonde è meglio el- 
fer umiliato cogli umili , 
che dividere lefpoglie con 
i fup^rbi . 

20. Colui , eh’ è abile 
nelle cofe, che . intraprende, 
vi riufeira ; ma qui^gli, che 
fpera più nel Signore, che 
nella fua induflria^ hrk va- 
lgamente felice . 

21. Colui, che ha lafa- 
pienza nel cuore, farà chia- 
mato prudente : ma que- 
gli , eh’ è dolce nelle pa- 
role , e che manife/la la fua 
fapienza con eloquenza , ri- 
ceverà più grandi elogf , e 
la fua fapienza diverrà più 
Utile .* 

2Z. Poiché r intelligen- 
za di colui , che polfiede 
-perfettamente ciò , eh’ egli 
fa , è una forgente di vi- 
ta per lui , e per gli altri: 
al contrario , la fetenza de- 
gl' infenfati è una follìa , 
e niuno potra/fene profittare. 

27. Il cuor del favio 
ifiruirà 
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Pf e/ut : & lab'ùs tjus ad. 
det gratiam . 


24. Favus mellls , com- 
poftta vtrba : duUtdo animata 
j^amtas ojjium. 


83 

iflruirà la fua bocci di ciò f 
(h’ ella dee dire ; ,e fpar- 
gerà una nuova grazia ful- 
le Tue labbra , non qpren~ 
dole , che molta a propofuo. 

24, Il difcorfo piacevo- 
le, ed utile y è come un fa. 
vo di mele : egli è rullo 
/ie^o tempo la dolcezza dell’ 
anima , e la fanità delle 
offa. 


• y r. — . ■ . ' ' — 

’ V 

§. _I 1 L fune/tOy che fembra buona. Mali, che cagiona 
il maldicente , il gran parlatore , I' amico ingìujlo , e • 
P uomo violento. Utilità della giufìitdq ,e della pazien- 
za . Iddio regola , e guida la forte . 


25. Efi via , qua vide- 
tur Iwnahìi reSia • & novif. 
fima ejus ducunt ad mortem .. 

26. ,Anima laborantis la- 
iorat ftbi , quia eompuHt eum, 
ot fuum . 


^T.^kimpiutfodittnalurrif 
€ 5 * I» labiis e/ut ignit arde- 
fcit . 


28 


25. V’ha una yia , che 
fembra dritta all’uomo, il 
di cui fine perù, conduce 
alla morte. 

3^.L’ aniota di colui, che 
lavora, per mitigare la fa- 
me, che lo prejfa , fatica per 
la fua propria; vita , per- 
chè la fua bocca ve lo ha 
co (fretto ; onde la povertà ò 
utile all' uomo , poiché lo 
tende vigilante , ed applica^ 
to alla fatica . 

' 27. Il malvagio cava , 
e. cerca nella condotta del juo 
proffimo , per trovarvi il 
male ; ed egli ha in fulle ' 
labbra un fuoco ardente , 
ed un eflremo ardore di mor- 
morare , e di rovinare gli 
altri . 

F 2 28, 


Digitized by Google 



«4 capito 

28. Homo perverjus fu- 

fc'nat Ines : ytdolus/e- 

paiat Pttncipet * 

29. Vir ìntquus la£ìat 
amìcutn fuum : & duch tuvfi 
■^r viam nors bonarn • 


30. Qpi tìttonnìs oeuìts 
eognat prava , mordens la- 
bia fua perficìt rnalum , 


^l. Corona d'tgnuaùs fe-f 
ne^lus , qua in viis jujiitia 
reperietut . 

31. Melior ejl patiens 
viro forti : & qui domina- 
tur animo fuo , expugnatore 
tir hi una • 

55. Sortes mittuntur in 
finum , fed 0 Dotaitio t.em- 
perantur . 


L o xvr. 

2». L’ corrotto’ 8Cf 
cita ceritele ; e ’l graa 
parlatore divide i Principi 
(di' mdij creatone ideile Jue 
parole , 

29. L’ uomo in^iufto fé- 
dupe il fuQ amico colle 
fue adulazioni , e lo mer\^ 
per una (Irada , che non è 
buona» rendendolo empio C 0 ‘ 
me lui. 

^o. Colui che medita 
reri 'diTegni con up occhio 
fido , e fenz averne orrore , 
efegue il m^le » mordendoli 
le labbra , e dando al d> 
fuori fegni del fuq farnre . 

31. La vecchiaia è una 
corona di onore , allorché 
fi trova nella via della giu* 
(lizia . 

32. L’uomo paziente è 
meglio, che il coraggiofo ; 
e quegli, eh’ è padrone dell 
animo fuo, è meglio di co- 
lui , eh’ éfpugna 1? Città . 

3^. I biglietti della for- 
te fi gettano in un lembo 
della vede , per effer tirati 
a ca'fo: ma il Signore ne 
difpone, e li fa cadere » 

di li pÌ 0 (c* 
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• capitctlo xvil 

•| §. Tk La pace Jee/t preferire ad un buon definart . tà 

ij fapìenza innalza lo Jchiavo {opra de' figli . Iddio prova 

* cuori . L empio fa il male, che gli vien comaijdato i 
j Quegli , che di/prezza il povero , fa ingiuria a Ùio , I 

^ fu>‘0 lo gloria de' lofro parenti i 1 fatji ràp^ 

porti fino una forgente di diviftone . 


1. TV buccelìa 

i-VJ. ficca cum gaudio, 
guam domus piena xiEUmis 
cum jurgio * 

_ 2 Servus fapiens domina^ 
bitur filits flultìs , •<& in- 
ter fratres hereditatem di- 
videt i 

§. Sicut igne prclìatur 
argentum , & aurum camino: 
ita corda prcBat Doniinui . 

. 4- Malus ohedit Itnguce 
iniqua , & fallax obtempe- 
rat labiis mendactbus i 


5. Qui defpicit pauperen^, 
exprobrat faSlnri ejus : C?" 
qui ruina Istatur atierius ^ 
non erit impunitus . 


6i 


I» T TÌSJ Boccone di pafi 
feccO con alle- 
grezza j è pàté , è rnegliò 
d’ una cafa piena di vitti- 
me con ride. 

2. Il fervo favio domi- 
nerà i figli del fuo pàdro* 
ne, ch^ fono infehfati , ed 
egli dividerà l’eredità tfk 
i fratelli , 0 corri: Icr tutó- 
re , 0 come lor coerède. 

3. Come l’ argento fi pro- 
va col fuoco , e r orò 
nei crogiuolo ; cosi il Si- 
gnore prova i cuori colle 
ttibulazioni . 

4. Il malvagio ubbidì- 
fee alla lingua iagiuda , 
che gli cornanda il •male } 
e r ingannatore afcoJra le 
labbra menzognierè , che Ut 
imparano a fédurre . 

5. L’uòmo, che difpféz- 
za il povero, fa ingiuria 2 
colui , che r ba creato; e 
quegli, che gode della rUi- 
na degli altri, non réfteA 
impunito. 

F ^ 6é 
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6. Corona ftnum filò fi- 
liorum : & gloria fiitorum 
patrts eorum. 


7. Non decerti fluhumyer^ 
ba compofita : nec Principem 
tabìum mentìens . 

8. Gemma eratiffima ^ 
expehatio pra/iotaniis : quo- 
cumque fe verth > prudentet 
inttlligit • 


Qui celai delìBurn y 
quarit amicitìas : qui altero 
fermone repetit ^ fepatat foe- 
deratos . 


>'L O XVII. 

6. I figli de’ figli , allor- 
ché fono vìrtiiofi , fono la 
corona de’ vecchi , che gli . 
hanno allevati; ed i padri 
fav/ e prudenti fono la 
gloria de’ figli , che imita- 
no le ior virtù . 

7. Le parole gravi noti 
convengono allo fiolto ; e 
la lingua bugiardà fià ma- 
le ad un Principe . 

8. L’ afpettazionc di cd- 
iui, che attende y è come u- 
ha perla belliflìma, ch'egli 
defidefa con ardore . Da qua- 
lunque banda gira , òpé- 
rèrà con intelligenza i e 
con prudenza , per ottenerla, 

9. Colui, che nafconde i 
delitti degli aliriy guadagna 
r amicizia di tutti : colui, 
che fa rapporti , divide co- 
loro , eh’ erano uniti; 




§. II. Delf imprudente . Dello Jlolto . Del P tnfe» fato . 
Deir ingrato . Del riffojo . Del cattivo giudice . Dt 
coluiy che innalza la fua cafa . Del verò amico . Dt co- 
lui ^''the fi fa mallevadore i 

IO. Plus proficit correptio io. dm fola riprenfione 
apud prudentem , quam cen- ad un uomo prudente fer- 
tum plaga apud ftuUum . ve più, che cento baftonate 

allo ftolto . 

lU Semptr jurgia quarit li. Il malvagio cerca 
tnalus : jìngelus autem ctu- fempre contefe ; 1 Angelo 
dalia mittetur contro eum . crudele fard mandato con- 
tro di lui . 

12. Expedit magia urfa 12. Sarebbe meglio in- 

ùc» ^ COlX* 
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«eeurrere raptis faetibus ^ contrare un’orfa, a xjii fo- 
quam fatuo confidenti in no itati rapiti i luoi parti, 
/iultitia fua . che uno ftoifo , che fi fi. 

da nella fua follia , e n» 


Ij. Qui reddlt mala prò 
bonis , non recedei malum 
d* domo tjus . 

14 - Qui dìmittit aquaniy 
caput efi furgiorum , &ante- 
^uam patiatnr contumeliam , 
judiiium deferii. 


15. Qui jujìi ficai impiurrty 
& ejui condemnat fujìum , 
abominabilis ejì uteique apud 
Deum . 

1^. Q^id prodfjl fluito 
habere dtvitias, quum fapien- 
tiam emere non poffit ì Qui 
altam facit domum fuam , 
quterii ruinam : & qui evi- 
tai difcere , incidet in mala , 


17. Omni tempore diligit 
^ui amicus eJì : €?* fratet 
tn angujiiìs eomptobatur . 

' t * 

18 


fegue i /regolati movÌMenti , 

1 2- V infelicità non fi 
dipartirà giarnmai dalla ca. 
fa di colui , che rende il 
imi per bene. 

14. Colui , che dà prin- 
cipio aduna contefa>è co- 
me quegli, che dà un’ a- 
pertura all’ acqua; egli fa 
un male , di cui facilmente 
non ne potrà arrejìare le con- 
feguenze ; ed in ciò è tan' 
lo piu colpevole , perchè ab- 
bandona la giultizia , prima 
ancora , che abbia foiTerca 
qualche ingiuria. 

15. Colui , che giufiifica 
Pingiufio , e colui , che 
condanna ilrgiufio , fono 
amcndue abbominevoli in- 
nanzi a Dio. 

ì6. Che mai ferve allo 
(tolto aver grandi ricchez- 
ze , non potendo egli com- 
prarne la fapienza ? Colui, ‘ 
che innalza la fua cafa | 
molto alto , ne cerca la 1 
ruina ; e colui , che sfog- v 
ge d’ imparare , cadrà ne’ ì 
mali , che la fua ignora iza 
gli tirerà addefio. * 

17. Colui, eh’ è amico, 
ama in ogni tempo ; ed il 
fratello fi conofee nell’ af- 
flizione , cA’è la pruivt^eU 
la vera amicizia . 

E 4 *3 
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i8. Stuhtis homo plaudet 
manìbus quum fpoponderìt 
prò amico fuo , 


19, Qui meditatur difcor- 
dìas , diligh rixas : & qui 
exaltat ojtium , qutertt rui- 
nam , 


18. Lo (lolto batterà 
mani , e fi applaudirà, do- 
po che n farà obbligato 
pel fuo amico ; perchè non 
vede le confeguenze delPim^ 
pegno 4 che ha contratto . 

19. Colui, che medita le 
didenfìoni , ama le ride e 
quegli , che efalta la fua 
porta , ff s'innalza egli fteffo, 
cerca la fua mina , e la fua 
umiliazione « 


§. IH* Del cuor corrotto , e della lingua doppia . Delfi 
allegrezza dello fpirito , e delP afflizione del cuore . Del 
giudice , che riceve doni , Deffi uomo dotto , e prudente * 
Dello Jiolto , che tace * 


20. Qui perverfi tordis 
efl , non inveniet bonurtì ; 
& qui vertit linguam , in- 
ùdet in malum , 

21. Nat US efl fiultus in 
ignominiam fuam : fed fiec 
■pater in fatuo latabitur • 

f 

♦ 22. tAnimus gaudens ata^ 

tem jloridam facit : fpiritus 
triflis exficcat offa. 

25/ Munera de finn im- 
pius accipit , ut pervertat 
'ftmitas judicii 4 

24. Jn facie prudentis lu» 


20j L’ domo , H di cui 
cuore è perverfo , non tro* 
verà il bene ; e^quegli, che 
ha la lingua doppia, cadrà 
nel male . 

21. L’ infenfato è nato 
per fua vergogna : egli nOn 
apporterà allegrezza al fuo 
proprio padre . 

2 2. La gioja dello fpi- 
rito rende il corpo pien di 
vigore : là medizia del cuo- 
re fecca le oda . 

2^, Il Giudice malva- 
gio riceve i doni in fegre- 
to , per pervertire 1« vie 
della giudìzia , e per rove- 
f darne C ordine . 

24. La fapienza rifplen- 
de fui volto delPuomo pm- 
den- 


cet 
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c>r fctptenùa : oculì JiuUo» dente e V infenfato hi 


rum in finiòus terra* 

25. Ira patrts , filius 
Jiultus * ^ dolor matrìs , 
é]ua genutt eum * 

• * • 

26. l^on efì bonum^' dam- 

,num infette jufto : nec per- 
cutete Prjncipem , qui reBa 
judicat . . ' 

27. Qu 4 . moderatur ' Jet • 
mones fuos ^ doBus ^ pru^ 
dens ejì • ^ pretìofi fpirì- 
tus vir erudii US « 


Stultus quoque ft ta- 
cuerìt , fapiens reputab 'ttur : 
^ fi compre jjerit Ubi a fua^ 
imellìgens . 


fempre gli occhi travolti . • 

25. li figlio ftolto è lo 
fdegno del padre , ed il do- 
lore della madre, che Tha 
pollo al Mondo . 

. Non è buono di far 
torto al .giudo, nè. di per- 
.cuotere il Principe , che giu- 
dica fecondo la giudizia • 

27. Colui , eh’ è mode- 
rato ne’fuoi difeorfi , è dot- 
to , e prudente ; e T uomo 
favio rifparmia il penfiero 
del fuo rpirito , come una 
co fa prezio fa , cP egli non 
produce y che con ri/ervaj e 
dif erezione , 

28. Lo dedb dolto è ri- 
putato come favio, allorché 
tace ; e per intelligente, al- 
lorché tiene la bócca chiufa# 



CAPITOLO XVIIL 


§i r. Deli' amico infedele • Dell' uomo incorrigibile . Del 
favio y e dell' infenfato ; Del pigro y e del dijfipatore \ 
Della confidanza del giujio , e di quella del ricco 
^onfeguenze della Juperbia ^ t dell' umìlth « 


I. f^^Ccafiencs quarti , qui 
vult recedere ab ami* 
€0 : Omni tempore erit^ eapro^ 
dnabiUs*. 


Non rèespit Jiuhus ver* 

ba 


I, /^Olui , che .vuol Ja*' 
feiare il fuo ami- 
xo*5 nè cerca le'occafioni, 
ed i pretefti f pedo fi X'nta 
farà coverto d’ obbrobrio in 
ogni tempo , e niéide pò- 
trà f cu fare la fua infedeltà. 

2» Lo dolto non riceve 

le 


i 


^ C A ip t t < 

ha prtidenùx : nifi ea dìxe- 
yts y qu£ verfantur in corde 
ejus . 


5. ìmpius , qmm in prò- 
fundum venerh peccatorum * 
eontemnit t fed fequitur eunt 
ignominia , O* opprobrìum \ 

X * 

4 * ^qua profunda verbà 
ex ore viri : & torrens re~ 
dundans fons fapientia* 


5 , Àcciperè perfonam im* 
pii non efl bonum , ut de~ 
tlines à meritate judicit^ 


^ S* Labia fluiti mifeentfe 
fixis : OS ejus jurgiapro- 

vocat • 1' 

'7. Os fluiti contfitio eju^j 
fi* lahia ipfius^ ruina ani» 
'ina ejus ^ 

• MCI • • 

-S. Verba bilinguis yquafi 
flmplicia : & ip fa perve» 
wuntfuj'que ad interiora ven» 

« * 

" mi*. 


c 


) L XVIIL 

le parole di prudenza , che 
,fe gli dicono ; egli non ti 
a [celta non gli parli fe- 

icondo ciò, che ha nel cuo- 
re » e conforme alle fue in- 
tU nazioni , ed afuoi defiderj, 

5. Allorché il malvagio 
è arrivato al piò profondò 
abijfo de’ peccati i egli di- 
Tprezza tutto; ma V igno- 
minia , c 1’ obbrobrio lo 
Teguono da preffo . 

4. Le parole/j^f# efeo- 
tiò dalla bocca deli’ uomo 
giufto , come un^ acqua pro- 
fonda , che [corre in abbon» 
danza ; e la forgente della 
fua fapienza é come un 
torrente , che sbocca con 
Hjeemenza • 

5. Non è convenevole 
d’ aver riguardo alla quali- 
tà dt un uomo malvagio, 
per deviarli daPa verità nel 
giudizio , che deefi pronun» 
ziare contro di lui , 

6 . Le labbra dello (lot- 
to s’ imbarazzano nelle di- 
fpute, e la Tua bocca prò* 
voca le contefe. 

7. La bocca- del P infen- 
fato rompe egli fteflb; e le 
fue- labbra fono la rovina 
della fua anima • * 

8. Le parole della lin- 
gua doppia fembrano fem- 
plici : ma- erte penetrano 

Sm al fondo delle vifeere 9 
e danno la morte. Il timor 
della fatfta abbatte il pi* 
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grò : ma egli porterà la pe- 
na della fua pigrma ; éo»- 


tris . Pigrum dejicit timor: 
anima auttm effaminatotum 
efurient. 

9. Qiii moltìs & dìffo- 
lutus efi in opere juo , fra- 
ter eji fua opera dtjftpantis . 


lò. Turris fortijfma y no- 
tnen Domini : ad ipfum tur- 
9 Ìt fuflus , & exaltabitur , 


II. Subflantia divitis , 
urbe roboris ejus ^ & rjuaft 
tnurus vatidus circumdans 
eum\ 


12. Antequam conteratuty 
txaltatur cor hominis : & 
antequam glorificetur y hu- 
miliatur . 


chè le anime degli effemi- 
nati y come lui è , langui- 
ranno per la faine . 

)q. Colui y eh* i molle 
e pigro nel fno lavoro , è 
fratello di colui, che diffipa 
ciò, che pcjjiede , e diftrugge 
ciò, che fa : egli cadrà come 
lui* in un ejirema povertà . 

10. Il nome del Signo- 

re, e la fua protezione di- 
vina y^ una forte torre : il 
^iullo vi ricorre , e vi tro- 
verà un’ alta fortezza inac- 
cefftbile a' fuòi nemici . . 

1 1. Le ricchezze del ric- 
co fono anche nel fuo fpi- 
rito come una Città , che 
c fortificata , e come una 
folìda muraglia , da cui egli 
è circondato. : ma quefis 
muraglia farà facilmente ro- 
vefeiatiy e quejia Città fa- 
’rà benìojio dijìrutta^ 

12. Il cuor deir uòmo 
s’ innalza prima 3 i èHer ab- 
battuto, «i egli è umilia- 
to prima d’effer’ efaltato. 


■ INI 

t 

§. II. Dello JloltOye dell’uomo prudente. Forzi di’ doni* 
Il giufto fi accufa egli fieffo . Del fratello afutato'dal 
fuo fratello , De' frutti della lingua ; Della buona , e 
della cattiva donna . Della maniera di parlare . Del 
ricco y e del povero . Dell uomo focievol ^ . • ' , . 

• 

». 

*3. Q{<t prtus refpondet y 15. Colui , che rlfpon- 
quam de 
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^uam audiat , fìultum fe 
e(Je demonjìrat , & confuftone 
àigmim . 

14. Spìritus viti fulitn- 
tat imbecillttatem fuam : 
fpiritum vero ad irojcendum 
faciiem q»it peterit fujlinereì 


15», Cor prttdens po[fult- 
Ut fàentiam : & auris fa- 
pientium quterit docìrinam . 

, 16. Duniftn hominis di- 
latai viam ejus , & ante 
Frincipes fpatium ei facit . 

^ 7 * prìor tji accu- 

fator fui ■■ venìt amicus ejusy 
& invejiigabit tum » 

18. .ContfadicVomt com- 
pfìmit fots y & inter poten^ 
tes^ quoque dtjudicat . 

iqi Frater , qui adjuva- 
tur a fratte , quafi Civiras 
firma : & /udicia quafi 

vebies tirbium . 


20. De fruBu oris viri 
replebìtur ventar ejus : & 
genimina labiorum ipfiHS fa- 
tutabunt eum » 


ai. 


L O XVIII. 
de prima d’ afcoltard ,fa ve* 
dere, eh’ egli è Holto , r 
degno di confufìone . 

14. Lo fpirito dell’ uomo 
foiliene la fua fiacchezza 
nell' infermità del fuo corpo: 
ma chi potrà foftenerc uno 
^irito , ch'egli Jìeffo è in- 
fermo , che fegue i movi- 
menti-delie lue paffionij e 
che fi trafporta facilmente 
alla collera ? 

15. 11 cuor dell’ uomo 
prudente acquifia la feienzaj 
l’orecchio de’ favj cerca la 
dottrina, ed ama l'tlhuzÀone. 

16. Il dono , che fa un 
uomo, gli apre una larga 
via , e gli fa fare luogo 
davanti ai Frincipi. 

17. Il giufio fi accufae- 
gli fiedo il primo ; di poi 
viene il fuo amico , ed e. 
ramina con lui il fondo del 
fuo cuore. 

18. La forre fa cedar le 
con refe ; ed è 1’ arbitra tra 
gli flefsi Grandi . 

19. Il fratello , eh’ ^ a- 
jutato dal fuo fratello, è co- 
me una Città forte , ed i 
loro giudizi fono fiabili , 
td infiejjìbili , come le sbar- 
re delle porte delle Città. 

20. Le interiora deil’uo- 
mo faranno riempiute del 
ftutto della fua bocca / ed 
egli farà fatollato di ciò , 
che le fue labbra avran 
prodotto : onde la fua fot- 
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tf è futla fua lingua ; e(ja 
deciderà della fua feUcItà , 
e della fua di f grazi a ; 


21. Mors , & vita h 
tnanu lìngua : qui diligunt 
eantf comedtnt JruElus ejus . 


23 - Cuw obfecrathnibus 
ìoquetur pauper : C!?* dives. 
effabitur rigide . 

24. Vir amabilh ad fotie* 
tMiem , magis amtcuf (rh , 
quam frater . 


20. Qui invtnit mulìeretrt 
bonam , invenit bonurn : 0 " 
hauriet^ jucunditatera a Do- 
tnino . Qui expellit muherem 
bonam , expellit bonum : qui 
autem tenet adulttram , ftub 
tut efì 'f fy implus . 


21. Poiché la morte , e 

la vita fono in potere del- 
la lingua : quei, che lama-t 
no I, e fi compiacciono di par- 
lar molto y mangeranno del- 
le fue frutta buone , 0 cat- 
tive^ come da effi faranno 
fiate prodotte . • 

22. Colui, che ha trova- 
to una buona moglie, ha 
ritrovato un gran bene , ed 
ha ricevuto dal Signore «• 
na grazia fingolare, ed una 
forgente d’ allegrezja . Co- 

. lui, che fcaccia una moglie 
virtuofa, rigetta un gran be- 
ne* ma, quegli , che ritie- 
ne un’adultera , è infenfato, , 
e malvagio j egli auto-,' 
rizza un delitto , che lo di- 
fonora , e lo rende colpevole, 

25. Il povero parla con 
fuppliche : ma il ^ ricco gli 
rifponde con afpre parole. 

24. L’uomo, la di cui fo- 
ciet? è piacevole , farà più 
amato , che il fratello /o- 

vtnta aricora farà piu utiler ■ 
♦ ^ ■ 




\ 


CA- 
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CAPITOLO XIX. 

/ 

f, I. Del povero y che è femplìce . Della pruderne , e del- 
la follia . Delle rìccheeste , e della povertà . Del falf»^ 
tefti monto, e del bugiardo . Dell' infenfato,e dello /chiavo. 


I. Ti ^ Elior eft paupet , 

XVA qui ambulai in 
Jìmplicitate fua , quayn di- 
•ves torquens labia fua , & 
infipiens . 

2. -Ubi non eji /denti a 
anima > non efl bonum : & 
qut fejlinus eji pedibus , of- 
jendet . 

' ■ I ' 

5. StuUitia hominis /tip- 
plantat greffus ejus , ^ can- 
tra Deum fervei animo, fua . 


■ ■ I ■< 

Ir 

4. Divida addunt amì- 
oos plurimos : a paupere au- 
tem & hi , quos babutt y 
{epatantur . 


5. Teflis falfus non erit 
ìmpunitus t Ò* qui menda- 
^ eia loquitur , non effugiet . 


I. TL povero, che'catn- 
X mina nella femplici- 
tà, è meglio , che il ricco, 
' il quale ha le. labbra dop- 
pie , ed è iqfenfato . 

2. Ove non ^vvi pruden- 
za, che è la feienza dell’ 
anima , non vi è bene : e 
colui , che va troppo, fret- 
tolofo , cadrà . 

3. La follìa deir uomo, 
gli fa prendere una falfa 
flrada; ed allorché non vi, 
tiefee , arde nel fuo cuore 
contro di Dio , • ne attri- 
buifee a lui i cattivi fuc. 
ceffi y allorché la fua 
propria imprudenza n è f 
unica cagione, I 

4. Le. ricchezze novella- 
mente acquifiate danno mol- 
ti nuovi amici a colui , che 
non ne aveva .• ma quelli 
flelTi , che aveva il povero , 
prima di effer povero , li al- 
lontanano da lui y da che- 
egli, r è divenuto . 

5. Il falfo teftimonio non 
refterà impunito ; e colui y 
che dice menzogna , non 
isfuggirà la vendetta divina. 


I 
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6 . Multi colunt pttfonam 
potentis, amici junt do~ 
na tribuentis . 

7. Fratres homìnìs pau~ 
peris odtrunt tum .* infuper 
& amici procul recefferunt 
ab eo , Qui tantum verba 
/e^atutf nihH habebit: 

i 

8. Qui autem pojfejfor ejl 
mentis , diltgit animam 
fuam , Ò* cujios^ prudentice. 
inveniet bona . 


9. Falfus ttlìis non erit 
impunitus : & qui loquitur 
mendacia yperibit , 

IO Non decent flultum 
delicite : nec fetvum domi- 
nari Principìbus , 
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6 . Molti onorano la per- 
fona de l’uomo potente, e 
fono amici di colui , che 
puoi far doni . 

7. Ma i fratelir fteffi del 
povero, l’odiano, e coloro , 
che fi dicevano per lo in- 
nanzi fuoi amjci, lì ritirano 
da lui . Chi va dietro fol- 
tanto alle parole, non avrà 
niente di Jotido : 

8. Ma colui , che ha 
mente , ama la fapien- 
za i cerca a riempirne la 
lua anima ; e perchè egli 
conferva la prudenza , tro- 
verà beni in abbondanza . 

9. Il falfo tellimonio non 
reitera' impunito ; c colui , 
che dice menzogne, perirà. 

10. Le delizie Itan ma- 
le allo {tolto ; e lo fchia- > 
vo non dee lìgnoreggiare 
(opra i Principi,, 


§. II. Della pazienza^ e del perdono dell' ingiurie , Del- 
la collera, e deW allegrezza del Re . Del fanciullo jiol- 
to , e della donna tiffofa . Della pigrizia , e della li- ‘ 
mofina . , 


li. DoElrina viri per pa- 
ihntiam nofcitur : O" glo- 
ria ejus eji iniqua prteter- 
gredi . 


12. Sicut fremitus leonis, 
ita & Regis ira; & ficut 
; . . ros 


11. La fcienza dell’uooio 
fi conofce per la fua pa- 
zienza,; e la fua gloria è 
il difprezzar il torto , che 
gli vien fatto , e di perdo- 
nar t'ingiuria, che ha ricevuta, 

12. Lo fdegno dei Re è 
come il ruggito del leone, 

che 


« 


I 
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CAPITOLO XrX._ 
tos fuper htrbam , ita che da per tutto getta lo fpa- 
hìlarìtas ejui , vento ; e la ferenità del fna 

volto è come la ruggiada ^ 
che cade full’ erba , e gli 
dà un nuovo vigore, 

15. Dolor patris , fiUus 13. Il figliuolo fiotto è 
Jìultus : & teBa-jugiter per- il dolore del padre ; e 'la 
fiillantìa , litigiofa mulier. donna riffofa è come un 
" tetto , da cui l’ acqua goc- 

ciola Tempre , e rende la 
cafa inabitabile . 

14. Domus , & divitiót ' 14. Il padre , e la roa- 

dantur a parentibus : a Do- dre danno le cafe , e le 
mino autem propfiè uxor pru- ricchezze t ma propriamen- 
dent , ' te il Signore dà all’ uomo. 

una moglie faggia, 

15. Pigredo immittit fo- ' 15. La pigrizia produce 

porem , & anima di(foluta il fopore j e l’ anima ne- 
e/uriet . gligentc e addormentata 

. languirà per la fame . 

i6- Qui cuflodit manda- 16, Quegli, che ofierva 
tumyCujlodit animamfuam: il comandamento dì Dio ^ 

qui autem' negligìt •viam cufiodifce l’ anima tua t ma. 
fuam f mortificabitur , colui, che trafcura di [e- 

guire la tua via, cadrà nel- 
“ ■ la morte. 

17. Foeneratur Domino ly. Colui, che ha pietà 
qui rnìferetur pauperis del povero , pretta aainte- 

vìcijjitudintm fuam reddet ei, reffe al Signore ^ ed il 

» • • gnore gli renderà con ujur», 

ciò, che avrà prqftato. 




§.m. 
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§. Ccrreztam de^ figli . Incoftarjza delP uomo , Van- 
taggì della povertà^ e 'del timor di Dio . Carattere del 
pigroy’e deir in/enfato ; Di/grazia del figlio difohbeàien- 
te , del tejiirnonio ingiufio , delP uomo malvagio . Ca- 
/Ughi terribili , che fono 'loro preparati . t,. . 


18. lErudi ,filium tuum j 
ne defperes : ad interfeSlio- 
nem autem e/us ne ponts 
anmam tuam , 

19. Qui impatiens efl , 
- fujiinebit damnum: & quitm 

rapuerh f al\itd apppnet . ' 


• i8. Caftiga H tuo figlio^ 
fintatilo che avvi fperanza 
dà correggerlo \ ma non la- 
fciàrtì trafportare fino a 
dargli la" morte ^ 

»9, Finché colui', che è 
impaziente , yìw à tal f«- 
#*io, ne foffrirà Ja pena. 
Se, tu fei ancora troppo in. 
dulgentà , e la tua ttneriz. 
" - ■ , . za te lo firappa dalle ma- 

■ ' ni; fenxa che P abbi punii 

^ ■ • to,-egli commetterà * altre. 

■ • : colpe piu confi derevoU ^ che 

■ , ' gli faran meritare, de' cajii* 

■ p . gi>i piè grandi y c pi^ vet^ 

^ 't gognofi. 

xo. i/flidì confiìiutn y & o- ^ 20 . In quanto a te fo 
fufrìpe difciplinam , ut fu mìe figlio , afcolta il cori- 


fopitns in nòvijfnnis tuia 


e ricevi le-iftru-' 


figlio 

. . • ' ' _ zioni , che ti vengcn date ^ 

\ " mentre fei giovane .y aPUachè 

.'i *V fii favio alla fine della tua 

. vita. \ \ - 

2t. Multa: cogitatìonesht >2t. Il- cuor deU’'’uomo 
'corde viri ( .voluTùpe autem . ha dtverfi pen fieri che irt- 
Domini parmanebit ' ' ce/f antemente fi cangiarlo 

jv fa volontà di Dio re- 

* neia-krmayffnz^ mai pam- 
♦ bioffi, - ^ 

22. Homo ìndigens mlfe^ a^t.L’nomo bifognofo ha 
' Tom.XIy ri. » <3 - 
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rieors efl: & tntìw eji pau- 
peti quam yir mendax. 


2^, Timor* Domini od 

vitam^ : & in' plenitudine 

commofcbitUT « ^Jque vifi- 

^totione ptfftma, • 

j. 

• ^ I 

t • I** 

14. ì 4 l>fcondit piger ma- 
rum fub a/ctlla , ‘wc ad os 
fuutn applicai tam • - 

' 25. Peflìlente pgellatp 
flultus Japieatiw erit fi 
auiem' corripueris [apientem^ 
inttUiget. difciplham . 


t6. Qui affligit patrem^ 
O- ^ugat matrem , ignomi- 
jtiofus eJifÙ"- infelix . 

C7.; Non ceffes , fili t au- 
dire dtBtinam , me ignores 
femonts^ feientia », ' , ^ 


28. Tejltsìniquus deridet 


ju- 


:L O XIX. 

compaflìone per quei » ef>e 
'fino nell' indigemea \ e così 
il povero ,cfe j alleva ^quan-^ 
to egli può, la mfferia degli 
gltrt > è meglio ,che ruotn 
ricco ^ che mentifee, dicen- 
do di non aver, nulla . " 

' *2i. Il timor del Sjgn(> 
re conduce aila vita l'ani- 
ma^ che n'i penetrata : ed 
eflfa goderà dell' abbondan- 
xa,i;fenja edere attraverlatà 
da alcun male . . 

• 24. Il pigro nafeonde la 
foa mano lotto la foa a- 
fcella , e, non prendefi la 
pena di^ portarla alla fua 
bocca . 

25. Quando Tuora cor- 
rotto faià fevttamer^e pu- 
nito , lo ftólto ternerà. per 
fi ftifioi 'e wff^divertà più 
'faggio: ma fe tu riprendi 
filtanto r uonio fayio , com- 
prenderà in un fubìto ciò j 
che gli vuoi far fapere , 
finza effer necefforioy che gli 
ufi fiverità alcuna. 

' - 26. Colui che affligge il 
fuo padre difcaccia la 
■ fua madré , è infame, ed 
infelice. 

27. ' Non cefTare, o,mio 
figlio^ d’ afcoltare. ciò , che 
ti vien .infegnato , e non 

(dimenticare Ife parole della 
feienza , e della 'fipienza , 
,che ti vengono dette. 

28, Poiché il teftimonio 
ineiuflo fi deride della gin- 

® , fti- 
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juàhlum ; 0* os impiorum fiizia, e la bocca dé’ mal- 


ijfvorat intquttaum , 


vagì divora 1’ iniquità-, 
come una vivanda delizioja^ 
eh' tjfi fono de/iderofi di gu~ 
[tare . . 

29, ATtf il giudizio tff> 
fibile' del Signore ^ c prepa- 


-, m 9 ■ 

29. Parata funi dtriforU zg. Ma il giudizio ter* 
bus ptdifia:/& mallei per- fibile del Si/^nore^ è prepa- 
cutienttsJìultorumtorpotibHS, rato per ^l’irrifori \ ed i 
^ martelli della collera di Dio 

fono pion^i a percuotere' i 
corpi degli llolti. 


C A P I T O L O . XX. 

* • - ^ 

» V- ^ • 

5, I. Il vino y forgentt dì, di/ordini . Collera d*l Ha t. 

terrìbile^ . Contefe .pericolo f e . iConfeguenze funefle della. 

. pigrizia . Utilità della pruderne , t delia giuftizja . 
iJiun uomo fermi peccato ... 


L Uxùriofa res y vinuW y 
0 “ tumultucfa ebrie- 


I,. TL vino*’è una forgen- 
' X te d' intemperanza , 


*X_< 0 tumultucfa ebrie- X te d' intemperanza , 
tajs: quicumque his^^deleBa- e T ubbriachezza è piep{^ 
uitf non'atit, fapìens\ .di diCordiui : Chiunque vi 
. , , ^ mene i] fuo piacere , npa 

' diverrà favi© . 

"2. Sìctit ruqhui honis , 0. Il terrore , 0 la col- 

ita. & terror Regis : qui prò- leta (kl Re è. come il rng- 
vdcat eum , feccat, in ani- gito del leone : Chiunque 
tnam fuam , r irrita, pecca contra la Tua 


tnam fuam , T irrita, pecca contra la Tua. 

^ a^DÌma,r fi efpone a perire, 

^. Honor efi homini ^quì' ' 3. Fa gloria all’ uomo il' 
feparat je ajonientiontbujs : lepararH. dalle cohtefe : ma, 
ontnes autept jiulti mjfcet^ur tutti gl’ imprudenti, fi mi.- - 
epntumeliif., ‘ Ichianp nelle difpute , tha 

altro non producono loro ehp, 

. ' V ■'coofufioni. 

4. Prppter frigits piger '4.- Il pigro non ha vo- " 

Ijico, lavorare » a motiva, * 
ara- G a del 


— by-t'.ooghr 





100. C A P I.T Ò L 0 - 1 ^.: / ; 

'i^rarè nòluU : weniì'tcabH ergo del freddo • andrà dunqua 
celiate tion >dabjtur Mi > mendicando in tem^ delr 
\ ,> ‘ " - , la ftate, e non gli farà da- 

. i to nulla , perchè non farà 

comj>ajponato ... ^ 

' V Skùfaqua profurtia , ■■ 5 B configUo ènelcuor 

fic confìiium in (orde viii i deh uomo favio , come m 
fed homo fapiens exhamtt acqua . profonda ; ma | uOt - 
ìllud . ' ■ mo prudente^ ve 1 attigne- 

K penetrerà i Jup$ pm 

.. ' nafcqfli dij^gni ^ ^ • 

■ 6: Multi hmtnes rnifert- 

.mdes' vocantur :• virim chiamano itiifericot- 

um fidelem' quis invéniiy? ^iofi opera buo- 

; • ■ . ' ,..na^ eh" e^i han fatta : ma 

' ’ ' chi troverà un upmpjede;; 

‘ ‘ \t > y che adempia perfettàr 

ment^ mtòctòychrcom 

. . i' > ' ' ’ ‘ nome ? ^ 

7. Juflus , qui ambulai 7I U 

in jimpliciteie fua \ . P» 

poH' fe'Wws 'detetìnqm'. .ftera dopo di lUi-.i fuoi fi- 
« • ' ■ , •‘gli felici ; 

8. RexW'hdet dn folio ’ 8. H Re i. che «edf fai 
fidkii ;digipat omni malum fuo trono , per a^mmtttrar 




intuifu fuo* \ ' 


•J' 




H giulUt^a ,-dilfipa -ogni 
male col - folo ' (guardo 
• fuo ; 7’ tngiujio y e T. ingiù» 
Jiìzia'non pótranno fo]ienèf‘ 
te 4 a fua'^ preferita , rà. 
involar fi dal f «o lume . 


9r * 

Mundum 'eji: cor 'meum ypu- Il ftiio cuore è 'puro. : lo.^ 


fu's film à peccato 

. »/' • ». * 


fonoyefente dal ^peccato 
Ninno ai- certo lo pupi dift, 
s • ; • - in quejia vita» 

IO. Pondus & 'pgndus ^ io. Il doppio pefo, eia, 
tnenfura Ò‘menfutà:‘utrum- doppia mifura ^ fppo due, 
qùe 'abon/ìihabtle' efi npud cole, abb.oi^inc.voli inuaQ^l 
Deum o s Dio # 

II 


1 1 
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I PROVERBI DI SALOMONÉ . tot 
'lU. Ex Jiuidiis fuis intei- _ it. Si giudicherà -dalle 
Ìigìtur puer.t ft munda ^& indirlazioni del’ fanciullo, fa 
uBa fini opera e/us , un giorno le fue opere fa- 

ranno pure , e rette . 


nc 

Hi 

3 ' 

in 

:L 

a 

Ili 


1 1 . Confeguenze funejìe dell' ovo Mala fede del cont- 
pratore . Rarità della fetenza . Pericolo, di farfi cauzio- 
ne Pane di bugia . Buoni configli . Evitar colui , che 
[copre -i Segreti . . . , ’ 

‘ \ 

. xz, Aurerp auditntem y 1 1. L’ órecchiu, che afcdl- 
oculura vidéntem , Dominus . ta , e l’ occhio , che vede , 
feeit utrumque, , fono, due cofe,chè ha fatte 

I ' • il Signore , e delfe quali 

• H bijngna ufarne , che fe- 

• • tondo- le fue intenzioni,, 

t^.l^oli diligere fomnum^ 13. Non amar il fonhOy 
«eteegejias opprimat ; aperì accih la povertà' non ti op- 
oculos tuos y& faturare pa-‘ prima : apri gli' otchi allo 
nibus . *, ■' . ^ . Spuntar delP alba , e farai 

•>' faziàto Ài pv\c , guadagnane 
dolo colta tua fatica. , 
T^. rMeflttm 'eft ^.malum ' 14. Q^lfo (te>n vai rfien* 


, d}cit omnis emptor : & te , quello è cattivo , dice 
^uum recefferit , tunt gloria- 0||n’ uomo, che compra . Ma 
Ixtur. dopo che fi &rà ritirato , 

' , N fi glorierà rf aver compialo 

, , ' ' ' _ bene y ed a buon mercato. 

15. Efi aurum^Ò" rriul- i5- Si trova molt’òro, 6 
thudo gimmarum .- & vas 'molte perle: ma' le'labbr* 

faggie fono un vafo pre- 
ziofp, tire fàcìlmenie non fi 
rinviene . ' - 

1(5. Togli il vefiiméntò 
a colui, ch’e fi è obbligato 
per un incoghito , e prendi 
de’ pegni della di lui'cafa 


ptetiojum labia Scientia' ,■ 

, ♦ 

^ .u • • . 

x6, T olle ' vejììmenttim 
èjus t qui-fidefuffor 'extitit 


II 


àlie- 


per ciò , che ti die .* poiché 


G 3 


tgli 
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riovìffimo benedt^ioru tate- dai principio ,'r(w ««a mòt- 


bit 


t2. IV* d'teas : Reddant 
n/olum;,~utpe£ìa Dominum f 
& libetabit te, ’i r 


2?, ^bom 'tnatt»- efl apud 
Dominum pondus , & poa- 
dus ; Jinfira dolo fa ìfon aJi 
bona « • 


24, A Domino dirigun-^ 
tur greffus viri .* tjuis au- 
tetri homitfum intetligere po'- 
tejì viam fuarn ? 


25. Ruin» t(ì homttd de- 


■ititudine d ingiujlixde y noti, 
farà alila Sne' benedetta da 
Dio^ 

23 . Non dire : io rende- 
rò il male , che mi f flato 
fatto . Ma afpetta il Signo- 
re, cd egli ti libererà, ed 
égli fleffo ti vendicherà . 

, 25, Aver due peli, /’«- 
no graffo per comprare , P 
altro piccoh. per' vendere y è 
una coja abbominevole in- • 
nanxi al Signore ; poiché • 
Ja bilancia fallace non è 
buona davanti a'fuot occhi * 

24. Il Signore dirizza f 
paffi dell’ pomo , e rende l( 
fue' iniraprefe felici f In fat~ 
ri, chi è quell’uomo, che polf» 
comprendere la via, per /« 
quale egli cammina , nè . 
fàpere ov'.etla io conduce } 

25. E’ uria rqina,ed«»i 4 


votare janSfos y& pofl vofa follìa per»!’ uomo il divo- 
retraBare . rare i Santi, 0 le cofe'cotf 

' , '{ecrate.a pio y e., ài penl’ar 

. . -v, • . * 1. V - poi af fare de’ voti j"* rie ^/è 

• ' fieno* piacevoli : nè è obfa 

men pericolofa di votar ri* 
trattare quei , che gli fono 
' \ «> , flati fatti* 

% 6 . Dìjfipat ìmpìot Rete ■ 2(5* Il;^,Re favio diffipa ì 

fapìens , &, inebri at fttper 'malvagi; e dopo averli vin- 
tos fomicem, .. •>.- ti, li fa padare fqtto Tar* 

» ' ‘ co del fuo trionfo . ' 

27. Lucerna, Domini fpt* ■ 27. Il foffio.del Signore 
racutum homìnis * qua in~ ’ é nell’ uomo eow? una lam- 
euefligat omnia-- fecrefa vtn* pada , che ,difcapre cib , che 
Prif , ■ ■ ■■ - s vi è ài pià fegretó 'qelf 

' - jS itneriora, 0 4- 


I 

k . 
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104 CAPITOLO XX. 

'•28, Mt/erìcordia y & ve» . 28. La. mifericordia , Cr 
rUiS culìodiunt Regem-y la verità confervano il 
robotatut> clemtntta thtonus> e la ckiiienza affoda il fub 


ejus. • ; ^ ^ 

29* Exultatìo juvenum y 
foftitudo eorufn ; ^ digni» 
tas fenum , eantties . . r, 

- . r- 


trono', 

29. La forza de’ giovani 
è la -loro allegrezza ; edi; 
capelli bianchi fono la glo- 
ria de’ vecchi : ma li Ja' 
ptenza dev,ejfere il pYÌhcì» . 
pài ornaménto 'degli uni , e 
degli àliti. . . ,v' ; ' • 

. , ?o., Il màle i che \ è ra» 

gèt mala : ^ pjàgct in fet» , dicato nel cuor de* malvagi^ 
^retiorìkifts venirìs . ^ • non fi guarirà , che con 1 

i ^ . fiaccamenti lividi 

' le piaghe profonde , chi fi 

faranno loro i i 

I 


‘ 30. Lìvor vulneets abfléu 



G A P t X O LO 


; §, jJ. Ciìor de* Re *nella mano di t>}o ^ Miferkordìa^ piU 
piacevole, al Sìgnorey che le vittime j, Profperttà jjorgen» 
tei de* mali , Pigrizia , fùrgerfté, di mi ferie . Ingtufliziey 
cagione di uri intera >royina . 'Donna tiffefa tnfipportabile. 

divifiones àqua». ,i. TL cuor ileLReènéf- 
^fum ; ita cof'Regis JL la mano del Sigoo- 
in menu Dòmini .\quàurn»> re, come un’ ac^ùa corren- 
' que'\voluerit y inclinabit il» te traile mani dt^un abilé. 
lud . ’ . " giardiniera : egli la'conduce 0» 

• ' v*^ gli putiti, e lì fi gin- 

* ri re dopde vuole ^ . ; 

Ornnls via ijlfi . 2. Tutte le vk deiruomjO^^^^^ 

fibi videtur t appendìt ’ akm gli fembrano Sfitte ,y e glujlei 
ttm. corda Dcrnirns-m .^ hfa ìli^Signore pela i cuo’- 
' ^ , . ’ ' ^ . /-rij e giudica del prezzo del^* 

. ^ ■ ' . . . anioni dalia purifitdelf* 

j ^ ! f . intenzione* 

" •/ • -l' a. 


I PROVERBI DI SALOMONE ’ 105 ^ 


Far mifericordia » e • 

f iuftiziaVè più piacevole al' 
ignore , che offrirgli delle 
vittime. * : 

4. L* orgoglio del copre 
rende gli occhi altieri , e 
la lampada ^0 la profperità 
degli empi è' per 'ejjfi .una . 
forgerne di peccato , 

5; pen fieri , 0 i^difegnì . 




• \ 

/■ • 


• » * » 4 • ^ 

6 , J^ì (ongregat thefaur 


^Tacere mìfertcordiam,^ 
& fudicium y magi 5 placet’ 
TSomino , quam vitiima . 

✓ . r 

* / * * 

' 4i ' Eecaltatio ócujorum eji 
dilatatio còrdis lucerna im*" 
piorum petcatum l - 


Qogìfationès ^rnbujii, 

femper in abupdantia : om^ di un uomo forte 
nis auiem pigét fernpet in te- della fasica prqducono 
^ •' Tempre F abbondatila ma 

,pgni pigro è Tempre pove-, 
rpf e le fue intra p'refe non 
gli ti e [cono giammai^ , J ■ .* 
^ ^ ^ *6. Colui , che raccoglie 

"tos lingua 'mendacità vamis - tefoH . con , uria lingua, .di;. 
& txcors* e/i ^ Ù* -imp!nge-x menzogna , è un uomo và- . 
tur/, ad laqueos mortisi no , e fenza giudizio ; ed 
•t , ' " ’ ^gli s’ impegnerà, pet ciò y 

' \ ' ''ne’ lacci della . morte 

’ 7. '’ll.apina ^impiùrum dar ' 7. Le tapine degli eriipj 
trahent eos , q^ia Ttòluefunt faranno^ là lor rovirfa'% per- 
f aceri juditium \ y • . ehé non|‘han voslotó ope- . 

.'rare fécotido la giùfiizia. 

8. Ferver fa vta viri\ alte • . corrotti dell’ 

na eji\\qui autem mundus uomo è una via firaniera , 
eji y teSium opus ejùs • . ' . che V allontana da Dio : ma 

'** quando l’ùdmo^l puro, le 

' fue opere fono e-éttè , ^ /a , 

‘ conducono .^Ufuo^firie 
*9. Mehus e/i' ' federe in ,9. E’.megliò dimorare in 
^"agulo domai} s f quàmcum un captone, full’. alto della^ 
muliere litigio fa i in \do^ ' càfa y efpojio alPingiuriedell' 

em communi • ; àtia\ che abitare con una 

donna.tiffofa , in uaa cafa^ 
‘‘coiii'Uneé / ' , 


0 






ì 






>i «■ 




$.fr. 


; 
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5, Ut Carattere delF uottfo malvagio ^f^deir uomo /emplh 
<e . Difgrazia dì qt^ei ^ che hanno il .cuor duro verjo i 
poveri . Futxa de* doni . jillegrezza del giufto . Cajli- 
go degli' empj , d^ voluttuofi ^ t degli ubàtiachi .'Don^ 
va ìitigiofa, , , 

IO; t/^ima empiì de/idè^ ‘io. L’ anima- det mal- 
fOit malpm , non ntt/ereùitur vagio deSdera • il mate ; 
prouimo fuo. ■ ■ ed egli i»on avrà ‘ compiaf- 

, ' V - ''fionc pel fuo proffitno, j/*‘ 

r • ^ torchè lo vedrà patire, 

■n. Multato peflilentèj . n. Quando un uomo ia- 
faoientìot erit parvulus , fette farà punito , il fem* 
iji fe&etur fapientemi fumet plice , ch'egli /èduteva,ne 
Jcmttam^’ • > diverrà pii» faggio e fe 

^ . .. quedi .fi '‘attacca ad urt uo- 

, t , ; mo favio 'j acquiilerà .'ia-- 

' .j • s (demi \ e farà' vedere ^ ^ha 

^ ■ è egualmente fufcetttbile 

bene , * del male 

12. fixcegitat fu^us de 12. Il giufto penfa co* 
domo ìmp'ii yut dettahat im~, applicazione a faiyare 
fàos .a malo., - cala ddl’ empio dalla rovà^ 

' V- * • ' * eia ^ che la minaccia ^ ed a 

' „ tutto ciò y che potrà fate per 
^ X ' ritirare i malvagi dal ma- 

< • J. i. I le ) che commettono .' 

■r^, 5 «» ohtufKt aurem 13* Colui .che chiude 1 ^ 
fuam ad clamorem pauptrisy orecchio alle grida del po- 
• (y ipfe clamabit {& non vero , griderà egli fteffo , c, 
oxaudietur , " non farà afcoltato. 

I4.v,/W«»«f aifeonditum ‘ 14. Un dono fegrero e- 
eictflfgiiit Ìf0S‘ doHum' ftÌDmic Ia collera^ ^ c« u® 
in finu indignàtionem mani» prefentc , che fi mette nel 
arnm ,' - ' feno, placa il .più grande j 

fde^no, _ 

^5, CatuUum jufìo aflfa- 15. La 
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\cete fudìcìùm pavorópe- è di far la ; ma è 

^antìbus ìniquìtatem . ' ' fpavehto per qtiei, che coth- ‘ • 

mettono l’ iniquità . 

, qui erraveth a i/y. L’iiotro^che fi deva > 
\)ìa (iSnnx yin (hciu gigaH- dalla fttada d^lla dottrina, - 
ium commcrabifur , * * refterà nella .raunanza de*' 

. ■ ’ gi^snti-, die gepiono ntlP 

, . ^ •• inferno . • 

17. Qùi Sfìgit tpuìas , ' 17.' Q.ucgli , che ama i 

In égefiate erii : qui omet conviti , i profumi , e h 
vìnum , &-.fpfn^ig , non delizie ,hrk nell’indigenza; 
* 4 Ìitabititr \ i .. colui , che 'ama il vino , « 

' . . • la buona menfa, noB^ fi àr- 

' ' ‘ ricchirà .- 

ii. Pro fufi'o àttìur hn- i8. Il malvigio ..fari 
'pius’.O' prò rdSis i^iquus .* dato pel giu fio , e 1’ io-, 

■ ■ . .giudo per quei , eh’ haobo 

' < ■ ' " * cuore retto , eh' egli vo^ 

' ^ , . * ; >■ < leva far .perire . 

19. Malius tfì hahitdre' iq. f^meglio abitare fa 
S« terra deferta yquam ’rum una terra deferta -che coà * 
hiuljere rtxoja iratunda . una* donna litrgiòfa , i* 

' racoluda. ' 




III. Vanta g'gì^cke ^atur^o ia gìuftizf^ ^ la fapièma,^ 
• a la diferezidne .. Mali che cagionano la (uperbia , /« 
pigrizia y f accidia ,rf ingiu/ìiz'ta y la ménz'gna yC ojli- 
natàone del cuore . Non ha iuogoja prudènza contro di 
t>io : égli 00 dà la vh'torh .- ,• 


' zo.' Thefatìrus dejiderabì- te>. Avvy feinprp un té-i- 
jft’f, Cr oleum- in hàbttatulo foro prcziofo , ed olio d» 

jufti : (y ìmpTudens homo profumi neUi cafa del giu- 

dijffipabit illud , do,; 'ina l’uòmo impruden- 

• ^ te diltiperà tutto . 

21. -Qui' fequitur 2i. Colui, che eferc ita la 

tìam jÙ" mi/ericordiam yiri^ giuflÌTÌa,e la miftrkordia, 

. t'roveià' nello Jitffo ttwpo 

tÉ-'' t.. . . , ib 


T 


• . 
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ven>et vitam , & ;u[iitiam 
ty gloriam . 

■ 2 2 . Civ'ttttUm fnrttf/m 
gfeeniit fapiens , & de/iru- 
xit tobur fiducia ejas-., 

• ■ 

2J. Qut cuftodit OS fuum^ 
& tinguam fuam , cujìodit^ 
éb. angujiiis animam fuam 

*4. ^^perbus, & atngans 
vocatur. indodus , qui in ira 
optratut ju^bkam .. 


25. De/ideria- oceidk»t pìf , 
gru'ii i .noluerutù ertim quid- 
quam manus ejus. operar} f. 

26. Tata die concupifeìt y 

ty deftderat : qui autem 

fufiur efl. ^ tribuet^ & rwn 
eejf abiti 

'■ >•, . a ' 

•••• _ V \ 

* ' 

• ! 1 

27. Fìo/iia impiorum aho- 

minabites quia offeruntut 
ex /celerei ' 1 '• ' 

^ 

a8. Tefiis mendax pert~ 

•• •* f* y 

Hit 


la vita, la giulHzia» e là 
gloria . 

22. 11 favio fi èrefo pa- 
drone della Città de’forti , 
ed ha didrutto , colla fua 
fapienza , la forza , ov' ella 
metteva la faa confidanza. 

2?. Quegli, che guarda 
li fua boeda , e la faa iia- 
gua dalle parole indiferefOy 
caflodifce.la fua anima da 
pili preffaoti afflizioni . 

24. Il fuperbo , ed il 
prefuntuofo pafTerà per i- 
gnorante, e per infen/ato , 
poiché nella fua collera , fi 
trafpofta in azioni piene di 
follìa , e di fuperbia . 

25. Il defìderiO uccide il 
pigro;' poiché,. n^n volen- 
do far< niente le fue mani 
per proctKciarfi da vivere , 

26. Egli paffa tutta la 
giornata a defìderare , ed a 
pretendere P altrui roba ; ma 
al contrario , colui , eh’ è 
giuflo, dona di ciò , ely egli 

. guadagna colla > /ua fatica , 
c non ceffa di dare per- 
chè , non ce(fa di lavorare. 

•? ^7. Le oflie d^!i empi 
fono' abbOminevoIi Hi Si- 
gnormy poiché effì le offro- 
no dal frutto dei loro miS'- 
fttti-, dèlie loro rapine\ 

28; Il teftimonio mcn^ 
zogniero perirà y perchè ver- 
rà difeoverta^ la falfità del- 
la /ua- tejiimomianza : rpa 
colui . che 'ubbjdifce all* 
leg- 
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èìt : vtf ■ obediens loquttur 
•uiElorìam , 

' A . 

29. Vif ìmptus procacUer 
ebfirmat Vfiltum juum ; qui 
■tutem rtBus eji corrigh 
^iam Juam . ' 


»* . C* . > i 

■ ' '30. Non efi ’ fapitntìa , 
non t/i piuàentàtt , non \tjl 
fonfiliutn coMra ' Dominum , 

^ 3 j . Equus paratur ad diem 
bela . Dominus autem fa- 
iutem tribuit , 


legge di Dio , ^dicendo fol- 
tanto' la verità ^ farà viltQT 
riofo nelle fue parole. 

29. 11 malvagio fa co- 

nòfcere fui fuo volto una 
fìcurezza sfacciata ed è 
infenfibile a tutte le ripren-t 
ftoni^ehe fe gli /anno : ma 
quegli, che ha il. cuor re)tT' 
to, 0 che nm pecca ychepef 
fiacchevia , corregge la fua 
via." . , 

30. Kcq avvi -fapienza, 
non. avvi prudenza , e noa 
vi f 'coufiglio contro del 
Signore. ^ 

31. Si prepara il «aval- 
lo pel giorno del combat* 
timento': ma il. Signor* 
è. che, /al va b'ifogneteb^ 
te peti fare a renderti fqvorer 
volt hi /oh . ■ 


C A P I.T O L O XXIL, 

I. Prezzo dèlia buona riputazione T -Uguagfranza tra 
il povero ^ ed il ricco ; Utilità della prudenza , delta 
mode/iia , e della buona educasùone. . Vantaggi dell^ 
ricchezze. Frutto delia mi/ericordia . Forza de' doni. 


I. nemen 1. X A buona fama d 

IVX ùònum , quam di‘ -I a meglio che le graa- 
vitia multa : fuper argtn- di ricchezze ; e 1’ amicizia 
tunj , & durum , gratta bò~ degli uomini , che fi acqui- 
ne, , ■ ' • /la colla virtà , è più pre- 

' ' \ eevole che l’ oro , e T ar- 

" ' gento . .1 

2. PheSi 0 ‘ pauper ob- ' 2, il ricQO, cd il pQve- 



capitolo . XXII/ 


viavtrunt ' fiòi : utrtufque 

opcrator eft Donùnus • 


^.CitlKdus, vidìt. malurUf 
Ù" ab! condii ft : hnocens 
pertranfùt , & ^/St 

dumn» . . 

il * ^ 

4. FmU ntodefiU timor 
Tinmìnì , diviùéC f & gloria 

‘ t^ yita* '' f ' 

- ■ ■■' ' ■ • ' 'i* 

5. Jfma •; & gUdii in 

Wa perverfi .* cujios^ auttm^ 
an'tmx fut lotige teqfdtt cò 

eii. 

6- Proverbium e(i : t^do^ 
lefcent }uxta 'vham fuam , 
etìam quum fenuerit j‘wp«E 
rtcedet ttb, -.ea, . 

' I . 

z'* . . ' • 

7. Divet pauperibus ini-, 
*ptrot &, qui accipit^mu- 
tuum yfttvut ejì fantrantis, 

} ' f 

, Qui ftminat iniquità- 

ttm \ metti mala , & virga 
ira fux conlummabjw rn 


Qui prOìUtt e^‘ admt- 


£ foi» incontrati nel 
Mondo, per tratto della prpv 
videma ; il Signore ,■ eh?' 
è il creatorè dell’ ORO e. 
dell’ altro , ve gli ha polii 
, ’ foc{orrlerfi_ jeambìevot^ 

mente I ' 

5. L’domo prudente f ad: 
abile vede, il male , e fi 
, mette al coverto • 1’ im- 
prudente pafla oltre , c ri- 
trova la tua rovina . 

4. Il ' frutto della mpde- 
ftia' è il timò'r del Signóre: 
ella produce ancora le ric- 
chezze f la gloria , e la 

vita, . y ^ “ 

'5; Le armi , e’ lè fpade 
fono nella'via degli ernpj: 
quegli, che cuftodil'ce' Tani- 
ma tua , e teme di perderfiy 
fe ne terrà b?n lontano , 

6. Si, dice per proverbio:' 

■ Il giovane fegue la fua vìa- 

primiera : dagliene unabucr^ 
tìq dalla fua ~piìt tenera età^ 
ed. egli nella, tua fteffa vec- 
^chìaja non la lafcerà. 

7. Il ricco comanda ài, ' 
povero ; ’e quegli, che. pren- 
de a prètìanza, è Ibggtttoà 

' colui, che preft^ . " ^ ^ 

8 . Colui , che femina l’- 
ingiuftiziai mieterà ì, ma- ^ 
li ed egli farà abbattuto 
dal^a verga dèlia fua propria 
collera , che tirerà [opra di 

,Jui fintali f che ha fatto 4 - 
gli altri . 

9. Qpegli>che d portato. 
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I PROVERBI DI^ALOMONE ti; 

ferìcorAìém y btnedicetur : de a tar tnireruordia, farà be> 


panibus enìm fuìsdedìt pau- 
petì . Vi^oriam , & hono- 
rem Of^uiret ^ qui dat mu-' 
nera : anìmam autem "au- 
fert accipientium , 


nedettO' , perchè ha dato 
de’ fuoi pani a' poweri . Chi 
fa doni , riporterà l?\ vitto- 
TÌa y e l’onore : ma egli ra« 
pifee y e ruina le anime di 
coloro i che li ricevono. 


§. II. Covfiguenze funefìt éttìlo fcbtrno . Vantaggi della 
purità del luore , Stufa deV pigro . Peritolo della <on- 
tmf azione delle donne .Utilità della terrezwne de' fi^i, 
Cafligo delt opptejftone de' povetf. Docilità all' ijlruzio^ 
ni de fav) . ■ ' 


\Ot Ejitt deri fot em , & 
axihit tum eo jtfrgiuinf tef- 
fabunttfue caufet , Ó“ contumt’ 
Uà. ; ■ . 

It, Qui' diligit cardie 
munditiam f propHr gratiam 
labiorum fuorum babebit ami- 
eum Regem . 

r ■ • t • • • 

>1 1 1. ' Oculi Domini cujlo- 
diunt fcìentidm : & fùpplatt- 
tanttu verba inìqui . 


t^. Dici t pìger. : Lea efi 
forti y ih medio ploffarum , 
occidendus fum , 


14. • Fovea profunda 01 
alfe. 


IO. Scaccia il derifore, 
.e le coqtefe fe n’ ande* 
ranno eoa . lui : allora le 
'lagnanze « e gli oltraggi 
celieranno . 

. q. Colui, che atna la pa- 
rità del cuore, avrà per,a- 
mico il Re del Cielo per 
la grazia, eh' è fparla lolle 
fue labbra . 

12. Gli occhi del Signo- 
re guardano tolui , che pof- 
fiede la.fcienza de' Sant t , 
ed ama la giu/iizia .* ma 
le parole** dell* ingiudo la- 
lanno' confate , ed egli ve. 
drà i Juoi di legni mvefeiati. 

I Il P‘^0, che non vuol 
ufeìre , dice , per ifcularji : 
11 leone è laor\/i (e ujd>òy 
farò uccifo ia mezzo delle 
ftrade . 

14. La- bocca della don- 
na ilianieraè una fofla pro- 
fon- 
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I PROVERBI t)I SALOMONE ii? 

iatìs ì ,itfpondett ex bis iU- no! a rilpondere a quei, che, 
hs y qui uiìfenmt.je . .. ti hanno mandato , per ap- 

^ prtndèrU dalla mia bocca . 

Ecco pure ciò che vi ag^ 


§. in.^ ìion fate nò violenza-^ ni ingiuflizàa al povero. 
I^n‘ avere focietà alcuna con i malvagi . Non obbligar- 
fi^per gli altri Vantaggi cU colui y che è attivo. , e 
^ diligente. ' ' . r • ' 


12, ^on jacias viólentiam 
pauperi , quia pauper eft 
ncque conterà^ egenttm in 
po_rta.‘. 
e. •' . 


V 


25. f^iia Judicabii Dcic 


22. Non far violenza'^- 
povero , perchè egli è po- ' 
vero , e fuor di jiato di rt- 
ftfterti . non opprimere nel 
giudizio , colui., che non ha 
niente . ‘ ' v 

2?. Poiché il Signore ti 


rninus caufam ejus y & 'eonr renderà egli fteflo iidifen- 
figet eos ^y qui, conjìxtrmt fore della fua caufa * e tra- 
animam e^s . fìggerà coloro, che avranno 

- ' ' trahtta U Tua, anima. 

94. Noli effe amìcus ho- ^24. Nòn (li amico di un 
mini iracundó , neqùe am- oortjn iracondo , é non vi- 
bules cùm viro furiofo J vere con un uomo furiofoj 

25. Ne forte difcas femi-^K.' 2<i. Acciò egli non t'in» 

tas e'fus y & fitmas. fcan- fegnj a vivere come lui, 
dalum anima tua,. • non «dii alla tua anima 

'un motivo di caduta , ed 
> '' ‘ f à» occaftone di perderft , 

26. Noli effe eum bis , 2'6.' Non ti legare con 

qiii defigunt manUs fuas y & ' quei , che s’ impegnano per 
qui vades /«' offérunt prò gli altri , toccandoli con mà> 
debitis : > no , ed offerendoti a rilpon- 

■ dere per quei , che han 

debiti. 

27. Si enim. non haies , iqt Poiché fe tu non hai, 
ttnds. refiituas , quid caufa come reftituire ciò , eh' ejfi 

Tom. XI. ejìy . - ( H han~ 
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tft , ut fótlat operimentum' 

■■ dt cullili tuo ? 


28. Ne tran/gredtarts ier- 
mirtos antiguos y quos pojue* 
rutti patres fui, " ■ ' 


59, Vidiftlvìrum vtlocem 
in opere fuo ? coram Regibus 
ftabit , tue erìt ónte tgno- 
biles , ' - ' 


*L O XXII. 

hanno prejo a prejìito , chi 
impedirà , che non ti Ha 
tolta la 'coverta del tao 
letto per pagarli l 

28. Non paffare gli an- 
tichi confìni , che ' fono (la- 
ti podi da* tucM maggiori ; 
non li levare dal loro luogo 
per non- aggrundìft la '•tua 
eredità , • 

• 29. Hai tu ''veduto, uh 
uomo pronto a' fare il fuo 
lavoro , e ad efeguire ciò , 
ebe gli vien comandato ? E- 
gli avrà accedo predo de’ 
Re , e non rederà nella 
folla del, popolo . ' . 


CAPITOLO XXIII. 

§. 1 .’ Modefiia y ritenutezaayt fobrietà alla tavola gran- 
di, Non de fiderare Je ricchezze di que/io mondo . Noft 
mangiare alla mènfa degli avari, v Fuggire la conver- 
fazione de'fioltì. Non opprimere i deboli . EJfer docile 
alP ifiruzioni della /apìenza , . ' , ^ 

e i. 

I. /^^Uanda fedtris j uf I. A'^^lorchè farai afTifo 
comedas cum\Pcin- Jm. per mangiare col 
cipe y dìligenter attende y Principe , confiderà con 
qu£ oppofita fune ante jatiem attenzione ciò, che farà po- 
tuam . ’ ^ ito davanti a te , Unta- 

le y che queji' abbondanza di 
‘ : vivande delicate puh cagio- 

' • ' ^ narti . 

' 2. Et fiatue cultrum^in t. Metti un coltello al- 


' 2. Et fiatue cultrum^in z. Metti un colteilo al- 
. gu’.ture tuo , fi tamen habes la tua gola ; reprimi i tuoi 
C ' , ; appetiti /regolati , ancorché 

tu (ii padrone delia tua a- 
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' I PRÒ VERBI DI SALOMONE 125 

fu poteflate anìmam tuam , nima , e puoi ritenerht ne ^ 

' ' . confini di una efatta /obrittà, 

3. Ne defideres de tìbis Non deGderare le vi* 

efus^in quo e]i panis men*^vande dì colui , ove fì tro* 
dadi. va il page della menzogna, 

' ' , e dove i c\b\ jaafcofli fona 

' meno proprj a confetvar la 

^ ' • . ' • vita , eie ad alterare la j 

'' fanità . * 

' 4. Noti hbprttre , ut di. 4- affaticarti per far- 
teris i/ed prudenti^ tua pone ti ricco; ma metti i limi- 
modurn.. ‘ ti alla tua prudenza-, eti '' 

, ■' ^la cura , eh' a/fa ti ^obbliga 

\ ' di 'prendere , per aver di cha 

‘ ^ . nutrirti . ' , ^ 

^.Ne trigas ociilos tuos àd • 5, Non volger gli occhi 

yopes y/uas non potes haberei verfo le ricchezze , che non 
.quia fachnt fibi pennas qua- puoi avere , n^ puoi cqnftr- 
fi aquila , 0 ^ velabunt in var per lungo tempo , per, 
Ct^lum . ^ ^ ‘ chè prenderanno elle le ali, 

come le aquile, e fea vo- 

• ^ - ieranno verfo ih Cielo, co- ■ ,‘ 

me^un uccello y-che sfugge > 

, ; dalle mani. 

6 . Ne ccmedascurft homi. 6 , Non mangiare con un 
afe invido ; & ne defideref nomo invidiofp, ed avara y 

cibos e/us: ■' ^ ^ e non defidérare delle fue 

' vivande, 

q. Quoniarn in. fimilitudi- 7. Poiché egli giudica 
nem ai$oru&‘ conjedorìsétjii- 4ÌÒ, che ignora; prevede la 
mat y quod ignorat . Carne, careflia , di cui non ne ha 
de y Cf bibe.y dicet ubi : <3?* altuna notizia e fu un tal 

mens ejus non eji tecunf . principio fi priva di tutto , 

di maniera eh'' egli è come 
un uomo che indovina , e 
fi^e le fue congetture . 

0' Bevi , e mangia , ti dirà 
' egli. Ma il fno cuore non 

è teco, i defidera tutto il 

. contrario , 

■ ' 8. Hi 8. 

• 
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S., CfW , 'c/kos comede-^, 8. Onde cono fcendojù da{^ 
fcfs , evomes : perdcs fuo volto quella cattiva di’- 

pidchtos fetìftiiones tuo^ : lpòftz.hnìs del fuo cuore y ri- 

% getterai per dì [petto vi- 

^ , vande dì ^quefi' avaro y ch^ 

. . hai mangiate rìduceu^ 

* I ... , . . doti* ad un .melanconico , e 

^ penfìerofo ///ewz/o perderai i 

^ . tuoi faggi dirèpirfr. 

, 9, In auribus ìnftpìentìuyà ^ 9, Noti parlare con gl’ 
loquaris i quia*^defpicient inlenfati'. , .perchè di(prez- 
doSirtnam- eloqtiii ^tui*. . , • zénanno la 'dottrina V 9^^ 

! ^ avrai infegnata Ipro colle. 

. / tue parole . . 

< IO. Ne attlngas pavvu\or • io.'. Non ti. avvicinare a’ 

* termiiios. : agvum confini .de’ fanciulli , e de^ 

puptUorum nt irrtio^as ; , deboli , pet^ ujurpare ì Uro 
' ' . .beni ] Q non entiare nel 

, • ' campo degli orfani 'per 

impadronirtene . 

Il, Poiché colui , eh* è 


T r,. Frepinquus , entm /7r 


Icrum fortrs ejl t ■ & ipfe riguardo ad • ej]i corrìe un 
ìudicqbit ^ coatta te (àujarì(i projjmo parente', e che ve- 

'' glia> alla confervazìone de^ 

Up' beni „ è 1’ On’nipoten-, 
te;; éd-égli iieffo fi rende- 
rà come un^’^ifenfóre' della 
loro- caufa . 

' L2.' Entri il. tpo capre 


dllonim . 

i 


• * 

1 2. Insredlatur ' ad do- 


^ìrinam tot^tuuYì^ & aur- Ilei la . dottrina , che io t' 
ffes tuoi ad 'verh.ct feientik ; ^moho ben 

^ . . penetfàto y e le tue -orec- 

. .. /. . V. - , ' ' chie riceyinp la parola.del- 

> \ - la fcieiiza ii annunzio- 

** • f • i 


§.rr. 


/ . 
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§. II. Correggere i funi figli , T^on invidiare fa fortuna 
de' peccatori . Ttnrrfi umitn a Dio . Camminare nelle 
Jue vie -, F aggiro la di{Jolutezz!i ^ e 1 ' oziofuà. 


t Noh fabtrahert a putto 
difcipUnam i fi enim percuf- 
feris eum virga , non' morie- 
tur^ \ ' 

I4- tirgd perruths 
tum ; & animam ejus de 
injerno ititerabis ^ 

' 15. Fili ^7/ , fi fapiens 
fuérit animus tuur gapde^ tuo cuore è favio , il coor 
bit tecum cor méutn. 

. 16. Et,. eyuUabunt r'enes 
in fi., qtium Latta fuerint re- 
turn labìa tua , 


I?. Non rifpartnlare la 
correzione al fanciullo ; 
poiché fe fu lo percuoterai 
colL verga : egli non morrà. 

14. i 7 , tu lo batterai 
colla Verga , e libererai 1 ‘ 
anima fua dalla 
dall’ inferno. 

15. O mio figlia, fe il 


morte y e 


17* -Mj» antuìetut cor 
tuum pecc,atores : /ed in ti- 


tÌ 7 Ìo fi rallegrerà 'tsco 
'16. E le mie viicere et- 
fumeranno per l’ allegrezza, 
allorché le tue labbra a»- 
vranno prònunziaté parole 
di verità. 

17. il tuo cuore- non 
porli invidia al peccatore. 


more Domini efio tota die. e la fua fortuna preferite non. 

. / -, ) .. t' ifpiri il de fiderio et imi- 

■ ■ tarlo: m.a retta fermo tiel 

. timore del Signore in tutto 

il tempo della tua “ttita , U 
quale i, come un fòl gìctno. 
Quia habebis jptm m 18. Imperciocché , facen- 
\iovijfi mo , & prafio latto tua do così , potrai fperare nell* 

— .. c. • ' ultima tua ora , e ciò, che 

àfpetti, noh^ri farà rapito . 

, fili mi , Ò" (Q.' Alcoltami ,'o mio 
& dirige in figlio , e fii faggio ; e fa 
.. che la tua anima cammi- 
. ni dritta nella via del Si» 
imitè , ■ ■ 

lo 7 < LI 2 lo. 


non auferetur . 

tg. ky4udi 
tjio Japnns ; 

' tàa ammum tuum . 
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20. I^oli effe in eonvfvih 


potatorum*^ fiec in comeffa- 
tionibus eorum , qui. catms 
aà vefcenàum eonferimt • * 

' . ' 

21 , Quia Caconi ts poti- 
bus > ^ -dantes fymbola con^ 
fumentùr^y ^ veftietur pdn^ 
nìs domitatio n 



20 .- Non intervenire ne^ 
conviti di quei ^ che àma- 
no di bere , nè nelle dif- 
folurezze di coloro , 
portano. delU carne-" per 
^mangiare hiiìf me . 

- 21. Poiché ", paffando il 
tempo. a, bere , ed a trat- 
tarli coaì \ effiVfi -rovine- 
ranno ; e la pigrizia ' fem- 
pre . addormentata , m cui 
. v/t;o»o,’;rarà.*veftita di 
firàcci j o'piùtto/io iffa^ li 
tidùrrà' ad èglino 

Jkjfi fivejiiti\ 



III. Effe/ docile aiV ifìruzioni de fuoi patenti i Jmaré 
la ‘ verità ^ , e la fìpi&nza . \Fuggire te' dorme diffofute'y 
'' a r ubbriacheTÀid . 




22 . Aud\ patrem tuum y 22. Mio ^j/w,afcoIta tùo 
'qui gtriuiitty&nt ccntem- jiadre , che tr hi; data la 
»« , cum Jtntttiit . mntr' vita ; e non difpreazare la 
•• • ,U3 madre , allorché farà 

• ' V ella rtella vecchiaia. ' 

25. ’ ferh'aiein ernie , & 25. Compra la verità 

^«lì vendere fàpientìamy& 'e non la vendete ,/wr 
doElrinam ,& irttelligentiain. lunque cofa-: fa lo fteflo a 
' ■ riguardo della fapìe'nta , 

■ ; della dottrina e dèli* rn- 

■ ■ ' , ' tellfgeiìza . ' ■ 

rq: ÉxulM.geuaiò pater. -24. Il, padre:- del .ginfto 
Jufi}: qui fapìedtem gemtty . éfulfa per 1 allegrezza ; co- 
Utabìtuttnio . luf, che ba data la vita al 

favto , troverà la ina gfoja 

/ ■■ in’ lui V '■ 

25.' Gaudth patte tms 23. Ca o mìo figfio , , 

■ - che tuo padre, e tua ma- 

^ > • / O* - ' ' dre 


. ) 
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< 3 ?* mater tua ,.0* exultet , ^dre fieno in queftoconten- 


^UiS genurt te. 


- 26. Prxbe , fitì mi , eor 
tuum mìhì ^ Ó" oculi tut viat 
meas cujìodtant . 


' 27. Fovea cairn prefun- •• 
da eli meretrix , '& putcifi 
angujìus y aiterà . .. 


. iS.'Ia/idiatur in vìa, quafi 
latro , quos ìncautos vi- 
derit , interjiciet , , ^ ^ 


29. Cui va ì cufus patri 
VX ? cui rìxa ? cui fovea ? 
Cui fine caufa vulnera ì cui 
/u£ufio cculorum? 


J 


-In 


50. Nonne bis , qui cem. 
morantur in vino , Jiu- 
dent (olicibus epotandish 


51. Ne intueqris vìnum y 
quando flavefcit yCum Jplen- 
duerit in vi(ro color ejus : 
ingreditur Mando y • 


32 . Sedia novi jfimp mot- 

it- 


to; e quella, che ti> ha po- 
llo al Mondo, eiulti di gio- 
ia , vedendo la tua buona 
condotta . 

'* 26. Mio figlio , dammi 

il ruo cuore ; ed i tuoi oc- 
chi fi attacchino alle mie 
vie; allontanali dalla dop’ 
na fìramera . 

27. Imperciocché la don- 

'na profiìtuta è una foda 
profonda ; e la firauiera é 
un pozzo ftretto', da cui 
non fé ne puoi ufcircyche con 
molta pena. > 

28. Ella tende imboica* 
te fui cammino a guifa di 
un ladro , ed uccìde quei , 
che vede effer incauti. 

29. A chi mai diraffì : 
Guai P Al padre di chi fi 
dir^: Guai? Per chi mai 
farauno le- contefe ? Per 
chi i precipizi P Per chi le 
ferite fenra -motivo ? Pér 
chi*il foffore*’, e-Tofcura- 
menco degli occhi? 

' 30. Se non^ per quei ) 
che padano il tempo a be- 
re vino e che mettono il 
lor piacere a'- vuotar^ le 
"tazze ? ■ ' 

31. Non riguardar il vi- 
no , allorché femhra chia 
ro^ allorché il fuo colore, 
brilla nel bicchiere : Egli 
piacevolmenté s’ introduce ; 

32. Ma morde alla fine 

come un ferpente , e fpan- 
V H 4 de 
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àtb'tt ut coluber^ , fi(ut 
rtgulus ' ventna diffundet 
33. Oculi fui ’videbunt 
nctraneast & cor tuum lo- 
quctur ptrvtrft ^ 

■' - ' : . 'I 

V •.< ( 

' • ^4, /Et erh ficut dormUnt 
in medio mari y & gt*afi 
' fopitus pubtmator , amiffo 
davo y& dìces : -, 

I * 

, 35. Verb^raverunt me , 
fed non àotuì \ traxerunt me, 
^ ego non /enfi .* quando 
àvigilabon-& tur fui vina 
teperiam''} ‘ 

- S ‘ 

• ^ • r ■ 

• ■ ^ " c ■* 


* 


de il fuó veleno come thi 
bafilifco . . ' • 

35. J"e tu ti ìafcì tra- 
f portare a beverne con ec- 
rtjfoy i tuoi' occhi riguar- 
deranno le doftne ftraniere, 
ed tuo cuore rdirà cofc 
inique. 

34. E tu farai come ua 
uomo addormentato, in mez- 
zo del mare, come un pi- 
lota fopito , che ha perdu- 
*0 il timotìe;- 

SV E dirai J mi han 
battuto { ma io nort 1’ ho 
femito : mi hanno ilrafci- 
nato ; ma noti me ne fo- 
no , accorto Quando trii 
rifveglierò io J e quando 
troverò' ancora" del vino per 
bere?. E così tu farai 'tan- 
to <piu miferabile , perché 
non fentirai la tua miferiay 
anzi /’ amerai ancora ^ e cer- 
cherai di auMentarìa . 

•> 


CAPITOLO XXIV* ; 

§. I. Non invidiare la felicità di' malvagi * Non ctrcara 
di far forttma che colla pietà , colla giujiizàa , e col- 


la japienza , Vantaggi di 

N e arnuleris viros mar 
los t nec àefideres 
‘ cum eis : . „ . ' 


• 2. Quia taphas medita" 


qu^ie virtà . 

t 

I. 'VTOn. portar invidi 
X\l agli uomini mal- 
vagi'; e non defìderare 4' 
efler con eflì ,ed' aver par- 
rei al la lor fortuna y 
z. Ferchò la lor mente 
me* 
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tur merii eoruni fraudes 
lahia eoTum loqumtHt . 

^ 3 .' Sajmnùa adificaiìtur 
d^mui , € 7 * pirudentÌM rcbo- 
rabhur « .> ' ^ 


IS* 

medita rapine , e le parole 
delle loro labbra non fono 
che inganni, 

3. Là cafà lì edificherà, 
non coile violenze , nè cogli 
ikganni , ma colla fapien* 
za ; e fi (labi lira colla 
j pt'udenza . 

•4. L’abilità fama , che 
i/pira, la pietà y farà rienlr 

_ _ r_ J.1 _• /!• JZ 


4 . In df-Brina replrbuti- 

tvr crilaria , un’fver/a fub^ r - , 

Jiantta ptethfa.y& pulcher- pire le cafe de' giujii di 
rima.' .. ; mobili belliflìmi , c pre- 

' . . ‘ ziolìlTimi . 

5. Vir fapitns yfortis tjl: • 5. L’ nomo favio è co- 

€?* vìt dolhts ,<ìcbujlus"y& raggiofo,e l’uomo abile à 
validtts-. 


\ > . ■ 

/ ' 

6 . Quia etti» dìfpcfttiòne 
'■ initur btUum , & erit faiiiSy 
ubi multa cohfilia /unt . 

* ■* I. » 

. 7. Excel fa fluito fapien- 
Zia , in porla noti apvrietos 
fnum : i 


f 


8. Qui fogìtttt mala fa- ' 
cere y Jiultus vocabitut. 

■ ■ / / ■ 
.Cogìtatio fluiti pecca- 
tum efi y & abominatio ha- 
ntinum detrabicr i 


^foite, e ri folate ; P «w , 
t /’ altro ùufàtarmo nella 
guerra , , • 

6. Perchè la guerra fi 
regola colla prudenza, e la 
falute fi troverà, <krve vi 
faranno molti configli; •. 

7. La fapienza ,• che dà 
quefii grandi vantaggi , è 
troppo elevata, per lo ftol- 
to j egli non potrà arrivar- 
ci .* onde bon aprirà la boc- 
ca nella rauhanza de'Gm- 
dici , e non farà ajfl/o con ' 

8 . Or colui , che appli- 
ca il foo Tpirito a far il 

• male, pafierà.per flolto; 

' 9. Poiché il penfiero deir 
ioferfato’è di pàpeato fle{fo\ 
ed il maldicente è 1’ abbo* 
rmipio degli uommi i 




f 


..II. 
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.V 


f t 


§. II. Sojienerfi ' mlF affìttone k Liberar quei^ che fonùopm 
preffi \ Jfmn 'la fepienza . Noti far torto' al fuo profi" 
' fintò . Non ràllegtarfi della rovina di' fuoì nemici i 


IO. Si defperaverh ìàfi 
fu 5 in die angttjiiée i im« 
minuetur forti tudo, tua k ‘ ^ 


• V 


. • A 


} •• 


ff. Erwf eor^quì ducuft- 
tur àd mortem qut-*tr 4 ^ 
huntur ad ^interitum j libe* 
rare ne eejfes é/* 


^12, Si direetìs ^ Virès non 
fuppetunt' ; qui ‘ infpeEhr efi 
cordìs , ìpfe ìntelltgit , Ò* 
fervatorem anima tua wfiil 
fallita reddetque hominì jure^ 
ta dpera fua^ 


-.f 


_vrv 


i^i Cofhide ^ .fili nw't 
mel , quia bònum efi y & 
favum dulcijfimum, guttttri 


tuo* 


\ 7 


14. Sìc & doBfina fapien- 
$ix anima tuaiquam quurà 

, - .*1 

> • ' id- 


IO.- Se ti rattriftì nei 
giorno -deir afftizione ^ per- 
dendo Iacohjìdenza=>,-la tua 
forza ne rederà infiacchita; 
fatti dunque coraggio in o- 
gni. tempo . 

ii*„ Tira dal perigliò 
quei’,, che fon condotti aU 
la morte, fenza che F àb^ 
biano meritata^ $ non cef- 
far di liberare colpro, che 
fono ingiufianiente ftrafci* 
nati per farli rnorire^ 

12. Se dici: le forte mi, 
mancano, io, non. ho F 
autorità nece (faria per poter 
liberare gF innocenti ;.cp)iK 
che vede il fondo del eoo- 
re., lo faprà ben . difeerne* 
te . Niente sfugge al Sal- 
vatore del la ^ tua anima ; ed 
egli renderà all’ domo, wo» 
f piamente kconÒQ \Ie fùe 
opere ,. mj' fecondo ^^i fuoì 
defider) ♦ • 

I j. Mio figlio , tu- ttiaiif 
gì il mele con piacere • 
perchè .egli è buono , . ed 
il favo ael“ mele perchè 
egli è dolce alla tua bocca; 

14. Tale farà alla tua 
. anima la dottrina della fa- 
pienia ; ne fentìrai la 
* dot- 
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iavenerhj habebit in novif' dtlctzza ^ allorché- t avrai X 
fimis^ fptm i & fpti tua noti e quando T avrai - trova»» ; 


peribit . 




‘ r 

' 15. iVe infiàitris , ^ qua- 


fpererai per T ultima tua 
ora, e la «a Iperanza non: - 
perirà i ella non farà in- 
gannati : ma goderai della 
felicità y che avrai fperata . 
15. Non rendere ìnfi- 


hf àomo ju* ' ni giulto ; non cercar 
fii' , n 0 gue vajìet reqttierh df-itrovare 1 empietà nella 
tjus . ^ • ' foa cala ; e non turbare il 

foo ripoi^o , imputandogli 
t' >■' fai fi delitti , 0 accrtfcendo 

foahziofamentt le colpe ,ch» 

^ ^égli non mancherà di com- 

^ - ^ mettere é > ■ 

t( 5 . Septies ettim tadet < 6 , Poiché il ^ufto ca- 
jufiua y & refurget irhpiì dtà fette volte^, e fi rial- 
autem cotruenf- in malum . terà i malvagi la- 

! ’• - ' s ranno ’prccipitari nel loa- 

'* le , e giammai riforgerannot 

17. Quum cici^erit inifài- 1 7, Non rallegrarti, quan- 
tus tuus , Mie giudea s , O* do U- tuo nemico larà ca- 

\in ruina ejus ne exulttt cor diito ; ed il' tuo copre non 
iuumt- ‘ " efulti di gioja bella fqa 

> • rP^'1^a . - ^ " 

18. Ne forte videat Ùo- iS.^ccib il Siporc iwl 
minus y Ù“ difpiiceat ti vepga, non gli difpiaccia,, 
fiuftrat ab eo tram Juam , e ilon ritiri ]a^ fua collera 

- , ' ^ da Ibpìa di Iw , per rivoli 

- • tarla contro di tee,' ' 

• \<)i Hicontendascum pef- 19. Non aver etrulazio- ^ 
firais yntc aemuleri^ impios • ne per gli domini corroN 
, - j ’ ti, e non invidiare i mal,' 

t» V V • ' ^ ' 

vagii . • . . , 

IO. Quoniafn non habent 20, Poiché gli empi fi 6n 
futurorum fpim mkli , Ò" hanno fperanza 'per 1 av- 
iucerna' impiotum extingue- venir?: e la larnpàda de 
tur, * ' ■ ' 'I malvagi fi eftingnerà col- 

... >■ •» la loro i>ita : allora la torà 

ai "'-V g^- 
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t34 capitolo xxiy^ 

.1 gloria^ e le ricchezze Iota 

' . ‘ [periranno . ^ • 

21. Time Domìnunt y fi- ' ci. Figliuol mio ; temi 

li mi & Regem : & cum il Signore ; ed il Re , il 
detraBoribus non commifcea- quale è veftiio della futi 
tisi ■ . ’ . ' autorità i e della fua po- 

' . . senza ; e non aver com* 

mercioconj maldicenti, 

- . , < ni cogli [piriti perturbato^ 

rii inquietano lo fiato ; 
Quoniam repente con- 22. Poiché là lor rovina 
[urget perditio, torum , O* verrà in un fubito : e chi 
rutnam utr'tufique quis novitì mai potrà comprendere it 
j, caftigo , che l’ano je^lal* 

, ' >. . ,tro ne darà ,- e le pene cioè 

' 'Dioy ed il Re [aranno loro, , , 

' " Offrirei ,■ . ; 

quoque' fapien- - 2 ^- Q.ucrte cofe ancora , 
tibus : Cogno[cere per[onam che io dico fono p 6 r i favj: 
irt judiùia non eft bonum . Non è cofa buona di fare. ' 

'• j . .. eccezione di perfone nel' 

; V ■ giudizio che . de^i pro- 

». ^ nnnziape t 1 

24. dicunt impio c 0*4,' -/« [atti <jaei,, che , 
[ufius es { mqledkent eispo-, dicono al màlvagfc: tu fei 
puli y detefiabuntur eos Tri- giullo , faranno maledetti 

dai popoli , è deteinati daU 
le iiaàioni’. . ^ 

25^ Qui arguunt eum , ^ 25, »/// contrario y ’zoXatOi 
lauàabuntur yéy fuper ip[os che lì riprendono, ne fa ran- 
veniet benediSiio . ... no lodati'; e la benedizio'* 

.. . . ne'difcenderà. fopra'di efiu , 

2 ( 5 . Labta deofiulabitur y 26. Colui , che rifpond^ 
qui recia ,verba re/pondet , ad un uomo con retti tu di- 
' . . ' ne , « con dolcezza , gli da- 

i, ■>j' »à un bacio alla bocca ; 

' ; • ed è un teflimonio molto fen^ 

• . , - J fibile della fua amicizia * 

ij.' Pf apara forls opus 27. Prepara la tua opra 
, & diligenter exerce al di fuòri ,e cpltiva il tuo 
4. , agmm ,« cam- 


\ 

\ 

> I 
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0grum umm^ut pojiea tedi- campo con gran cura , 


1: / 


jices domteaf tunu} . 


dKrhavar>ie ciò , f/;« t« à 
neceffario per edificare di 
poi la tua cafa , e per iflar 
mire la tua famiglia, • ' . 

28. Non efler fallò te- 
Rimonio contro del tuo 


, 28. Ne fis ^ tejlit "frufira 

scontra prcximum tuum ^ nec 

lacles guemquam labiis tuis k proffimo; e le tue labbra 

‘ , . . ntfn feducano alcuno fa- . 

‘i '' cendogli carezze . 

29. Ne dicas ; Quanta- 29. Non dire : Io trat- 

^0 jecit mihi ^fic faciam ei: terò quell’ uomo , com’ egli 

reddam unkuique ftcundum ini ha trattato : Io rende- 
apus.fuum, . rjb a «clalcheduno fecondo 

( le fue opere . Poiché la ven- 

• de^0' è rifetbata al Signo- 

re ed egli punirà jevera- ' 
mente coloro , che ardiranno 
, • • , vendicarfi da^'fejiefji , - 

30. Per agrum hominis ;?o. Io fon pallato ,pel 

pigri tronfivi y .&‘ perivi- campo dei pigro, e per la, 
neam viri fluiti ; ' vigna dell’uomo (folto y 

' Et ecce tvtum reple- 31. Ed ho ritrovato j che 
veroni unica, & óperuerant tutto VI età pieno d’ orti- 
- fuperfciein tjits fpinte , & che, le fpiné ne cqvriya- 
, maceria lapiduxn dejirùfia no tutta la fuperficie,c la 
erat .'-tr * muraglia di pietra , che la 

‘ , ' circondava , era rovinata . 

. 32 " Quod ^uum vidijfemy 32. Ciò che avendo ve-’ 
pofui in corde meoy & exem- duto^ l’ho fillató nel mio 
pio didici difcipiittam. cuore , per cqnfervatne la' 

• • ' memoria \ e da queft’efem- 

? ' ' ■ pio ho imparata la condof- 

. ^ / ' V t» y che , devo teneri , e la 

■c-r - < • . . ■ cara , che devo avere di fug* 

gir C ozio, _ • 

33. Por/ityiyinqitam ydor- 331 Tu dormirai un'po- 
mifSy modicum datmitabis y co, ho detto' allora meco 
I , ». fleffo y tu fonnecchierai un 

' ' > ' poco, tu metterai un po- 

(. psu- co 

' , . / ■ 


r: 
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pauxtlum manus ,conferes/i co le tae irfani l’^una dea* 


$if quitfcasy' 

■ 34. Et venìtt nifi ^ua/i 
turfor tgejias , & mtndìc't- 
tas quaft wr^arrpqtus. 


f 


tro r altra pei^ ripofarti : * 
?4.. E la povertà' verrà 
fnbaamtntt ad itppadrooirfì 
di te, ttllorchi ci ptrtferai. 
il meno , cpme. un too) 0« 
che cammina a gran paffì 
per forprendere il /«a mmi’ 
fo ; e r indigenza s’ impof- 
fefferà di te , come, farebfff. 
<.un Re armato y a cui noìt 
potrcfti rtftftere . t ' 




C À P. I T O L O XXV. 




i, I'. Differenza dtfla gloria di Dìo^e di quella del Re.: 
\,Cuor de' Sovrani' impenetrabile . Rugine yffmbolo delP^ 
empietà , iV»'» glori or ft da fe /ieffo . Non if covrire i, 
difetti degli altri J Off ervàre il fkoffegreto , .> ■ 

L e paratele feguen- 
ti fono 


1. T ~f~ M queque, parabola 
X JL Salomonis' , quas 
tutnllulerui/t viri ' Ezecfia 
' Regis Juda./., 


A- 


* y ■ t 
i ^ ' 


y* 2. Gloria Dà ejl celare 
verbum ^ & gloria Regum 
invejiigare./ermonem . - 


■ .. 

. . . 


I -, 


. ■ * 

• \ 

J- 


ancora di 
Salomone : ma non effondo 
Jiaje polle primf coUe alttey 
«ffe fono fiate di poi rac- 
colte dai fervi d’ Eaechla 
Re' di Giudi i qtfoli^ U 
tanno aggiunte coll' ordine y 
che '/egue . 

2. La> gloria di Dio è 
di nafcond,ere la faà paro* ' 
la*" /otto i .veli mifleripji ^ 
affinchè fe ne, adori la prp’ 
fondita ; e la gloria de’ Re 
è di fiudiare , e di far co- 
xpfcerc' Le . ragioni della lo- 
to coadotta , affinchè fe «* 
conofca la giufli^ta . 

• ' ?• 


* 
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* I PROVERBI DI SALOMONE i?7 

’ Ccelurh (urjiim \ (D* ,^.tll Cièlo' nella fuaal-’ 

T erra deorfum\ &'cor Regum teiza , ; la Terra ■ nella fua‘ 

. injcrut àbile , , ' . • ' profondità ;/b/jo incompren^ 

. ;• :• > ^ // ' ; ed il CDor de’ Re è 

^ , ' ' ' ; : impenetrabile . ‘ ' 

e^. ,Aùfer tubìglpm di s. 4. Togli ,h rugipe dall’ < 
& egredietur vas. argento,, e fé' ne formerà*' 
puìijpmum^ UQ^vafo pufiirimo.^ 

' j^ufer ' imputatene , de . 5. Togli artcora'. l^ em* - 
vuftu Regis: & fir}nabhttr .pietà dal cofpetto del' Re^ ' 

\ thronus- ejus . / . ' ^d.Jl; fuo trono fi fiabi lirà* » 

_ V ^ . - ’ ' : ^ ‘ colla giufiizia . , / . 

< 5 . Ne glorìofus iappdreas Non ti far grande. in- 

_ €oront Rege y & in Ìoco nia- tìan2Ì al Re y e non lerr 
gnorum rie .Jìeterlf • ' iparti* tra . j, grandi ,* ugua^^ ■ 

: ' / aliandoti ad effi ^ ' ' ' ■ 

y. Meliuì'^ ejl’ynim 'y ut ' 7,^Pòiche è meglio, chè 
dieattir tibì ■: Jlfceride huc\ tì fia detto.: Àfcertdi quii 

? udm>y ut hùmìiierts coram che di' eflTer urniKato da- 
Vtncipe . ■ . ' ^ vanti al Principe 

Qua viderunt^ocuìi tuii . ^ 8. ‘ Non' propai are . tàn- ' 

‘ ne prof eras in jur'gio ^to.y tófto' ,.nél. èa loie [di una 
• ne pojièa erinendare non ppf» contefa j ciS ‘cli6 . hai ' ve- . 

:r Jisyquurn dehonejiaveris amU dotò co|;tuoi’ proprj- occhi ,• 
curri' tuum •; t ; , per timore ché , dòpo aver 

" ‘ toltoTónore al tuo ami- • 

Y ‘ ' !^P cQflera , non polli ; 

' ■ più ripararlo', allpréhì quel- ■ 

: *' • . • . hi farà paffatà\ '' ' • 

. 9; Cqufam tuam traBa' ' 9*' Tratta del tuo affare. 
€um amica tuo ysi& fecretum col tuo‘amicp , e non difco- , . 
txitamo ne^ feveleji : ^ . . vrire il tuo fegreto \;;ad' u- 

\ ' ^ no ffràniero '• 

io. Nejorte in/ultetyii lo. Acciocché avendolo 
biyqmm audìeriiy^ exfro-^^ quefil' faputo, oón t’inlùU 
,brare. non ceffet . -Gratta ,y ti e non té fo rimprove- 
CJ^ ammtia)ibetanf.;'quas ri per fémpre . La grazia 
■ -V ' * ' di Dioy é l’amicizia degli' 

. \ . 'I ««>»/«/ * liberano quefti L 

. V' , ‘iiifawrfwWr ; conferva ii con 








//- 


cu- 


• ^ 
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libi fava » ne exprobrabilts cura , affinchè non cadi nel 
fias, ' 


^ s M * , ' , 

4. II. Parola detta a propofuo\ Riprénjìone fatta al fa- 
vìo. 'Ambafùadore fedele^ Promeffa ferfta effetto. Pa-, 
' Tàtara. ^ dolce7.x.a f ebrietà , diferezione^ , fal/aje/itmo- 
Mhrrzjf y ttifiezxa del timore . 


■ ttf Mala aurea tn lears 

■ ^ Tgcrite'ts , r}ui loquìtur ver-^ 

bum in tempore- fùo , ‘ 

■ ' iz. Inaurh aurea y' 0“ 
•iDtari’tir'ttum ■ ftdgeris tjuèy 
arguit fàp'tentem , & aurea» 
eS^dientem ,• ■ 


’i.rLa parola 'detta a foo. 
.tempo è dome pomi d’oro 
fopra'ua letto d’argento. 

■ 12. La' riprenl^onc fatta 
al v favaio éd' , all’ orecchio 
obbediente, è' come un o- 
recchmo d’oro , con’ Ma 
perla rifpflepdcfatè ' 

I L’ ainbafciatbre fer 



tèmpo. delU raelie : egl 
pare il-ripofoalla fua.anima . 
14. Nubes,y & veritHs'\ 14:'. Colai , che fi vanta 
«ir pÌuvt£ nifi fefju'entes , dì '.tende/ pudiche fervtgto , 
glorwfus y'& pifmiffà e non offerua 1^ ‘fad prò- 


non oatnplefts . 

■ . v' 

, " ■" ■■ ' 

'• 15 . patièhtìd lenir etur Prìfi- 
teps y 25 " lingua mollif' eptp- 
frìnget dutittamj, * ■ , 

' i 6 l Mei inveniJU , come- 
4t..y,'quod fnffith ubi 


■ne 


K*. 


fzrt 


ttiefie , è. come ih vento y> 
p.le nUBi , che non fono 
fegiiite' dada piòggia. 

‘‘ 15 , Il Principe fi lafci* 
piegare ^ còlla ' foffereoxa ; 
e la lingua dolce' rompe U 
darei za . 

16. Hai tu forfè’ trova- 
to del tr»cle',>«>,^Ktf/c/^ aU 
'fra. cof<*\ thè fia di tuogu- 
ftol mangiane ciò che tt 
bada , e niente di più > pw 
rinxote che avendone gu- 
’ ftato 


i 




I PROVERBI 
fort{ Jaùatus evomas illud. 


Suhtrahe pedtm tuum 
de domo proximi tuiy ne quan- 
do fetìatus oderh te , . 


l8., faculum y& ^ladìut, 
& jagttta acuta , homo , qui 
ioquitur cantra proximum 
fuum.falfum tejiitvoriium . 


19. Dens pu trìdui , & 
' pes laffusy qui (pera t /u per 
infideli in die angujiìa 
amittit palUum in die fri. 
gorts ; 


20. JÌtetum ih nitro , qui 
cantar carmina cordi pejji- 
wro . ■ Sicut tinca ve/ìimen- 
*O y & vesmìt Ugno : iti 
tri/iitia vìrinocet cordi. 
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. flato con ecceffo , non lo 
rigetti , come una cofa , che 
ti faccia male. 

17. Ritira infenfibìlmen. 
te il^ tuo piede dalla cafa 
del tuo j»roflìmo , affinchè 
eflendo egli difguftato di 
te, per le tue frequenti vi- 
fitCy non ti oàW finalmente, 

18/ Colui, che fa una 
falfa teflimonianza contro 
del fuo proflìmo, è un dar- 
do , una fpada , ed una 
freccia acuta , che gli dd 
la morte. 

19- Sperare in un amico 
infedele nel giorno dell’af-^ 
ftizione, é far fondo fopra 
un dente guaflo , e fopra 
un piè slogato, ed è, co- 
inè ritrovarfi fenza man- 
tello nel più gran freddo. 

20. I cantici, che fìcaa- 
tano innanzi a colui , il df 
cui. coore è corrotto. , ed 
afflitto , fono come 1’ ace- 
to* che fi mette nel nitro.* 
^ non^anno che ’ irritareJl 
fuo male , ed aumentarlo . 
Come la tignuola rode il 
veflimento , ed il tarlo il 
legno , cosi la triflezza deli’ 
uomo gli. rode il canee. 




Tom, XI. 


§ìin. 


Digitized by Google 




I 


9k 




ii 


ìK? 

iu 




ft 

c's 

iff' 




'ii 


C 

I 

■!k 

ìSi 

tf^ 

i 

13 

fl 

» 

fe 
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dio inutili al maÌDagio ^ 
cì)‘ è tejtimonio della Jua 
caduta , 


27. Sjcut qui mel muL 
tani • comedi t ^ non ei bo’ 
rtum y^ /ic qui fcrutator eji 
fna/ejiatis y opprlmetur 4 
^^lorìa , 


28. Siepi urbi patena y 
O* abfque rmircrum ambitUy 
ira 7iir , qui. non .potejl’ in 
loquendo tohihett ' jpiritum 
fuum . • . . ■ , -, 


» 27. Il mele 9 eccellente ^ 

■ cl) egli fin y non è ^uoncj) 
a colui, che nexnangw mol- 
to : e così y ancorché Jia < 
buono il meditare la gran- 
dezza di Dio y nondimeno 
coiai, che vuol penetrare, 
(on troppa cùriofnà , la mae- 

■ (là di quefd Ente fuptémoy 
farà opprello dal della 
Tua gloria ^ 

.^•8* Colui che , parlan- 
do, non puoi rafiirenare il 
fuò fpirito , nh trattenerli . 
di /coprire 1 fuoi fentimen- 
ti y ed i fuoi difegnt y é co- 
me pna Città, tutta aper- 
ta , che non é circondata^ 
dalle mura, e di cui il ne* 
micD s^ impadroni fa a fuo'' 
piacere * ' 
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* •> * • * 

§. I. Della gloria rapporto allo fìoltó 4 Della jnaledjzione 
• ingiujia Correggere , l^ in fenfato*y non imitarlo ' y noti 
: impiegarlo , noii innalzarlo y non afcoltarlo y e non la- 
f ciarlo parlare * 

i» /^‘^Uamodo. ni^e in alla* jt* A^Ome la neve non 
te'y (& pluvia in " vLi conviene nella ih- 
' maeffe : fic indecens eji [ìulto te, e la pioggia in tempo 
. gloria, della meile, così la gloria 

, . • ■ non conviene ad un infeti- 

fato , e V /uo innalzamene' 
2. . 1 2 


fi- 

i’jf 


I 
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2. Sicut avìs ad alia tranf- 
volans , & paQer qm li. 
hit vadtns ;■ ftc malediSlum 
fruftr4 prolatum in quvn- 
piatn. fuperveniet . 


i;, Fjapellum equo , ^ 
(anius ajino , vir^a in 
dorjo imprudentium . 

4. JVf refpondeas fluito 
juxta Jhltitiam fuam , nt 
e^iaris flmilis . 

i 

5 . RefpQnde fluito juxta 
flultitiam fuam , n« flhi 
fapiens effe v'ideatur.' * 

6 . ' Claudut pedìbus f & 
viiquìtatem bibtns , qui mir- 
{it verba per numium fluì, 
pum , 


\ 

7. Quomodo pulchras- fru^ 
Jìra habet claudus tibias : 


L 0 XXVI. 

to è la rovina digit altrt , 
c.Come un uccello, che 
vola da un luogo ad un 
altro , ed una paffera , che 
corre per ogni dove ,-e ri- 
tornano fetnpre al loro nido > 
cosi la maledizione , che 
un uomo pronunzia len- 
za motivo , ricade ftmpte 
fnpra di lui. 

La froda è pel. ca- 
vallo , il morfo pel giu- 
mento , e la verga pel dodo 
dello ftolto. 

4. Non rifppndere allo 
ftolto fecondo la fua fol- 
Ih , rendendogli , ingiuria per 
ingiuria , acciò non addi- 
venghi fimile a lui ; 

. <5, Ma rilpondi al matto, 
come fi conviene alla fua 

follia, facendogliela-conoflere, 
affinchè falfamente non s 
immagini , ch’egli è favio . 

6 . Colui ,che in un af. 
fare di confeguinta fa por- 
tur la parola da un infen- 
fatOj'fi rende zoppo; egli 
ja un paffo fal/o_ , che gli 
ritarderà il f ucce (jo , e bo- 
ve l’ iniquità , rendendoft 
r'tjponfabtie de difetti , che 
commetterà il fuo amba- 
fciadore . 

7. Come inutilmente» il 


per camminar dritto y cosi 
le fentenze' gravi fono in- 
decenti , ed inutili nella 
hoc- 
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fie indecens e/i in ore Jiul~ bocca dell’iofenfato 
forum parabola,- - egli non fa profittarne per 

eìiven'tr faggio . 

8 » Sieut tjui mhtit lapi- 8. Colui, che innalza ad 
derià in atervum Mtrcurìi : onore un uomo, che non ^ 

ita ‘qui wbuit infipientì ho- faggio, è come colui, che 
norem , getta una pietra nel muc» 

chio , che i viaggiatori am“ 
, tna/fano in ónor di Metcu- 

rio ; egli fa una cofa , che 
nello fieffo tempo 'è iniqua^ 
ed inutile. 

9 * Qjto’nodo fi [pina nù- 9* La parabola yOÌafen- 
fcatur in manu temulenti : . lenza piena di fapienza , è 
fic parabola in ore fiuUorum. nella bocca degl’ inlenfati, 

• comé una fpina che nalcd- 

rebbe nella' màno di ufi 
uomo ubbriaco ; ella non 
ferve che a far vieppiù com^ 

, parire la Ur follìa , e l'in» 

fenfibtlità loro . 

TOé Judicìum determinat io* La fentenxa del Giu- 
eaHfasy&qui<impoHÌt fluì- dice decìde le lit? ; e en- 
eo jfilentiurn , ‘ irai mitigai , lui, che impone fìleniio al- 
lo ftolto, placale turbolen- 
, r ze ^ che le impyudenzt^ di 
quello non maneherebbono d^ 
eccitare . 



§. II. Dì colui i che ricade nella follia. Di colui ^ che fi 
^ ere:k faggio . Del pigro . Di colui , che fi mifchia in 
una contefa , Di colui ^ che inganna il fuo amico. 


1 1'. Sicut canti , qui re- 1 1. L’ imprudente , che 
vertitur ad vomitum fuum ricade nella fua. follìa^ è 
fic imprudens , qui iterai come il cane,, che ritorna 
Jiultitiam fuam. a ciòcche aveva vomitato . 

12. l^idijìi hominem fa- 12. Hai forfè veduto Utt 
pien- 13 ao- 
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pient^m ftbi vuUri ì magit 
ilio fpem haùtbit ìnftpiens'. 


Dtch piger : Leo (fi 
in vìa , e!?* lexna in itine- 
riéuf • » 


14. Sieiet o/iitm vertitur 
tn cardine fuo , ita p'ger t» 
leEiulo fuo. 


15. Jbfcondit' pigertna- 
mim fub afcelU'/ua , & 
fabnrat ^ ^d às Juion (ani 
fonvtrtei'it - _ -1 , 

Sapitntior fibi pigtr 
videtùr fepmm v>ris foquen- 
f tbus [ententias • 


17 , Sicut qui apprehen- 
dit^auribus tanem , ftc qui 
iranfi: impatiens ^ & com~ 
ììtifcétur rixit àheriur, 

•-V .* - • 

tg.' Sicut tioxiut efl-1 qui 
nutrii fagiitai , ^ laac'eat 
in merli fn . ' . 


L o xxvr. 

uomo, che fi crede favio ? 
Spera meglio di colui, che 
riconofee dà non aver inten- 
dimento. £<» pre funzione del 
primo lo farà cadere m rnoL 
ti er(ori , la diffideuzat del 
feiondo glie li farà evitare . 

ig. Il pigro dice : il (io- 
ne è nella Urada ; la lio- 
neffa è nel cammino . E'd 
in tal maniera egli procura 
di feu/are la fua pigtiva , e 
la fua oziofità: 

14. Come una porta fi 
aggira' fopra i fuoi cardi* 
ni , jen^a lafciar il fuo luo- 
go, cosi il pigro fi rivolge 
nel fuo letto , /errata poterfi 
fifulvere ad ujcirnt . 

,15, Il pigro nafeonde la 
fua mano folto la lua a- 
fcella, ed egli dura fatica 
a portarla fino alla fua bocca* 

16. Il pigro , che non 
vuole fìudiare , fi cred'e più 
fapiente , e più favio , che 
fette uomini , che , per un 
lungo Jìudio della fapienza y 
dicono delle cofe ben len- 
fate ■ 

17. Colui, che panando 
fi mifchia in una riffa , che 
non gli appartiene è "co- 
me coiai , che- prende un 
cane per T orecchie.* ed c 
gli ne porterà la- pena . 

ig. Come colai, che lan- 
cia faette , e dardi per uc- 
cidere un altro, è colpevo- 
le delia morte di quello. 

ì<; 
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19, lta\ìr y qui fraudu- 19. <Hosì lo è quegli , 
lenttf nocet amico fuo .• & che ufa artifizi per nuo- 
quum faerìt dtprehenfùs y di-, cere al fuo amico;. e dice, 
ci>: Ludens jeci\t. allorch’è forprefot Io Tho 

fatto per ifcnerzo . 

§, III. Del riportatore . Dell' uomo collerico . Dell'uomo 
fuperèoy e corrotto Di. quegli y che nafconàe il Juo odio. 
Della lingua Jngannevol e . 

30 , Qttum defettrint Ugnar -^P» Quando non vi fa* 
axiìnguetur ignis : Ù" fu- ranno più legna , il fuoco 
furrone fubtraSo y jurgia con- lì eftinguerà ; f così quan- 
quiefcent- _ > ^ do non vi faranno più ri- 

, , ... • portatori , le contefe^ fi ac- 
quieteranno . , 

21. Sicut carborus adpru- 2i. Ciò, che fa il car- 
vas y & tigna ad ignem , » bone alla brada , e ’l le-- 
fic homo iracundus Jùfcitat gno al fuoco ; T uomo 
rixas. collerico , e.furiofo fa nel 

fufcìtar le contefe. 

33 ,Verba, fufumnis quaji 1 zz. Le parole del fu- 
Jìmplicia , & ìpfa parve- furrone femhiano femplici; 
nìunt ad intima .ventri s, ma . elle penetrano fino al 

♦ fondo dell’ interiora . 

2?. Qjiomodo fi, argenta 25. Le labbra fupetbe, 
fordido ornare velis vas fi- unite al cuor corrotto , fo- 
^ilty ficlabia tumentia eurrt 00 come T arger^to, impu- 
ptjfimp dprde fociata . ro , di cui lì vuol ornare 

. ' . . _ un vafo di terra : effe non. 

^ ■ pojfono renderlo , nè più pre- _ 

'■ ./ ,1 zio/o y nè più utile. 

24. Labiis fuit intelligi-., 24. Il nenaico fi, fa ce- 
rar inimicusyquum^ in corde nofeere alle fue parole , 
trabiaverit Mas, , , anche allora che nel fondo 

. ■ , ' del fuo cuore non ^ penfa ^ . 

. che ad ingannare con ì fuoì 
. . finti difeorfi . 

. 25 . I 4 25. 


\ 
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25. Quando fubmijeùtvo- 25. Onde ^ ancorché ti 

cem fuamy ne crediderixei : { 5 arlaffedi un tuono umile, 

^uoniam ftptemnequitu/unt .non fidartene , perchè ha 
m corde iUiut,' egli l'ette ripieghi di »a- 

' lizia nel fondo del fuo cuore. 

26. Qui operi t odium frau’ 26. Colui, che nafconde 

dnlenter ^ r'velabitur malitia il fuo odio folto una fin- 
ejui in concilio . ta apparenza , vedrà fco* 

' Vèrta la fua malizia nella 

V ^ ' pubblica raunanza . 

27. Qui fodit foveam \ 27. Quegli, che cava la 

incidet in eam y & qui voi- folla, cadrà in ella ; e la 
•vie lapidem y revettetur ad pietra ritornerà contra co- 

^ lui , ihe r avrà rotolata . 

28. Lingua fallax non 28. La lingua inganne- 
awat veritatem y & os lu- voJe non ama la verità ■ e 
bricutn operatur ruinas * la bocea lulìnghiera cagio- 

, na rovine. 


CAPITOLO xxvir. 


§, I. Non contar f alt avvenire ^ Non lodar fi da fé fleffio. 
Della collera, dello folto , Della corrttione manifefìa . 
Delf anima' fatolla y e di quella che h* fame . Dell' 
ucrno incofìante . De' buoni configli . Pregio di un unti- ' 
CO y .t veto amico . ■' 


1. "^T ^ eglórieris in crO- * 1. 
- [ìinum , ignorane 

quid fuperventuja pariat d< 
dìes t _ -ci 


2..Laudet te alienuSy& 
non cs tuum : extraneus,& 
non labia tua . 


1. ^TOft ti gloriare per 
cih y che ^uoi fare" 
domani , perchè tu npn fai 
ciò , che dovrà produrre il 
giorno avvenire , che forfè 
tu non vedrai . 

' a. Ti lodi uò altro, e 
non la tua 'bocca -y fra uno 
firanierb , e non le tue pro- 
prie labbra, che pubblichi- 
no ciò , che avvi di tuo- 
no 19 te , >3. 
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‘.'5. (srrJVtf è]i faxrnn 
onero] a arena .• ira Jiuit{ 
. ufroque. gravipr\ 


\ / 

" 4 . ha non haòtt .ihiferì* 
cordiam , riec erumpens furar: 
^ impetum concitati ferve 
q'uts poteritì 


\ • 


■^,. Meììor ejl marufejia 
rorreptio | quam amoi( abjcom 
’dftus • • . 


• ^ {?. Melma fùnt vulnera 
dUi genti s ^ quafn frattdulema 
ofcuìa odìemìs , * ì -, 


w 

. 7, Ardila fattttata VatfA* 
' hit favurn : > & anirn^ efu^ 
.riens etiam amarum prò ’dulci 

fitmet . \ 

• ' « • . • 

B. S.ici^ayis Ìranflnìgrans 
•de nido fuo ,, fu vir , .qui 
àtrelinquit locum ffuurn . 


•qi Unguento , '& variìs 
odcrìhus dele&atttr cor:: O' 




DI SALOMONE . 147 

3. La pietra è grave ^ e 
r arena è pefante r^ma U 

■ colJera deJl’ inlenfató pefa 
‘ ancor di pià dell' una ^ e 
deiraUra. 

4. Poiché lo fdegno ^ ed ' 
il furore , che fi accende. 
in, uno flotto ^ è lenza mi« 
fericordia : pia chi potrà 
focene re la violenza di un 
uomo trafportato , e rofo 
dall* invidia ? 

5* La correzione mani- 
fefia di^ un nemico, che vuoi 
oltraggiare^ ; è meglio xhe 
artior fegreto di 'colui , 
che non oja rtpreìjdere' il fuo 
cìnico, per timore d] offenderlo^ 
6. Le ferite, che fa co- 
lui, che ama per corregge^^ 
ìe il fuo amico ^ fono mè- 
glio /‘che i bad. inganne- 
voli- di colui , che , facendo 
jernhiante di amare , 1’ odia 
veramente , poiché egli lo 
là f ti a né*'fuoi peccati 
. 7I L'anirna fafolla .cal-' 

• pefterà il favo‘ di Àiele j e' 
r anima prellata dalla fa-, 
me troverà finanche dolce 
ciò , eh* è ^amàro • . 

3.. Un uomo, che abban- 
dona il Tuo proprio luogo, 
è come un. uccello che 
lafcia U fuo nido ., e fi t\ 
f pone a morire ^ « ^ 

9v il profumo, e la va- 
rietà degli odori è ìà gio-'. 
ia del cuore ed i buoni 
configli di un'amico .fono 

le 
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banis amici confiliis anima 
àulcaratur . 

IO. yìmìcum tmm y & 
gmìcum patris tui »«■ dimi-^ 
ferts : domttm fratrit tut- 

ne ingrediaris in die afflì- 
àionis tua . Meiior eji vi- 
ctnus fuxtay quam frater pro~ 
tal , 


le delizie dell’ anima ben 
nata. 

IO. Non abbandonare il? 
tuo amico , nè T amico di 
tuo 'padre ; e fe ftegui que- 
flo conrigliò y non entrare 
nella caia 'di tuo fratello 
nel giorno, della tua affli' 
zionc y ma và in cafa del 
tuo amico 'y egli più tpjìo ti 
cenfplerày che il tuo fratello. 
Poiché un vicino cb’è paref- 
fo di te , e 'che ti ama , è 
meglio che un fratello lon- 
tano y e che é poco moffo 
.dalle tue pene . 


II. Faticare per aequijìar la fapicnza .DelP uomo prH^ 
dente . Di colui che fi è ohhligatb per uno firaniero 
■Deli' adulatore . Della -donni litigioja . Della vifita 
degli amici . Delia fedeltà al (uo padrone . Della co^ 
nofcenza di fe fleffo . ♦ 


li.' Stude fapientiiCy fift 
mi yÒ“ Utifiea, cor meum y 
^ ut pojfis exprobranti rtjpoih 
dire fetmoneiu . 


It. .Aftutus. ifidens, ma- 
Ittm y abfcondìtu! efi : parvulì 
trinfeuntes fuftinuetuflt di- 
fpendta. , ' • 


*3 


u.. Fatica, o mio figlio, 
ad acquifiar la Capienza , 
c dà al mio cuore la g,io- 
ia di vedertela fiudiare , 
affinchè poffi rifpondere a 
cplui,* che ti farà de’ rim- 
proveri \ e. che ti^ccuferày 
che tu r ignori , ; ' 

12. L’ uomo, abile , e 
prudente ha veduto il ma- 
le, efi è nafcofio", per e- 
virarlo : gl’ imprudenti fon 
pafiati oltre , e ne hanno 
fofferta la perdita y ejfi han- 
no portata la pena dovuta 
alta loro temerità. tS* 


bv ^ 
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1 ^.ToiUveJlimentum ejMSt ■ 1^. Togli il vefttmento 
gu! fpepondit prò extmjneo»’ di colui , che fi è,obbli* 

^ prò alìenìs ■, aufer ei pi~ gaio per-, uno flraniere; e 

gnus . ' ‘ ' prendi il pegno da lui, che 

' •- ■' ' ' ' ' ha promeffo per gli altri: 

’ , ■ ■ ' t X quejio e'gli ha meritato > e 

quello non mancherà d' ac- 
cadérgli . 

1%, '^Qùì' benedicVt proti-" , ‘ Cplui, che lì loUeci- 
mo fuo voce grandi , de no- ta dal . mattino di lodare 

ile confurgent maledicenti fi- il luo amico ad alta voce, 

miliserit. - ■ fatà. ben tòllo fimile a co-, 

lui , che ne dice male ; e 
btntofio fi vedranno de mct- 
• , ■ . leggi maligni Jucctdere a 

f¥tfi‘ lodi alterate . 

i^.TeBa perflillantia in donna litigiofaè 

àie frigoris , & Utigiofq limile ad un tetto, da. cut 
mulier comparantur l’ acqua Tempre gocciola in 

tempo d’ inverno \ ella ren- 
- ^ de anche la cafa inabitabile, 

16. Qai rerinet eam , qua- >6. Quegli, che la vuol 
fi qui ventum 'teneat , C" raffrenare, è come fe volelle 
oleum dexierjc fua vocabit arredar il vento i ed ella 

farìr come un olio, che gJt 
feorre dalla Tua mano ; fi 
„ • • • ’ ' /penderà in parole^ /enxA che 

■ : ^ . . poffa impedirnela . ' 

17. Ferrum ferro exacui- 17- Il Iccro aguzza il 

tur , ©* homo exacuit faciem ferro , e la veduta dell a- 
amici fui . . mico eccita f e .n/vegha la 

tenerezza dell" amico. 

i«. fervat fitum' 18. Colui, che guarda il 
cotnedet .fruElus ejus qtd fico con 'cura , mangera «1 
cu fi OS -e/h domini fui\-glo- loo frutto ; e colui , che 
rificabituf , " ’ cuftodifce- il . fao -Signore, 

. ^ ' - con fedeltà ^ innalzato 

* ' . ■ ^ , alla gloria .' " 

t<). fhtomodo in aquisrt- 19. Come vedefi riluce-- 
' ■ -.f. re nell’ acqua il volto di 

' fplen- co- 
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2 ^. Diìigenter agnofcevul- 
tum pecorh luì ^tiio/que gre* 
ges 'conjidera : . ' ' 


14. Non entm habtbìs 
Jugiter poteflatern t fed co- 
rona tribuetur in generano- 
nem , & generatìonem , 


- 25. Aperta funi prato , 
& apparuetunt herbe vrren- 
/CT, colleSla funt foena 
de montibus. 

z6. •Agni ad vepìmentum 
tuum:'®' kedi ad agri prt- 
tium « 

/ 

27. Sufficiai tibi ìttc ca- 
pratkm in cibai tuoi , 
in nece (faria domur tua 
ad v^m ancHlis tuis , 




2^'. O tu ^che /ei incari- 
cato detta condotta degli al- 
tri , abbi cura dello lìaro 
delle tue pecore , e confi- 
derà attentamente il bifo- 
gno delle ■ tue raandre , e 
la tua condotta Jia a fomi- 
glianna di lor fervo ^ e non 
già come lor padrone . 

24. Poiché la poterà , 
che tu hai/(9prad<f/7», non 
durerà per tempre j ma la 
corona, che tu ne riceverai, 
fé ti regoli bene , farà. Ita- 

ibile, e durerà per tutt’ i 
fecoli avvenire . , 

25. I prati fono aperti, 
r erbe verdi fono apparfe , 
ed- il fieno fié racco to da.<- 
le montagne : menea dun- 
que le tue greggi . 

26. Gli agnelli fono pel 
tuo vellire , ed i capretti 
per pagare il prezzo del 
campo ^ che tu hai prejo'ad 
affitto per nutrirli , 

27» Ti balli il lattedel- 
le capre per tua nutritura, 
pef cid, che è oecellario al- 
la tua cafa , e per nhiri- 
re le -tue ferve , e conferva 
fedelmente il rimanente del- • 
le tue mandre yper render- 
ne conto a ' colui f (he t* l/t h$ 
eertpdau , ' . • ' \ 


i *1 , * ^ 

• • • i • . 
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§. I. J malvagi fono timidi ^ I Principi fi moltiplicano^ 
a motivo de''pKcati dt' popoli . Del povero , cJbe opprime 
i poveri . Delle . ricchezu ingiuftamente ammalate . Del 
di/pre^ della legge di Dio . Dello fcandalo . 


empiuti nemìne 
ir perfe/juente : fujUts 
autem qìiafi leo iconfident .y 

abfque terrore erif. 

• 

2. Propter pecóata terra 
multi Principes ef ut : & pro- 
pter hominfs fapientiam , 
horunt fcientiam ^gua dieun- 
tur , vita Ducis longior erit . 


Vir pauper ealumniant 
pauperes , fimilis ejì imbri 
vefìemtnti , in qUo paratut 
fames . - 

• V • • * 

4* Qui derelinquunt legem^ 
laudane impium : qui ^cufio- 
diunt , fuccenduntur cantra 
eum . 

5 * ^iti mali non cogìtant 
fudicium equi autem inqùi* 

■ tunt 


• I. TL malvagio fogge 
X fenza eflcre infeguiro 
da alcuno : ma il gioito è 
ardito , come un lione , e 
non teme niente . 

0. I Principi fi molti- 
plicano., e ft fuccedono gli 
unii agli altri cón una proto- 
ta morte, n motivo de’pec* 
catì del popolo ' ma al- 
lorché trovanfi degli uomf- 
ni raggi., ed abili, che fan- 
no ciò, che dicefi della ve- 
ra pietà , e lo mettono, in 
pratica, il Principe vivrà 
più lungo tempo. 

3. Il povero , che oppri- 
me i poveri , in luogo di 
follevarli , è fimile ad una 
pioggia violenta , che ca- 
giona la carefiia , in vece 
deir abbondanza , eh' ella do- 
vrebbe produrre . 

4. Quei, che abbandouu 
no la legge di Dio -, loda- 
no il malvagio , che gC 
imita : quei, che 1 - offervanO} 
s! irrkano contro di lui . 

5. I malvagi non pen- 
fano a ftò, eh’ è giudo : ma 

quei 
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rutit DorAìmm , anmadver- quei, che cercano il Siglio- 
tuHt omnia, • ' ' le , badano a tutto. 

6 . Meltot ejì paupet am- 6 . Il povero , che' cam* 
i>»lans in fmplicitate fua , mina nella femplicità, é me- 
tjuam idivts in pravh itine- ^lio' che il ricco , il quafe 
ribus i" Va nelle (Irade òbblique» 

? -e manca di rettitudine, , t 

fedeltà . 

■). Qui cujiodit legetn yfi- 7. Quegli, che oflerva la 
iìus fapiens eji , qui autem legge, è un fanciullo fag» 
totneffatoret pafcit i confun* gio ; ma colui , che nutrifco 
dit potrei}} jfuum. . gente ingorda, copre il Tuo 

■ , padre "di confufione , 

' I . • do conofcere , che non gli ha 
data una buona educazione,' 
%. -Qui caacervat divìtias. 8. Colui , che ammalia 
ùfuris joenore liberali grandi ricchezze , ^ con u- 
' in paupaes congregai eas i .fure , ed interelTi ingiuftì , 

■ • ' ' le raccoglie [avente per uo 

^ ‘ uomo, che farà liberale vcr- 

fo i poveri , e così Iddio fa 
' ■ ■ cavare il bene dal mòle , 

q. Qui decUnat auret fuasy t). Chiunque rivolge Te- 
ne legem^oratio ejus recchio per non afcoltare la 

■erit execrabiJis . legge di Dio , la fua ora- 

zione farà èfecrabile. 

jto. Qui decipit juflos in 10. Colui *. che feducc i 
via mata , in interitu fuo giulli fpingendoli in una 
corruet .• € 5 * fimplices pe/Ji- cattiva ftrada cadrà egli 
deòunt bona tfus, fteffo nella folfa , che av^va 

cavata ; ed i femplici , che 
' ■ 'fi faranno confervati, puri^ 

póffederanno i fnoi beni * • 

'I • » 

■ 


VII. 

; s 
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§. II. Pref unzione, dt ricchi 
ne de' pecfati . T imor di l 
•• uomo omicida . Di colui , 

' Di . quegli , che lavora la 
fedele . 

\ 1 1. Sapiens fiòi -videtur 
vir dives .* pauper autem 
prudens fctutabitut eum . 

12. In exiiltatione fufto- 
rum multa gloria eft ; regnan- 
tibus impiis ruinx. horninum . 


15. i2}/» chfcondit [celerà 
fua , non dirigetur ; qui au- 
rem confejfus juerit , & re- 
Hquerìt ea , mifericofdiam 
Chnfequetur , < , _ 

14. Beatus heme , qui 
femper eji pavidtis : qui verò 
mentis eJi dura , corruet in 
malum , 

i 5> Leo rugiens urfus 
efuriens , Princept impitiS 
fttper populum pguperein * 

t‘ 6 . Dux indìgene pruden- 
ti a ^ multos opprime t per 
ealumniam : qui jtutem, odit 
avaritiam , longi fieni dies 
*jus. 


. Gloria, de' giujìi; Confeffior 
Ilo . Principi malvagi . Dell 
che cammina femplicemente , 
fua terra . Di colui j che è 


1 1. L’ uomo »cQo n cror 
de faggio: ma il povew , 
eh’ è prudente , !*■ efamineri^ 
Cn al fondo del cuore , e 
ne [apra giudicare. 

12. La profperità de’gìu* 
(li è accompagnata da. una 
gran gloria y per tutti cola, 
royche ^i. xtaune, da prejfo: 
ma il regno degli empi ^ 
la rovina degli uomini . 

13. Colui, che vuol na- 
feondere i Tuoi delitti, non 
vi riufeirà :-ma quegli,'che 
li cosfe(Ta> e fe ne ailoo- 
tana, otterrà mifericordia« 

14. Felice l'aomo , che 
è femore, nel timore ; ma 
colu^che ha il cuor duro, 
cadrà nel male., 

15. Un malvagio. Prin* 
cipe è pel popolo povero , 
un Itone , che rugge , ed 
un orfo affamato. 

16. Un Principe imprO' 

dente opprinjefà.molte per- 
fone colle fue violenze; 
e fi tirerà addoffo per le 
fue ingìujìizie urta pronta- 
rovina: ma colui, che odia 1’ 
avarÌ 7 .ia,prolungherà i gior- 
ni della fua vita. 17 
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. • ,17-^HoMtnem, ,7. Ancorché 1* omicicfa 

mntatur aptrme fangàU'.tip y ■■ iohocehte* andaflfe:^ a 
fi ufque ad laeum fu^^M y getfarfi rjella foffa., non fo 
nfmo'fujiinet^ - 'riterrdbbe ' alcuno , e non 

‘ Q ' ' ' g^^mped'trebbe dì. .perirei^ 

' Oh] amhujat fimp^ >i%. Colui ^ eh? cammfi'' ' 
, falvus ertt 'ijui per-, na fem'plicemente J "e trat- 
’t^nfis graditur 'vits, conQÌdtt* ta con, re/titudine di cuore ; 

' V . • fa Ivo : rna colui j che' 

'■ ' . . ■ ■ ‘ , "Va per vie corrotte^ , eh» 

^ • •’ ^ .. * »y« ''“gg'et * ed tttùficf , ca-' 

• ; drà fehza poter riforgere,; ‘ 

« - ^ neffuno andtà a rialzarlo, ' 

Qu$ bpfèratur terrdr» - <19., Quegli , ' che lavora 
.ft^ttm\ jatiabitur pomi bus U fua' terra, farà faziato dt 
, qut mtemft^ptur oumttyt*- pane-:- ma colui , che ama ' 
plèbmrjgejì'àte. .']: . ^ l’ozio, farà-in un’eftrèmaf 

’ povertà . 

*o. fO'r ,"fidelh tnultum'- 2o-‘ L’ uorilo /édele fari 
JaudaSiturj^: ?;<»' ««teOT;*/*-' colmato di Benedizioni : ma ‘ 
Jii>ut ditari y yion.tr.it inno- 'chi fi affretta dV^ricchirfi, 

„ '”ón fàlà innocente 

'■ - , • ' . ) • niancketà' d elfer parimi . 




§. liti- Di chi gvidica ìrtgiuflamente Di chi. fi affretta 
a mrrtcchirfi . Di chi r^jja a f do padre -Di^ ckt fi qon- 

d7mdmgi‘° ’ f^i-di/prezd(t i poveri . Del regno , ^ 

■ IV ■'/"■■ ' " • ' ; 

V. eogmfcit in fi(. 2 r. Colui ; che nel eio- '' 

dteto facternymn ttnefacH-: dteare ha riguardo alla , 
•fie prò buccola ■panis.dejì^ perfona , non fa bene; ed 
' urti tal uomo per.' un hoc- 

’ • V rr--.' • ■ •% . coti' di pane , abbandonerà » 

Ìj, v' k. , e venderà la-\ 

T,. ' i. , ^ . giujiizia . , 

, 22 . y ^tà-feJiinayS. 22 ,. Ua uomo, che fi at 
. -r v-r ' i" d*‘arricchirfi ed in- ^ 

- • , r«. ; K ; vu • 
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tari , & atiis invtdtt ^ t£»% 
rat , quod egtjìas jupervmìtt 


25 . Qui corripit hominem, 
gratiam pojitii tnvettiet apud 
tum y tnagis quarn^ ilUyqui 
per lingua 
oij^it . 

24 ; Ql*ì fubtxahit aliquid 
e patte fuo y & tt matte , 
& dìcit hoc non e(je^ pecea\ 
\iumyP 9 tttceps homici 4 £ 


... • ■ :> 
. 25 ; Qui fe j'aSat , 

dilaide , qutgiq comi tòt-: qui 
ve'rò fperat in Dommoy fa- 
tgabitui, . ; i V. - "V"- 


1 >c ‘ 


' ‘ z6. Qu^ confldit in 'corde 
filo, ftultus. é}i.: _qvi autenr 
gtaditur (apiemer , ipje Jal- 

V0bitur . - , , , 

■ i . ■ 

, zf, Qiii dàt pauperi ,ao^ 
InJigebit ’ qui defpì.cit de- 
precantem .y luJUnebii pénu^ 
'riani . 


; 28 , QuMt^ fkrrexerint/imr 


LO XXVIII. . 

vidia gli altri , nòn fa ch« 
fi ritroverà' lòrprefo in un' 

, lubito dalla ' povertà ,V//or- 
che la motte ^ lo feparerà per 
'■jempre da' beni y che ha ' 
tanto amati . ’ , , 

2^. Colui, che riprende , 
uni uomo de’, fubi- difetti , 
troverà di.poi'grazià pref- 
fo di lui , piutcollo- che. 
^quegli’, che l’ ingaorià «on 
parole adulatiici.'- ' .. 

24. Quegli, xhe rubafuò 
padre e lua madre , e di* 
ce ciò. non e0er .peccato j 
.poiché- egli nèn^ prende che 
■ ciò che ' gli dee appartenere > 
-dopo la lor" morte ; parteci- 
pa. del defitto d’ omicidio , 
e rnolira.- f che , non fareibt 
.'afflitto di vederli- nìcrire . , 

2 5> Quegli, che fi vae- 
ta , e fi gonfia dLfu'perbia» 
eccita' contefe, è /» tira -ad- 
doffu -molti rriali : ma colai^ 
che fpefa nel S.ignore, larà • 
euarito da anei ydi cui” era ~ 
ajfliao .. f " ; ■ 

^ \i 6 . Colui cne_ confida 
nel.luo c"aote,è un infen- 
•fato , ’ché - perirà ; tna chi 
cammiaa faggiamente^ eli 
diffida di fc flt(fo 1 fi f*!*" 
vera . " - t . : . 

■•'2,7. ^hi.^dà al povero,, 
non a\frà bifogno di nwnte: 
ma' chi Id difprezza , allor- 
ché, quegli lo prega , cadrà 
c^U iVeflo ne4a povertà. 

28.,Quatjdo gli empi fa- 


rat- 
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pii y abfcondtmur homines,:' ranno inaalzati , gli uomt 

* , * , . . . . I • - - 


quum illi perierinty muliipli” 
f^buntut Jujli ' 




ni n nafconderanno \ quan« 
do quelli periranno , il na- 
mero de’ giudi fi moltipli- 
cherà.' ' 






CAPITOLO XXIX. 


1. Di -coliti' che di /"prezzai te correzioni . Del' geverw 
• de' giufti y e_di quello .degli .enipf , Del figlio faggio 

« di colui eh' ^ effeminato . Dei Re. gìuffé , t del Tuo- 

tno avaro. Deli' a nfito ddularore e doppio. JDeU' ,uomo'. 

giu/io.'e dell' uomo efiipio . D’eLfavio , e dello ^ftolto , 

‘ ‘ ' 

, . - • ' : ' • . ‘ • 7 - . 

qui corfipientein , iv T ’ Uomo, che difptcz- 
‘ ' \ dura cervice contem- I za con ' teda dura 
nìt y -repeniinus ei fuperv*-' collii , xhe lo riprende , ca-^ 
nie( ifiierìtus : & eum fatti- drà in un Tubi p con mor- 
tas non fequetùr tàl caduta , e non .guarirà', 

, ■ giammai, ^ ' 

2. multiflicamnè ' 2. Quando i giudi .fi-- 

fiorum Utabiturvulgus quum . moltiplicheranno ,, e. faran - , 
impii fumpferint pfincipa- 'no innalzati 00» gloria , il 
tum,gtrriet populut. Mondo farà riellà gioja ; e 

■ f * . quando ì. ma Ivagf p>rende- 

. ■ taorto il governo , il popo- 

‘ ^ lo'.g^fricrà . ' !. . • 

. ' V'tr y qù) tmat fapkn-. > Colui che. ama la 
'tiam y Uti ficai patrem fuutn: fapienza , farà.ia giaja di 

qui'autem mirit fiotta y per- . fuo. padre: niià chi outrifeé 
efit fuù^lantiam la , proftituta, perderà la fua '' 

. f_ ‘ ’ roba , e colmerà i [aoi.pa- 

' ■ ^ ' • ' -tenti cT affiiziffne; ' 

4 - Rex jufhts erigit' teru 4. Il Ri? giudo fa fiori- 
tafn y vir avarus. defiruef re 'il fuo dato j^-l’ corno ' 
«am,. vV - ■ avaro ; ed ingiujio lo di* 

♦ ■ ; ' ftroggeiàv. 

5. ^Hirrio , ".j«# blandis 5,^ Colui',, che '‘tiene al.- 
‘ fi-, K. 2 , fuo 
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férmenibus hquhur fto ^mico un linguaggio . 

lufinghiera e «n^o- tende 

J ^ ' ' '■ egli Jifffh farà prefo . 

6 . Pectantem vimm ini- 6. . 

.uum.Mvet taqueus-. & lup;lerà il Inalvag.p che 


. •dfbit . 


^Pgiuflo liberato dallf. [uè 
inpdii , loderà Dìo , e fi 
ralVegrerà ,// , 

m 7,. II giallo prende lo- 


; . 7 ' Nor/f ' jufiu^ caufóm .,7,. Il giudo prende lo- 

t,alpenm mpius, ignorai formariooe della caofa 
• V " • poverr ; rtia il; rpalvagio 
/c«» )!■' '•'■ ^ non’ s’informa dì jijente , 

Ir ■ ** ' " '■ . i li li{f'(ia perire . 

Bminespe/lilen'ietdif>. ’a. CU uomini corrotti 

ittant Civitatem: fap'ienfes didru^ono la Città , 

. . r ....u.. flit abitano', e fan piomba^ 


àitant Litvttatem ; /afj»»<**** ■*•—-79 : • 

/.«.<« ■.. . 'i" /*!'"?” i ’J-" 

11^ " fg Jopria .di e(fà una molti'^ 

■ • / • ' • . ^tudiHe .dì mali :, tn^yi fàvj 

. ' ' • , ' pUcano lo fdfgno di Dìo ^ 

-;*'**, :ed allontanano iì hitots dt‘ 

■ ■ ’ ■ . gli uomini^ c : 

' a Vìr fapienfì fi cutri^ ‘9- 'Se il fevio’ difpUti 
\ iìullcontLLit ,fivf Vw- collo noi IO ; o egli h a- 
uZn^ve rideai riòn in. ^ di,i , 0 rida non troverà 
Jcatar^ji^^ ^ ^ . iJionon- 

'■;'o h„gu!num. od>r ■ 1,0. Gli uom.''i J' J»”- 

foe .odiano il la™pli«, « 
gunt- fimpi t j e . p.oc^iam . di dargli là mot- 

quarum ammam ejus. ^ ma 1’, giudi V àctarez- 

. " • "l • zarfo, ‘e qcVcano df confer- 

' ' ' ' ■• . vargli la vita. 

■ T^umipiAimSmìm - I.. Lo Hello map.fella 

' ’ V’ Il I, faniens dif- in on fuBito tutto ciò, che 
proferì fiultus $ jap ^ —.11’ animeS'* il ' fa^’SiO 

fjp '•Ìt reftrval.lH pòfit- ha nell anirno . u la^gw 
.jert , ^ rejttva y j ^ fi 'affretta , e li rattlC' 

_■ ne per 1’ avueoire . ■ 
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§. II. Del principe yxhe 'dà crecehti) a' falfi rapHoni . Di 
T ehi giudica r/ecomin 'la ^verjtà , Della lorreXt'one de" figli. 
' Deila tnoltiplieazione de' malvagi' ..Della iJiruziciH de* 
■ Profeti. . • - 


J2. Primeps j qui Uùen- 
tir audit r'irba mendacii \ 


» 

p 

5 

r 

V 


J2^ II Principe , 'che a-, 
feolta favc^reeolmcnte i fai» 
fi rapporti , non avVà- che 
rtiah^gi per fninillri. , ^ 
15. Il povero, eii il ere-, 
ìditore^, che prefla con /*/«- 
ta , fiatino ben lontani ; effi 
nondimeno'^ fi Ibno irTO.nrra- 
,ti in quefio punte, fioè che 
■ ■ "il 'S'Sn<^re è tjucglf , che' 

'iilumifra 'r uno , e 1\ altro, 
refi' Rex y qui'juditat in 14. Allorché* un Regia- 

dica -i poveri, nella verità, ' 
il fuo trono fi' Uabilirà per 
fé tuppè . . ' 

is. La vérga , e la cor- , 
fellone danno la fa'pieniat 
ma il fanciullo ,ehe é ab- 
ban*donato alla fUa volotf- • 
tà, difonora" fuo- padre , e . 
covrirà Tua madre di con- 
fufione . ' ' ' 

f delitti fimo’ tiplt- 
cheranìio ne.'la moltiplica, 
xione de’ malvagi , e nelP 
ingrandimento della lo* for-ì' 

.V tuna : ma f giudi ne ve- 
' dranno'là ‘rovina ; e fuffi. 

■ ' . • >, ■ Jietqnno- dopò di ejji'. . 

17. Erudì ftlium tuunt'y ' < iy. Allevi, bene tuo fi-, 

& refrigeraóii : 'gljo ; eè egli, ti ccmiolerà: 

S, ' . correggilo, con attenzione , edl 

‘ . ■.Vv ; K. 3 ^egU. 


cmnes mnfijitos hebet int- 
pios . ' 

I j. iPauper ,, & 'eteditor 
e/fn'iarerunt fili : utrmfqpe 
' iituminaicT eji Dominus . ' 


vernate pauperes , thronus 
\ ejus in àt^rnumfirmabìtur. 

; ■' . , ■’ 

' Ijf» Virgo fatqUt corr'pth 

trtbuil fapienftam : puer ati~ 

tem , qui dimittiiur '-volun-, 

’ tati fuo yconfuvdit matrem 

' fuam . ' ' 


, 16. In muhiplieatione int-^ 
piorum muhipliiabuntur fccr 
iera : & juflt ruiiias eorurrt 
vìdebunt. ■ ‘ ‘ 
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éit delicìas anìmg tuds . ■egli' addiv'errà la ‘delìiià 
' deli’ anima, tua. 

\%,Quum prophetìa.citfecf- 1 8 . j Quando non vi fa- 

‘ f/f , diffipah'ttur popufus : rà 'più profezia , 'ed H po- 

'qut verò cujioàit le^em jbea- polo, wo» fàeh più - anfmàe- 
tus. ìji. '' , ‘ jtrato dàlia Itgge dìi Dìo ^ 

^ egli fi diffiperà , fi abban- 
• I - " doherà alle fue pajJioni\ e 

’ 'i'4' , V dfotrrà ' infelice :''m& q\ìe- 

• - '■ ^ ' gli, che in- ogni tempo ottet- 

• t • ''a la Signore, ,è 

' » ■ felice. ■ 


§. UT. Dellp fchi alò- dì f obbediente . Del gran parlatore . 

Del /ervo - nutrito delkatamente-. Dell'- uomo iracondo ^ e 
^ Juperbo . Di eoluiy che 'fi uni [ce con ì malvagi . Del 
timore degli uomini . Del favore de^ grandi . DelT orro- 
.re fcambievole ,fra i gmftiy ed i malvagi . [Vantaggio 
di quello' y‘. che offerta lappatola di Dio^f 

•'V . ■■ '.' . T - 

19. Servus verbts~np» pò». 19. Lo fcbiavo difobben 

'ufi erudiri j: quia quod diciSy Sente no® pùpl. cffet cor- 
intellìgit tefpendeit ton-' net^o con parole',' vt bifo- 
temnit . '♦ > • ^ / gna qualche co fa dì pii 

^ p^chè egli bert intende ciò, 
..che tu gli dici , e trafcùra 
, ', "-di rispondervi per pura 
' ■ . malizi'a . ' 

-ze> -l^idìfti hominem t>e« 20. Hai tu 'veduto o® 
locetìì' ad loquendum ? fiuU Cònio precipìtofo al parJa- 
titid magìs^ fper'anda e/i , te?, A Spetta più tofto*-da 
quam illius correptio, dui follie, che fperan^ di 

' . ‘ • • col-lezione : fi cangerà pìh 

, ■ • • . peeflo un pazzo che lui-, 

21. Qu'r ■delicate a puetàtia 21. Quegli, che nntrifee 

nutrit Jervum fuittrty pcjìta delicatamente il .fuo fervo 
r 1 • .- , fin' .dalja fua infanzia , lo 

V ; -, . ' ’ vedrà di jrói rivoltarli con - 

' ■‘■S''* I j ■ ii.. *ro 


; D-' (.iDo- 
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.Jenttkt eum comumacem é, tro di loi , e voler, tffer 
^ . ' I trattato corhe/uo figlio, 

il. Vir ìracundus provo- ' r2. f uomo 'iracondo 
taì rtxas : & ^ui ad indi, eccita contefe ^ e colui, che 
gnandum .facilis efl ^ertt ad fi fde§na facilmente , farà 


pectandurn proclivior ' più pronto a peccare che. 

- - ' . ■ ’ ' gttegii (he fa moderarli . 

' 23.' Si4pérhum feqnituthu^' 2f.‘ L’ umiliazione' feguj» 
militas: &■ huniiletn fpiri- rà il fuperbo j e la'^gloria 
fu /ufcipiet ghria . ' ' ' farà la' porzione deli'umi- 

.. .i-j., ' le di fpirito,-'' * 

^ 24. Qitt cum fura parfu ' '■ 24 Quegli , che fi uni* 

. cipat , odU animam juam : fee con tìn ladro , odia la 

adiur’antem aùdit nm ftia. propria -vita , /<< 

iHfiicaté • ' '/ua anima ; poiché egli fen- 

, ' ' te, thè' /ì domanda da luì 

• . ^ " ’ ’il giuramento per obbligar- 

• ' ‘ \ \ to a /covrite il furtOf e noti 

. / -N lo fvtla. ' 

Qui timet- -hominem t 23. Colai,' ciré tetae gl{ 

■ flJÒ currutt .% qui- fpet'at ìn~ uomini pià di -Dio , cadrl ' 
Domino f/ublevabitur i . Semoflo : ma quegli, che. 

-V .. fpera nel > Signore , farà in- 

j. *■ Balzato , e troverà -m lui \ 

' * una be-n- elevata fortezza. 

Multì^ requirunt' fe- , t6 Molti tércanò unò' 
nem ' Principii ; juàiciutft^ fguàtdó f ed il favore del 
« Domino tgrtfitùr - fingu» Principe': ma H Signore c 
iortim I ■ ■ < ‘ il Giudice di tutti 'ali uo- 

. '4 mini.; f het principalmente 
' ■ r ■ dovrebbero prneurare- di ren^ 

'' ''' ‘ ■ der/i favorevole. ,■ ' 

' Cfbòminantnr fufìi 27.' I giudi hanno in ab- 
Virum ìmpMm : & abofni- bominiò i rtìalvagi ; e gli ' 
nantut ' iriì'pii eos qui ite empi hanno in abbòminio 
tecia funt -"fa . Ve'hUmtté» quei ,' che Camminano per 
ftodiens fi-iis , exita 'perdi* la dritta* firada . Il fanciuU 
tionim indi; losche offerverà la parola, 

r. * *• ’ ’ i ^ io annunzio qut , noa 

■’ ■ ^ cadrà nella perdizione. ‘ 

. K 4 . CA* 


' Cfbòminantnr fufìi 
itiruni ìmp'tum : CP abomì- 


Difiitized by Google 



CAPI T b L o obcx. 

§. I. L uomo da fe flejfo non è che ienelte.La Japrènza. 

i un dono di Dio . La parola del Signore è pura y. e 
~ sfamai Lio» aggtugmrvi tofa alcuna. Temetela vani- 
tà ,e la menzogne Pericolo dtHe^ticchezscje ^ e della po- 
vertà. Non accufare un- fervo al fuo padrone. 


■l.'\ TPrbè congregantis fi- 
Y lifVomemts.PiftOy' 
*quam loctftus eji vir > cum 
quo ejl Deus , & qui Deo 
jfecum morante confurtatus , 
ait :■ . , ; ' 


• 1. SjultrJfmus viro- 
^ ./uni y& f api ernia kornfnum 

non eji>mecum^. ^ 

I i' 

5., Non didici fapìentiam, 
& non rfyvi /ciemiam San- 
iìotum . , . ' ■ ' 

r i • . 4 • 

♦ - • ' 

, • • i ‘ 

* , 4 • Qu'fs afcendit in éalum^ > 
atqice defcendìt ? quìs fon-^ 
timii fpìtitum in manibus , 


1 ' . ■ 


( V * ' ^ ' 

I. T)Arole di colui , «he 
•JL adiìha i popoli per 
ìjituirli ; del figlio di quel- 
lo , che • fparge le' verità 
divine nei fuoi fanti tan- 
tici . Vificnc profetica dì 
un uomo, che ha Dio con ^ 
lui-, e cl|e, emendo fortifi- 
cato colla prefenza di Dio, 
che rifiede in lui , h^deito, 
ricenofcendo la fua - propria 
fiacchezza \ ^ . 

2. I0. fono da me Jìeffo 
il più infenfsto di tutti ; e la 
'fapienza degli uomini non fi 
travi naturalmente in, me . 

7 .. Io noli hb 'apprefala 
’ fapi^za colla mia fatica'yC 
non ho conofciuta col mio 
^dio la fcienzà ;de’ Santi ; 

, ella è jnfccefiióite m tutù 
gli uomini-. i- 
, .4. fitltiy chi, è falito 
al ,CieIò per andar/iefa a 
, cercarc i e chi n' è, difcefo 
per portarla fopra^ la Ter- 
ra ? Chi è telui. tra gli uo- 
mini , che ha ritenuto' lo 
fpiritO'<f(//e tempefie nelle 

fuc 
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^<fy? ‘ ccUìgavit aqùas fue mani ? chi ha^ ^legattf 

^ua(i\ in . vejìuhento ì quis li acqiie we//^ nubi y come 
'■/klcitavhonnì£S‘ terin'fms tjsrz .ili jin veft imeneo ? chi ha. 
ri€' f qùqà mmen eji^ ejus ^abilita tm^ja X cftenfione 
€ 3 ^ qupd no^en fiiìi'ejus 'X <JelIa Terra ? Qual èilfuo- 
fi noliiì . , ; ' come? e qual. è., il nome 

. ' V , del' fuo . figlio ? Dimmeli ^ 

■ fe-tujo i^.L •’ r • 

'5* O^nrs/ewio^ Dei igni- ‘ X 

tus y.ciypeus eli 'fperanuhuii. hiU alC ùómg d inndizàrfi 
in ‘ < • \/'da fi fieffo fino allajapfen^ 

V • itj,’ogni paròla di Dio è 

' . ^ parificata fowe dal fuocò,; 

1 ^ t finta' dà 'opnf' errore 

. ' * ‘ qgni, 'menzogna ■. Laonde 
, 4 ' ' K'fitondo quefie parole y lddfi" 

, ■> . ' ‘ è uno., feudo per. quei ^ th§ 

V \ ^ .fp.er^ino in \fiy\ egli li àt*^ 

* . ; y ftnde'còntra i\tóro nemici j ^ 

^ "e r ifiruifee della, fu a .fa* 

. ì . pienza colla fua parola <y che 

» ' è, pura , finta , perfetta^ 

‘ . 6. Ne adJàs-,qììfiljuam, ' ó- Non aggiugnere ;dùn^' 

‘verbis- illius^ & arguatts ^' !|^ue cofà alcuna^ alle., foe 
, tnvtniatffque tnéàdax* . ^ paiole ^ àccio nòli, ne* fit 
; - . ' * . riprèfo^.e .troVatò bugiardo* 

'f, ' Duo - rodavi w# 7;. In quanto a tne yCt' 

‘deneges -nìibi antequayn,mp^ yS^gnory , io/ti ho ,chiefl^ 
'riar\ >^ r ‘ óófe.^'npn me le' ri*'' 

,/ ■ . r v’ • (cufar prima che , io fhuojà. 
B,' Vanitatem \ ^erba S;, Allcritàna .da me la 
mendacia* ieftge' fac • a me . vaniti ,.e le p^role:di men^ • 
JS/ìercdicìtatem y &. dh}itiàs zogna :/Non; darmi , nè pQ»*' 
ne - dederls' mihiftrtbùe tan^ Vértà , pè ricchezze : dain*’ 

V ^tum vi£iui mea nectjfaria <.* mi fòltanto ciò, che mi fa^ 

rà ncce.Warip per.yìvere. 


9. -Ne forte fqtiatus alìU 
dar ad negandum , di 


9. Acciocché e&òdo fa- 
tolìo , non', fia tentato di 


cam .yQ^is aft Dóminus ì rinunzi à rti , c di dire: Chi 
/. ' j . éiìSignpte .9 perchè debb^iy 


4Uit 
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Capito lo xtx.. 

aut 'tg^flate tompulfus furer^ dipender da, luì * o pure ^ 
<y petjurem nomen Dei che efìfendo coftretto dalla 
’ ”*** • • ■ povertà , non rubi , ; p pet 

nafconder il mìo furto ^tian 
^ offenda, con unovfpergiuro, 

' il nome 'del mio Dio . 

‘To. Ne àicufet fervum id* Non Wcufar di leg» 
éd dominutn fkum, ne forte gicro nn fervo al fuo pa- 
maledicat tìbi ^ & eorruas . dfòne , acciò quegli non ti 
. • t . maledica ,'e tu non cada 

, i! • ' . maii y th^ egli ti avrà 

r . ‘ augurati * 



§.• N. Q:iattro generazioni efeerabìli .• Due fanciulle cfk 
, 4 dicono fempre .* Porta ,'Qttattro cqfe ,• che non dicono • 
fiamrnai."^Be/ia . Tre cofe difficili a~ comprender fi 
la quarta , the^ i incognita' t - < 


^ r*. Generoso séfujt ptiirt 
fuo maledicit & qua ma’, 
tri fua rinn. èenedicit . 

' -i2 . ' Generatio qua fibì 
lHunda viàttut , & tamen 
non e/i Iota a fordibus fuis : 

I ?. Geheraììo , ca/ut exetl- 
fi funt octtli , & palpebra 
efut in alta funeSìa, 

•' _ <■ t 

14. Generatio qua prìt 
dentibus gladiot habep ^ Ò“ 
eommjniìt mnlarìbus fuis , 
j ut fontfdit inopes de terra , 
Cy pauperts ex bomintbus ^ 


*5 


1 1. Avvi dria (lirpej che 
maledice fuo padre , e- noni 
benedice fua madre. 

12. Vi è una iHrpé, che 
fi crede pura, e" nondime-r 
no non è fiata lavata delle ’ 
file lordure . 

-I j.'Ritrovafi, nna llirpe; 
i di Cui occhi ‘fono altieri, , 
’e le palpebre .innalzate ,’e 
fttperbe , • ' 

14. Si trova un.a fiirpc» 
che ,*in luogo de^denti , 
ha. delle fpade ; che fi fer* 

Ve' da’ Tuoi denti per' dila- 
cerare, e per, divorare quei, , 
che non hanno cofa alcu* 
lia fulla Terra, e fono'po» 
veri , e deboU tra . gli na* 
Inini, Or tutte quejtè fiiih 

( -pf 


•V 


Di 
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1 PROVERBJ Di' SALOMONE , 

, ^ A”® e/ef rabili agVt ’oahi 

-del Sijgrtaft. ».• 

'15. La mignatta', rjoè /<» 
cupidi^iitjhs due figliuole* 
i' avarizia ; e la voluttà * 
.che dicono fempre : porta, 
^x(^\feaza mai fatollarft. 
Vi fono tre cofe infaiia-» 


15. Sàngui fuga àu» fumt 
filici dictntes : yàfftr i af- 
fer.-Tria funi infaturabUia^ 

C 7 quartum y quod nutfnqua^ 

' dicit : Sujjicit . , / 


bili , ed una quarta 


che 


noa dice giammai : baila*' 


ma- 


ì 6 . JnfernuS‘i& otvflvay '.16,. L’ inferno , la 
terra , 'qua non -fatiatùr -t^ice fitrite ,,la terra che 
aqua. i iffnis- varò ? 
dicit : Sufficiì 


aqua,', iqnis- veth numquarn* -non fi fàzia ^amtnai d 
“ ■ acqui, ed il .fuoco thè noa 

dice- mai •*" bafla . 

. ‘.i7. LI occhio di cqlui j^- 
che. beffa, filo padre, e di- 
fpretxa il parto dolprafo di 
fua‘ madre, fia flrappatoda^ 
corvi , che [tanno lungi i 
torrenti; cd-egii fia divo- 
rato 'da’ figli dcU’^qùiU • 
i8- Tre'. cofe ftii. fono 
difficili a comprendere ^ ’e 
Ila quarta mi ^ interamen- 
te infiognita . ' » 
i 19. La .'traccia dell* a- 


- liy.OculumfSf qui fiibfan- 
' nat patrem\y qui dtjpidt par-. '* 
tum matris fua y,^ffodìant- 
ium • (Oìvi de tottentibus , &“ 
ccmedant' tum fiiii aquift t ! 

' S • ^ 

, 18. Tri a fmt di^eilia' 

mihi , Ù“ quartkm- peqitus 
ignoro : • ' 

■f/ . ^ 

19. Vi am aquila in.tcehà 
^ •bìam colubri fuptr petram , 
njiam^navis ia. medio marìy 
& viam^ viri in adoUfctntia. 


«io. T alis afì & via mu->‘ 
lieris adultera , qui cornea* 
dit ,' & teigent ps fuum- 
dicit i • Noa fuM operata ma- ' 

Itam» ’y 


'< 


qùiia nell’aria ^ la.tr^qcia . 
del ferpente' folla terra ,* 
la traccia di una nave in 
mezzo del mire j e la trac- *• 
eia 'deir «orna ‘ nella .fw 
gioventù.'’ r 

lol. Tale è tfrtcoMlavia' 
deila' donna adultera , «ber 
dopo . aver mangiato , fi net- 
ta la bocca , e dice ; Ìo‘ 
ùqa, l>o fatto'raaie 4 


■vi 


§jir.' 
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i . • ^ 


j. III. Tre co/e^ èhe jurùano il Mondo , ed una quattày 
thè è> tnfoppdrtaòtlt . Quattro toje piceiolijji'ne yt rhclto 
T/t cofeythe eammmano btnty ed mà> quarta y 
. (he eammina ' raagnijjcam'ente . I 


t ' • 

•• li. Per irta moveturui- 
ra y O" quartum mn pouft 
fujhnere .* ' > * 

12. Per fervuta y q 'uum rt- 
gnaverh ; per jiultumyqùttm 
fatura.'us fuer/t.cjòo': 

• . i^tVerodìofam mu'ierent, 

' quum in matrimonio fuerit ( 
■ aQ^umpta ;&'per ancillam \ 
quum^ fptrit bitres . domina 
./»* • ■ _ '/■ . - • 

- '14'* Qiuttuor funt mini- 
ma terrdfi & ipfà funi far 
pientiora fapiernib'us : , ' 

25. Formica, populuitn- ' 
firma s , "qui prxparat in mef- 
fe cifum [ibi • f ' ^ . 

i . • • # 

% • 

• \ 

' ' I* ■'1 ' 2 ' 

't 2 ( 5 , Lepufculus , plebi ' 
valida,, qui collocai in petrd^ 
tubile fuumr ■ 1 



• d ' 

27. Regtm loeufià non bau 
' bet , & egreditt(r unìvfrfa 
■ pet tarmai fuai : . 

' 18 

I ( 


il. La tCTa è turbata 
da ue Cofe -, ed efia non 
può ■'(bpportare la quarta. 
' :i. Élla è turbata dna- 
•no fchravo, allorché regna; 
da uno' ftp'ltq , aj^lorchè et 
fatollo di pane ; 

2 j. Da uM donnaV che 
era dégna di odiò , allor- 
ché un uomo 1' ha fpofata; 
e.^a urta ferva , allorché i 
divertuta ereditiera della faa 
padrona. *; 

,%4.- Vi fono quattro co- 
fe folla terra , ^he fono 
prtcioìiffime e fono piò 
taggie degli lleffi favj . 

i).! Le forTiiche : quedo 
piccolo popoTo^ che fa la fu a 
provìfione in' tempo d'efa 
meite con tanta fapienza, e 
prevedimento . ^ . 

26. I pónigli : queda 
'troppa debole , e timida^ , 
che ftabilifce la fua abita- 
zione nei buchi della 4®- 
ta^e fi mette a coverta dall' 
ingiurie delT aria , e dagC 
infuhi de' fuof nemici ; ■ 

iy. X.^ locufte , che non 
hanno Re, e pure marcia- 
no tutte a feniere y jenza 
‘ dr- . 
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Steltio manìbus fihi- 
& 'moratut in adibus 
He£Ìs . • • 


tur , 


I PROVERBI DI SALOMONE ' léy 

di/cordìa , e /erjza confu/ione^ 
28. La^liocertola , 0 pià * 
tcfio^ il ragno , che fi (cftie- 
jie iulle ufc mani , e di- 
mora nei palagi 'reali . 

■ 20, Vi fono tre cofe ,/ 
che hanno un 'bei paflo ; 
,ed una quarta checammi' 
na 'qiagnifitamente. 

’ 30. ‘Il leone, il più for- 
te d^gli animali , ch^ 
nulla teme di^ tutto ciò , 
che fe gli fa innanzi 
3Ì. Il 'gallo , il porta- 


29I Tri a funi ^ qui bene 
graclitintari q'uartum 
i^quod incedit felicilét .' 

■ ^ A ** . 

50, Leo fortijjìm'us beflia- 
rum,^ ad nuliius pavebit 
' occurfum : ' 

( - ' 

31 . Ga^lus fucfinclu’stumff 


32'. Et i_qùi Jlultus ap- 
paruit- pojiqttain ele-éatus 
tji in lublnne ^ jt .enim ìn- 
tel.'ex/[f et , ori Jùo impofuif* 
Jet ifìanum^ ■ 


bos'\ &: arits.- nìc e/l Rex, mento di cui è aidito: ed 
qui reji/iat'ei, , ‘ */ j| becco': ed un Re, a' cui 

- ’ . 'niente può réfiftere . ■ ■ \ 

32. Taluno , 'thè pafftt- I 
va pft foggio^ è parlo unO 
fiolto , dopo che è flato in- • 
nalzato àd un rangd fubli-^ 
ipe, che non era capace di 
fo/ietiete . Poiché , ft è det- 
‘ « • to dì lui f fi? 'a V effe aviiro 

■ : ‘ ' fenno , :avrebbe porta la 

^ • . . • . • ; , mano alla fiia bocca , éd 

' ' '■< , ; avrebbe amato meglio ebbe-' 

‘ *.• - diee^ thè comandare . . 

??• Qjti autem'- fortiter> 33. Colui, che fpreme 
premjt t beta, ad eliptendum molto mafefimella , per 
iac-., exprimit butyrum ; .& tirarne il latte , ne fa 
qui vekementer emungit y eli- feire’ pn fugo denfo colui,- 
^iè fàhguinem ; ^ 0 “ qui pre~ die fi fóffia troppo forte il- 
^ccàrlras, producit difeor- naro,n£ tira il ìangue ; e . _ 
dia^ . . > ‘ colui , eh’ eccita lo fdegno^, 

• produce le contefe. . * 
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/ C A P I T O L O' XXXI. 

§. I. IJìruztOHt che Salomone h'a rìceiiutt da fi4a madre. 
Non dar la fua roba alle donne y . 'nè troppi vino ai- 
- Re . Con/olare gli afflitti, jiffìfi 'eri i poveri , Frotta 
gere i Jìranieri , ' ' ^ ' 

i.’XTErba 'tamuelis Rtr i. 'T)fAro!e di Lamuel , 9 
^ gis . Fi fio , qua 1 di' Salomone , H.e 

pudivit eum mater Jun , -di' Geri^falemme . Vifioag 
- • , ; .profetica ^ con quf Berfabea, 

'' ■' • ' . Aia’ madre r ha ifìruito . ► 

*. Qitid , dile&e mi , quidy ’ 2. Che mai ti dirò id , 
d'tleEìe.. uteri mei.y quidydh inio ‘fìgiio , o caró frutta 
itele ^‘t^torum meotum? ' del mio -ventre i Che ti 
' ■ • , ; dirò:, faj^iulló’ amato 

, . iàeh.derato con tanfi .voti* ? 

. ' Qjtali configli' ti datò io' 

‘ . . per renderti f elicè} . , 

' Ne dedéris mulìerì&usi J. Non dar la tua roba 
fubflanttam ìuam , divi- alle donife , e non impie- 
sias tuas ad dalendof Ref- ^ate le tue -riccheMC per 
ges • , ’ * \ ■ t mantenere qftefle perfine » 

• chi pir ordinàrio non fer'^. 
/ ■ ‘ . ' voAO y che 'a rbvLnare 'fpià. 

4. Noli Regibus y o 'La- . Non dare ,p^LàtnneI, 
ìnuel'ynoU Re gibus dare vi-', non dare troppo' vino ai Re^ 
numi' y quìa nullvm fècretutn ‘ che, mangiano alla tua ta- 
eit , ubi tegnat \bitetas , ' pota, i e no» ne ' gufiate . tu 

' _ . ■ fieffa con eceeffo- , poiché 

' ’ ' ‘*r'' 'j' '' ■> non aVvf fegreto alcuno ‘0- 

‘ * yr yQ rego? U^^ubbriachezza . 

5. Et ne fòrte Ubant y& • 5. Non^rK dare anche £ 

• ^&v't[catuur judiciofum y. 0 '' Frineipi della tua Corte y 
... nè a' Ciudiei del tue popo- 

' /o * acciò non bevano eoa 

' ■ «Kf. ' '''■ 


l 
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ntutent' caufam''filmum pau-"^ ^ e non dimetitithi- 


ptns . 

. 6. Date fìctram màrentt-, 
Ims , & vi»nr» hiSf qui ama- 
ti) funt ’an‘m &^‘ . • 

1 I ' ' ♦ 

7. Bfbant^^ òbitvifcan- 


no la giudizia , e non of» 

' fendano l’èquiià nella cau-*^ 
fa de’ figli del povero . 

8. Ma date a quei , che 
fgno afflitti un liquore ca- 
pace d’ubbriacarli ; date 
del vino a quei, che ~fof- 
. freno amareiza di /cuore. 
\7. Affinchè eflì bevano, 
tur e^ePatis /ua doloris ^ e dìgnentichmo la loro po- ' 
fui non rtcCrdtntùt amplius » verrà, e perdano per fem- 
. , > " ptd la memoria de’ loro 
/?■' ■■ dolori. 

8, t/fperì OS iuum muto^ 8. Apri. f« Pe(fo la boè* 
caufts omnium filiorumf 'cs. per dijendtre ii muto 
■qui pertranfeunt t e per Jòflenéte le cable di 

' ^ tute’ ì fanciulli, prameri , 

‘ ‘ . thè viaggiano y e che 'palla- . 

no oltre: ' 

9.. Apcj , io dica , la tua 
bocca lor favore ; co- 
m^da ci6, ch’i giufto.n'e/» 
le loro caule y e rendi gin*’ 
flizia al povero, ed al bi- 
fognofo , , 


9 . .^peri OS tuum , ^eterne 
quodijupum ep y & judica 
iooptm , 0“ paupettm:, ' 


§. II. Scegliete una rnoglit fagqià • .Jrio pregiò , rarità f 
riferito ^ virtà , e buone qpaTità . *■ 

IO. MuHerem fortem quii, io. Debbo ancora darti , 
invenietP procuf de ulti-^ 0 mio 'figlio , un avvifo '■ 
, , . • " ^ molto importante . ed è ^ 

i . che ^ tu (cetga per tua mo- 

glie^ una perfona riempiute! . 
di fapienza , e di virtù \ Ma 
■' chi mai troverà una donna 
forte » coma m f ho deferti- 
mi» taf 
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,73. > '{cvVP.nT o‘ L ó ^xX'iy ■ 

nììs fnihtis preiiuni tejus . taì Ella è7»à 

■ ^•pre2Ìora. ie che fi 

portano dalT euvemita. del 
Mondo , > 

jT rùparm'iat 

cqfà. alcuna per ritrovarla c 
illa ù colmerà clt fèlicità^i 
è tu goderai xon e (fa una 
' già ja perfetta , ed una pp^ 

^ * ' t . ' fonda pace^. ' ' - ' 

lt;.Conftdh tnea corviri lù Poiché \Y cuor di fiao . 
.^1 ^ ^ mopjrìdigebiu Trarito mette- la fui gonfi- ' 

* ■ . . / ' ' , , danza ' in effa-,*. egli è ftcu^ ' 

' • ' ro ,dél fuo affetto , e della 

V fua fedeltà |‘e ripofando/l 

, > * , . , foprà'di iei ppr lacura 'del' 

• : " . . la fua cafa^' nòti . abbi Ib-i 

. ' ' ’ ' ‘ r §nerd di ''cofa alcuna ,1r non 

.. . farà 'obbligato' di far fujft- 

' ^ ^ fiere' la. Jua famiglia delle 

V \ ’ • ‘ fpoglie de^ fuoi nemici , 

12 Reddei: 0f bpnum^ & corrjfpondem fem-» 

n^n Mum ycmnièui ' pre pèrfettimem a qu^» 

.vìu fu», - • ■ ■ ■ cmfiàat^ dt ho matuo. 

- V. , ' .. j Gli renderà i! bene,enoa 

' , , ■ il male , in ^orni 

i. . dlpUa ftìa'Yit^., ,. .. . . 

X lanam , & ■. ì Ella h»' cerca to con 

lìnum.y&' optraù eJlfonfiH» ptemùra la lana ed il li- 
W»4«««W Juar*ÌH .. , . no «ere/péiy • pd mnte»t- , 

, mento delia jua tafJ \ e glt 
■ . ^ . ' ha lavorati efó peffa colle 

... V ‘ ?/ fùe jnfjan^^ iivge- 

taJ FaBa ejl juafi ma-. *14, Di' rnaniera rhe ella 
^StnHitorìs,dé ìàn&t pót- . è per la fua deiltix^ia, e fuo 

* ‘ avi)edmento ^ una - na- 

ve dì tnercatc*nff* , che^r- 

; ta il frutto delle fue fati* 

• ib/i prejifo gli /hanitri, e coa~ 

fans ■, 


l 
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, tans panem fuum, - duce da lontano il fuo pi- 
ne , e tutto ciò , (h' è m- 
, eejfario per la 'fua famgl<a, 
. Et de noBt furrexn , ' La fua vigilanza non 
oedttqae pradam domejijàs , è meno ammirevole della fua 
Juts , & cibaria^ anciUif fatica. Ella fi, leva in tem- 
* ■ ■ ' po di notte ; e prima eh 

fta giorno^ à\v\àv il botti- 
' ’ ' no, 0 / vìveri neceffarj'iì 

fuoi domeftici ; ed il nu* 
trimento «Ile fue ferve , 
affinchè niente ritardi illor 
4- /■ , r . lavoro . 

1(5. Conftdetivh , agrum ^ 16. Ella è attenta a tuu 

- Cr emit eum : de frallu ' to ciò, che le può elfer van^ 
vaanuum fuatum plantavit tag^ofo ; ed in tutto fi re- 
vtneam . elirema pruden- 

, Zi* . Ha confidìerato un cam- 

po , cAr ^ fembrato fer- 
tile ; e r ha comprato ; vi 
' ha piantata una vigna dal 
Trotto, e dal 'lavoro delle 
, j, . . - . V fue mani.' 

lur^L 17. Non fi è feoraggita 

• , • cinto* » fuoi lombi di for- 

. ' za , ed ha fortificato il fuo 

■.Q r' n • . -t... braccio. 

nuUbfnflT » 18. Ha guftato , ed ha 

, V vednto , colla fua propria 

r„;rr"' '• ^ ■«(- 


Manum fuam mifit 

£ • 

\Tom.XL . 


fico è buono, Fe/ qual me* 
tivo la fna lampada non fi 
eftinguerà in tempo di not- 
te : ma ella la terrà, fem- 
pre accefa^ per tontinuare $ 
fuoi lavori . 

19» Ella ha fu bìto* por- 
mi la fua mano alle cole 
forti , e tanlojìo le di- 
T- M 
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tifi fr.rtìa , & digiti ejus 
apprthendetunt fu/unf . 


20. Manum fuam aperuit 
(onpi , ’& palrnas fuaf er- 
fendit ad pauperem » 


21. ùmeJìtt domut 

y«(C a Iri^ortóiiS^ ntvìs om- 
^es éntm dowelitci e/us re» 
Jliti -funt dapliciùuf . 

/ 

2 2." Straguìatam ve[iem 
fecìt fìbi : l^(fks , &“ pur- 
pura indumentum ejus . 

i» 

2^.', Nobilis in portìs r/V 
tjut, quando federit cura fe- 
ifamibus terrx . 


24. Slndcnem feàt , Ù“ 
' vindidit , &-tw^uium tra- 
flfdit Chananteo, 




L 0 XXXL 

ta han prefo il.fafo ; tro~ 
vandoft egualmentt atta per ’ 
fe graridi , e per le picciole 
coje/y 'e profittando di tutto 
per arricchirfi non perpaf- 
fione del danaro ma pel 
deftderio dì far del bene . 

20. Poiché y in luogo dì 
na/condere le fue ricchezze 
riel^fuo feno y ella ha aper- 
ta l? Tua mano albilogno- 
fo, ha iìefe le fue biac- 
cia verlb. il povero ; e ha 
dato loro abbondanti tìmofine. 

21. Non temerà per la 
fua cafà il freddo , nè la 
neve , perchè tutt’ ì fuoi 
domellici hanno un doppio 
velViinento y capace di ga- 
rancirneli . 

2Q. Ella fi ha fatto de^ 
mqbili , e de' giralettì d 
razji V ella ficfia -fi vefte 
di lino , e di porpora . 

< 2^. Il filò,, marito farà 
illuftre nella raunaoza de’ 
‘Giudici <: prudenza , la 

fapienza > r T abilità della 
, fua moglie y lo f risanno ri- 
guardate con ri f petto ,, allor- 
ché farà alfifo con i Se- 
natori della Terra . 

24. Élla ha fatto un 
lenzuolo di una tela fina , 

‘ e dopo averlo ornato dtptc- 
cioli lavori delle fue maniy 
]’ ha venduto ; ed ha data 
ancora una cintura arricchi- 
ta di ricamo al mercatante 
' Cananeo , per venderla al 
fuopaefe. * 5 * 
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25, ForthuHo\ & decor,' 25. Efla ha fatto vedere 
« ' indumemum'tfus , & rìde- in tutte le fue opere , de 

* òit in die novijpjno . ' è adornata di fòrza ,’e di 

* ' beltà ; e regolandofi iniut- 

1 ' ' ' to con molta" Japìénza , e 

' ' prudenza ^ Tìderì nelTulti- 

* ' ‘ mo giorno , e goderà d'un'a 

^ ^ coftante prosperità . 

« ^ 2ó. Os fuum aperuìt fa- 26. Ella ha aperta la 

* ptentice > & lex clementjt bocca con -fapienza , e la 

5 in lingua, ejus . ■ fegge deìh denfienza è ful- 


• ' 27 . Cenfideravit femitaf 

s domus fus , Cf panem ojio- 
^ /e non comedii. ^ 

j . ' 

i 28 . Surrexerunt fUif 
e & beati ffmam pradicave- 

. runt ; vir tjus & laudavit 

$ tam,. ^ ' 

« 

I* • 

i* . ' 

► V 29 . Multa filìx congre- 

> gaverunt divitias : tu fuper- 

i « univer/as. 

I 


i( 30 . Fallax gratta , Cf 

i» 

K 

. J 

i ' 

i: va- 


la fua lingua ; effendoft fat- 
ta ad efja jieffa una legge 
■ di non parlare y che con dol- 
cezza , . e con bontà . 

- 27. Ha confìderato le 

vie della Tua cafa ; ha e- 
jamìnato con diligenza tut- 
to ciò, che vi accade ; e non 
ha mangiato il fup pane 
nell’ ozio . 

28. I fuoi figli fi fono 
alzati in mezzo della rau- 

, nanza de’ popoli , ed ha* 
pubblicato, ch’ella era fe- 
licilTima . Il Tuo marito fi 
è pure alzato, e T ha lo- 
data altamertte . 

29. Molte donzelle. , 

( hanno effi detto parlan- 
do a lei Jieffa ) hanno am- 
malate ricchezze , e fi fo- ' 
no refe lodevoli per la loro 
fapienza , e virtà loro : ma 
tu le bai tutte fopra gan- 
zate . ^ 

50. Tale dev' effere , 0 \ 

mio figlio, la perfona, che tu 
fcegtierai per tua fpofa .Tu 
devi , in quefia /celta , aver 
L 2 pili 
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vana ef} puìchrUudo : mulier 
ttmens Domìnum , ìpfa ìau- 
dabitur m 


>31. Date -ejì de fruBu 
tnanìtum fuarum , Ù“ Uu- 
dent ■ eam in portis opera 
«jui . ^ 


più riguardo alla "^rtà ^che 
alla beltà ; poiché -la grazia 
è ingannevole , e la beltà 
è vana ; ma la donna , che 
teme il Signore, è quella , 
che farà lodata; e che me- 
rita veramente ef eQérla . 

31. Lodala dunque , nott 
pef la Jua beltà , ma a mo- 
tivo del frutto delle fue ma- 
ni , e fceglila tale , che le 
fue proprie opere la lodino 
nella raunanza de’Giudici , 
che fanno difiinguere il vero 
meritOy e rendergli giujiizia. 



AV- 
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L o Spìrito Santo , che la Chiefa ha Tempre ripuar* 
dato lon-e il'principale autore di quclio Libro , 
ha voluto fnlegnare aqli uomini, che le ricchezze, nli 
onori, ed i piaceri di quello mondo^non fono che vanità. 
Per convincerli d una verità si cppofla alle, loro 
inclinazioni , ed a’ prcpiudizj loro, egli i’ ha fatta an* 
nunziare , non folo dal più faggio di tutti git uomini^ • 
dal più grande, e dal più polTente di tutt’ i Rc(t), 
affinchè la’lua' tellimonianza facefle più' impreffionè lu 
i loro cuori. In fatti, nc^'.eravi perfona , che-'poteUe 
meglio giudicare del prezzo de’ beni di quello mondo , 
che Salomone,, il quale polTedevali nel g.tado più epii- 
nente . . 

Egli fin dalla fua gioventù era flato ripieno di 
fapienza, come un fiume , fecondo T e fpreffionc dell'Ec- 
, cleliàdico (2). A<fea penetrato , col foccorfo di quedà 
fapienza (0,ne’ più profondi fegreti della Natura ; e 
tutta la Terra era data palefe a’ fùoi occhi (■,). Iddio 
avea rcfo celebre il fuo- nome fin aH’eflremita del mon- 
do ; avevagli refi foggetti tutt’i Cuoi nemici : ed aveva 
portato lo fplcndore del fuo regno ad un sì alto fegno 
di grandezza (5) , che alcun Principe , %è innanzi, nè 
dopo di lui, rron l’ha uguagliato in fulla Terra. 

Intanto quedo Re si grande , e sì poffente y che 
aveà ammadati immenfi refori , che fi avea procurato 
tutto ciò, che fa le, delizie de’ figli degli uomini ; che 
non avea ricufata cofa alcuna a’ fuoi occhi di tutto 
ciò , ch’effi aveano potuto defiderare (^), e che fi èra 
abbandonato a tutte le voluttà fenfibili : quedo Re sì 
colmo di onori , di riccber^e ,^e ^di piaceri , dichiara che 
tutto ciò, che avvi qui bado*, non è' che vanità. Egli 

L ? . dedo 

'(1) eie' Re 'tu, 

(Q) Eccleftajiico xlvii. ló. • 

(5) Sap. VII. 21. 

(4) Ecclefia/ìico xlvti. 15. id. 17. 

(>5) de' Re ni. iz. ij. 

^6) Eccle/iajiico 47. 21. 
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ft.ffo defcrfve le premura da lui avutr per ritrovar la 
Tua felicità nel poffedinnento de’ beni di quello mondo ; 
ed egli confeffa,che tutte le fue pene fono (late inuti- 
li , e che per ogni dove non ha ritrovato che vanità, 
ed altìizione di cuore. i 

Alcuni han creduto, che Salomone avelie fcritto 
quello Libro prima della Tua caduta ; ma non avendo 
ciò fatto, 'che dopo aver egli permelTo al fuo cuore di 
godere d’ógni forra di piaceri, com’ ?gli Hello rafferma^ 
avvi più d’ apparenza, eh’ abbia ancora quello fcritto do- 
po eflerlì abbandonato all’ amore delle donne llraniere , 
•dopo aver elle prollituito il fuo corpo , e come dice 
r Ecclefiallico' (i) , dopo aver imprefla una macchia 
nella fua gloria, abbandonandoli al culto degl’ Idoli , 
con una vergognofa compiacenza per le fue mogli ido- 
lafi-e . ' " , • , 

Altri han voluto, che quell’opera, folle come iljrut- 
to della fua penitenza ,e come il fegno del fuo ritor- 
no a Dio; ma non fi' trova nella Scrittura alcuna trac- 
cia di quello ritorno: al contrario ella fernbra .indicar- 
ci , e ben chiaramente , la fiia impenitè^nza finale , fa- 
cendoci fapere,<che Giòlia , di cui eflà loda la pietà , 
dillrolle i tempi, che Salomone aveva innalzati in onore 
de' fuoi Idoli (2) Imperciocché non “avrebbe egli la- 
feiato fuflìllere dopo di lui de* monumenti della fua 
idolatria , fe quella llella idolatria non folle fiata radi- 


cata fino alla fine nel fno cuore. 

Di maniera che Salomone , per la fua caduta , e 
oer la fua impenitenza t ^ divenuto una pruova più 
convincente del niente della fapienza, e della feienza 
•jtnana , che tutto ciò eh’ egli fleflo ne ha detto ; e 
s’impara ancor più col fuo efempio , che colle fue* pa- 
role , eh’ è r uomo ad altro non dee attendere , che a 
temer Iddio , ed ollervare » fuoi comandamenti'. 

Niente fi dice dell’ordine, che fi è tenuto nello 
fpiegare quello libro , il qual’ è ofcurifiìmo ; poiché i 
Io Hello che fi è ollervato.fpiegaQdo i Proverbi, e gli 
altri Libri della Scrittura. 


( 1 ) Eccleftajlìco xl V i T, 
(2) 4. di' Re XXIII. ij. 
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Torto CIOCCHE RTTROVASt QUI BASSO, NON É* Cttt! 

' vaNìta\ Niente avvi di nuovo sotto 
' • DEL Sole < 


)• 

r 

I 

K 

J 

I' 

il 

! 

t 

! 

( 

t 


t 


Etba Ecclefiafìx t fi- 
nì . David , Re^ìs 
Jerufaltm * 


2 . Vanhas vónìldtiitn ^ 
dixit Eccìefiaftes , : vanitas 
vanìtatum , à)“ omnia vanU 
tas . 

5 * Quid habet amplius 
homo de univfrfo labore fuo^ 
quo laborat fub foleP 

4. Generatìo prxterit , & 
generatió advenìt : terra au- 
Um in atermm fiat* 


3 , Ori tur /olf C" cccidìi^ 

cr 


u ■p’ Cco le paiole di Sd* 

1 1 lomone , foprannO* 
moto r Ecclcfiafte , 0 il pré- . • 
dicatore della japienza , fi- 
glio, di Davidde, e Re di 
Gerulàlemme* 

2. Vanità delle vanità, 
dille rEcclefiafie ; vaniti 
delle vanità ; e tutto no>i 
’è qui giu che vanità. 

3. In fatti y che ficava 
i’ uortio da tutta la fatica , 

'che r occupa fotto del Sole? 

4. Una generazione paf* , 
fa , ed un’ altra le fuccede; 
ma la Terra, eh' è come il 
teatro, di quejie continue re* 
voluzioni y rimane Tempre 
nello JiatOy in cui Dio P hd 

pofta . 

5. Il Sole dnch» tiafcc , 
e tramonta regolarmente : C 

li 4 do- 

>» 
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& ad tocum fuum reverti- 
tur ; ibique rena/ctns , 

'* T ^ 


6 ,'lj'trat pfr MerÙtem , 
& fletìitur ad Jlqutlmem: 
lujìrans univerfa in circuitu 
ptTgit fpìritus C 7 * in cir- 
culos fuos teiìtrtitur , 


7. Omnia {lumina ìntrant 
in mare , & mare non redun- 
fìat : ad locum , unde exeunt 
{lumina , revenuntur , ut 
iterum fluant.' 


) " 


I. Cun&ic rts difficilei\ 
neri potejl eas homo explicare 
fermane . Non faturatur ocu~ 
lus vi fu f ntc auris audim 
impletur , 


f. Quid eji , quod fuit ? 


r. 

dopo ej]er/i nafcojìo per quaf- 
cbt tempo , ritorpa donde e> 
ra partko, con un' ejirema 
rapidità: e rinafeerdo dallo 
fteffo luogo in ciafeun anno, 

6 . Prende il fuo corlb 

verfo il Mezzodì , e ritor- 
na di poi verfo il Setten» 
trione , facendoji così vede^ 
re furce/Jivamente a tutto. /’ 
Univerfo . I^o fpirito^ che 
frjffia nell' aria ^ gira anco- 
ra da tutte le parti, e ri- 
torna in fe ftelìo con lun- 
ghi giri . . 

7. Tutt’ i fiumi entra- 
no nel mare , ed il mare 
non ne ringnrga ; i fiumi 
ritornano nello nello luogo, 
donde elfi erano ufdti , per' 
feorrere di nuovo : ma l' 
uomo jparifee , e non ritor- 
na piu . E nello jieffo tem- 
pO f cif egli è Julia Terra y 
vive in una grande ignoran- 
za di tutto ciò y che lo cir- 
conda / 

84 Poiché' tutte le cofe 
del Mondo fono- difficili ; 
r uomo non può capirle col- 
la fua mente , né fpiegar- 
Ic colle fue parole»» /«raw- 
to in lui 1’ occhio non fi 
fazia di vedere , e 1’ orec- 
chio non fi fianca d’ afcol- 
tare^ ,• ma la fua curiofttà 
r agita inceffamemente y an- 
corché non poffa fperare di 
[covrire niente di nuovo . 

9. Poiché cofa é quel , 
di' è 


CAPITOLO 


L* re C L E 

ìpfjftn ) tjuctl futurnm eji ; 
^liìd eji ) quod fntlum-efl ! 
ipfum , qiicd [aciendum eji . 


10. t^ìkil fub foie n&vum^ 
tiec valet qutfquam dictrt : 
Eae hoc recens eft ; jam 
*nim pnerejjìt in- faculis , 
qua fuerunt ante nos . 

1 1 . A^cw efi priorùm me- 
morii.- fed nec eorum qui- 
clem y qua prjita futura funty 
erit record alio apudeos^qui 
futuri funi in novijfmo . 
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eh’ è flato altre volte ? Sa 
non fe ciò , ch% deefi fare 
in avvenire . Cofa è mai 
ciò, che fi è fatto ? Se non 
che quello, che ancora dee- 
fi fareT ' > 

, IO- Laonde niente avvi 
di nuovo fòtto del Sole ; 
e ninfto può! dire : Ecco 
una cofa nuova ; poiché 
quella è di già fiata ne’ 
fecoli feorfi prima di noi 
n. Egli è rffD j che non 
vi è piò memoria delle co- 
fe paflate. : ma le cofe, che 
debbono venire dopo di noi, 
faranno, eziandio ■ pofle in 
obbli viene da coloro , che 
verranno di poi . Tutto a- 
dunqut non è , che sanità . 


§• II. Lo jìuAìo delle cofe naturali è difficile y e vano . 
Egli riempie lo fpiriio di noja y e d' inquietudine . 


12. Ego Eccleftajies fui 
Rex Ifrael in Jerufalem , 


13. Et propofui in ani- 
mo meó' quxrere , € 5 * inve- 
Jiigare fapitnter deomnibuSy 
qua fiunt fub -fole Hanc 


12. Tutto db io fleffo F 
ho conofetuto per lo fìudio , 
che ho fatto . Poiché io Ec- 
clefiafle fono flato Jiabilito 
Re d’ Ifraele in Gerufa* 
lemme . 

15. Ed allorché mi vidi 
innalzato a quell'alto grado 
di potenza 1 rifolvei fra me 
fteffo d’ impiegarmi a ri- 
cettare y e ad efaminare , 
colla iapienza , che Iddio 
mi aveva data y le cagioni y 
e i diveffi movimenti di 
' tut- 
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tccupatìonem pejjlmam dedh tutto ciò ^ che accadè lotto 
Detis filììs: hom inum ^ut oc^ del .Sole . Dh.y na^ 
tuparentùr in ea ^ ' . [condendo lè forze /egre te 

> d>elle tofe^ naturali , ha da- 
to a’ figli degli uomiai 
, quella ma'lagevolé occupa- 

zione, che gli efercita in 
. ' ' * tutto il tempo della lor 

V • • ^ vita , e chi ha ancora me 

' . fiflfo ifercUato ^ fenza ^ che 

, , niente abbia ritrovato di fa- 

Udo , 0 piacevole « 

14. t^idì cunSa ^ quie . 14, Imperciocché io 'ho 
fiunt fub fole\ Ó' ecce uni- veduto tutto . ciò, che^fafìì 
ver fa vanitas , & àfflitiio fotto del Sole , per lo jiu^ 
fpifitus b . dio che ne ho fatto , ed ho 

. ritrovato , che tutto era 

*5 ' ' ' vanità* ed afflizióne difpi- 

' 1 . *. • 

^ ' mo é 


15, Perver fi difficile co'r- • .15. Ho notato primiera* 

figuntur , Jiultoruni "in- mente , che le anime per- 
ffnitus ejì numerus * vertite difficilmente fl cor- 

reggono , e che il numero 

' . degl' infenfatì è infinito ; 

. . f ^ quejiaè una gran vanità , 

16, Locut US Jum in corde i^. Dipoi ho. detto nel 

meo,; dicens : Ecce magms mio\caore^ Per wf,iofon 
effeEius futa , ^ ' divenuto grande, ed ho fu-. 

ómnes fapientta ^.qui fuerunt pérato in fapienza tutti quei, 
ante me in Jerufalem , & , che fono flati prima di tne ili 
mens mea contemplata tjì Gerufalemme . La mia men- 
muita, JàpiiHttr , & dìdki ; te ha contemplate }e cofe 

con una grande attenzione, 

' . . . ' è molto no apprefo ; 

17, Didiqut' cof meurri y 17. Ho applicato il mio 
itt fcirem prudentiam , arqùe cuore allo fiudio neceffaria 
dc^rinam y trrorefqui j & per conofcere, ff per acqui* 

la prudenza , e la fcien- 

za , per if covrite , ed evita* _ 
r • ' \ rr gli errori , e Timpru- 

. fiul- den* 


L’ECCLESIAS T‘E- i8j 

fluiti tì am : ^ agnovi-^quod dehza : e ben lontano S tf- ’ 
in his quoque e^'èt labor , & -ferne più felice <, ho ricono- j ' 
affìiciio' Jpirhus: fcinto, che anche in que- 

' . fto eravi molta pena , ea 

afflizione di fpirito ; 

. i8, Eo quod in multa i8. Poiché con una gran 

fàpientia multa ftt indigna- fapienza è accompapnatsà 
fio : Cr qui addh fcÌMÌat»f una grande indignazione con- 
addìi & laborem » tra tutte le follìe del JVfo«- 

doy e qnanto più , fi pof- 
fiede la fcienza , più fi (of- 
fre pena , vedendo lo fvia^ 

' mento de gin uomini \ ed ap^ 
pUcandoJt a correggerli . Co- 
* ^ sì ho conofciuto , che la fa*- 

pienza , e la fcienza urna- 
■ ^ na effe ftefje non erano ^ che 

vanità . 


' CAPITOLO It. / 

§. I. Piaceri . Ricchezze . Edificf i Tutto è vanità , ed 
afflizione di ' fpirito ^ -, ,• 

I. T^I*» ego in corde meo: té \ Llora ho detto tra 

I J Vadam ^ & affluant Jl\. me fteffo : Guftia* 
deliciis y & ftuar bonis . mo ogni Porta di de- 

Et vidi , quod hoc quoque lizic j <e godiamo de’ lieni 
effet vanitas. prefentì . Ma non- vi ho ri» 

■ trovata foddisfazione , ed ho 

' bentojio riconofcittto- , che 
quello ancora èra vanità * 

1. Rifum reputavi erro. 4* A qual fine ho ftima- 
ttm:& gaudio dixi: Quid to il rifo, una follia : ed 
frufira deciperìs ?' ho detto alla gioja , td a 

ciafcuno da’ piaceri del Mon- 
do: Perchè t’ inganni tu 
si vanamente , lufingandcti 
3‘ di 
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5 * Cogitavi in corde tneo 
tò'irahere a n)ino carnem. 
mtam , ut animum meum 
transferrem ad fapientiam j 
devitaremque Jìultiuam^omc 
videtem , quid ejjet uiite 
finis homjnum .r quo faBo 
opus eft fub fole numero die- 
.tum vhg fua 



/ ■ ' 

\ 

4* Magnificavi opera mea, 
edificavi m\hi domos , & 
piantavi vtneas ^ 

5. Feci hortos,& poma- 

ria , & confevi ea cunBì 
generis arboribus , , ' 

» ■ • ' 

6. Et extruxi mihi pifci- 

nas aquarum , ut irrigarem 
filvam lignorum germinan- 
tium . , 

7 . Poffedi fervos y an- 
eiUas , tnultamque familiam 
habui y armento , quoque y& 
magnos ovium greges y ultra' 
omnes , qui fuerunt ante me 


in 


OLO u: ' 

di effer la forgente di una 
felicità, che non 'potrelìi darei . 

3. Cos) ho penfato nel 
mio cuore ; ed ho rifoluto 
di ritirarmi da tutte le vo- 
luttà fénfibUt : e di negare 
aila mia carne/’ «</o del vi- 
no, per condurre la mia« 
mente alla meditazione del- 
. la lapienza , e de' mezzi 
tieceilar/ per evitare 1’ im* 
prudenza , fintantoché a velfi 
riconofeiuto ciò,cH^ è uti- 
le a’ figliuoli degli uomi- 
ni , e ciò eh’ etlì debbono 
fare folto del Sole durante 
i giorni della lor vhn , af- 
fi n di ritrovare la vera fe- 
licità . 

' • 4 . Per ritrirvare quejla 
felicità^ ho fatto .fare o- 
pere magnifiche ; ho edifi- 
cate delie cafe ; ho pian- 
tate delle vigne -, 

Ho fatPO de’ giardini, 
e degli orti chiufi , in cui 
ho polle tutte le lotte di 
alberi ; 

■ ' 6 . Ho fatto fare ferba- 
toj d’acque, per innaffnre 
le novelle piante d’alberi , 
che faceva coltivare ; 

7. Ho avuto fervi , e 
ferve, ed un gran numero 
di fchiavi nati nella mia 
cafa , un gran numero di 
bovi, e di tiiandre di pe- 
core , più che non ne han- 
no giammai avuto tutti co- 
loro f che fono fiati prima 
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" in Jerufaìem : , 

8i Coacervavi mìhi argtn - 
tum , aurum , & Jub- 
• jiantìas Regum ^ ac provin- 
ciorum : feci mihi cantotts , 
CT* cantatrices , del trias fi- 
liorum homìnum , jcyphos , 
Ù" urceos in minijierio ad 
viaa fundenda . 


9. Et fupergre(fus fum 
•pibus omnes , qui anta 'me 
fuerunt in Jeru/alem : fa- 
pientia quoqup^ perfeveravit 
viecum . 


1 o. Et omnia , qua defi- 
deraverunt oculi rnei , non 
negavi -eis nec prohibui cor 
tneum , quin omni, voluptate 
frueretur , & obleclaret fe in 
bis , qute prxparavetam : & 
bone ratus fum parttm 
meam , fi uterer labore meo. 


il. Quumque me conver^ 

' ri/- 
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di me in Gerufalemme ; 

8. Io ho ammaflatanna * 
gran quantità d’oro , e d’ 
argento.* ho poffeduto le ric- 
cheÉze de’ Re , ebe mio pa- 
dre avea vinti ; e bo rice- 
vuto tl tributo delle Pro- 
vincie , cb' egli avea fotto- 
meffe al fuo impero ; ho 
accòlti nel mio palagio de 
cantori , e cantatrici ; e ba 
accordato a me fleffo tufto 
ciò, che fa la delizia de’fi- 
gli degli uomini ; io ho a- 
vute tazze d' oro , e vali 
pret(iofif per prefentare il 
^ino alla mìa tavola. 

9. Ed ho fuperato ia 

ricchezze tutti quei, che fo- 
no (lati avanti di me in 
Gerufalemme 5- ed è (lata 
Tempre meco la fapienzk;,, 
neceffaria per concepire gran- 
di- difegni , e per efeguirli ; 
e mi ha guidato in tutte le 
mie intraprefe ; • 

10. Finalmente ) non ho 
niènte ricufato a’ miei 
occhi di tutto ciò, che han- 
no defiderato ; ho permef- 
fo al mio cuore di godere 
di tutte le forti^ di piaceri, 
e di prender le fue deli- 
zie in 'tutto ciòcche aveva 
preparato ; ed ho creduto, 
che la' mia porzione piti 
vantaggiofa era di godere 
cosi delle mie fatiche. 

U. Ma rivolgendo di 
poi gli' occhi verfo tutte 
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1*4 C A P I T O L O II. . 

ttffem ed unrver/a opera , le opere , che le mie ma< 
^ute fecerant >manus mes y ni avevano fattele confi- 
ad labcres iy in <}uiÙHS tutte le fatiche, per 

fruflra fudaveram , vidi in le quali io aveva prefa una 
omnibus vanitatem y & af~ -pena si inutile; ho cono* 
fit&ionem animi & nihil fciitto , che nbn eravi che 
permanere Jub fole, vanità , ed afflizione -di 

fpirito in tutte quelle co- 
^ . fe , e che niente è ilabile 

folto del Sole , nè capace 
-di focUUsfare i 7 cuore del,l* 
' • uomo , 


5. II. Vantaggi^ che la fapitnxa ha f ufi imprudenza ^ 

1 2. T ranftvì ' ad content- 
plandam [apientiam , errorefi 
f«e , & jiultitiam ( quid e/i 
inquam , homo , ut (equi 
pojfit Regem Fa^orem 
/uum l y 




' \ 


13. Et vidi y quod im- 
tum pracederet fapientia fiul- 
ptiamy quantum differì lux 
q tenebrie . 

14. Sapientisotftli in co- 

* • 
pi. 


12i Soo io dunque paC> 
fato alla contemplazione 
della fapienza , degli erro- 
ri i e deir imprudenza de- 
gli uomini ; e " conftderando 
la toro ignoranza y e la fiac- 
chezza loro : Cofa ^ mai I’ 
uomo, ho' detto io , per * 
poter feguire nelle fitte vie 
il Re , che 1 * ha creato^ ? 
Come mai potrà penetrare i 
fiuoi difegni , e comprendere 
r economia delle Jue opere , 
fe non (affi db col Joccorfio ' 
della fapiema ì 

13. E così ho ricono- 
fciuto , che la fapienza ha 
tanto vantaggio full’ im- 
prudenza , quanto ne ha 
la luce fulle tenèbre . 

14. In fatti gli occhi 
del Cavio lono nel fuo ca- 
po , ed egli fi regola fem- 

- pte 


MI 

Mi 

M 

I 

u. 


1 

II 

r 

Ji 

I» 


■’l 


1 - 


'•l 

ì 


Digitized by Coogle 



L’ E C C L E S I A S T E i8l 
fìte tjus .'Jlultus in tenebri s pre con prudenza , « con 
ambular : & didiri , ^uod cautela j ma lo (lolto^cam? 
unus Mtriu[que ej^et interi- mina nelle tenebre, viva 
tul, .a cafo , * fegue /’ occieca- 

mento delle fue paffioni , E 
nondimeno ho coaol'ciuto , 
ch’elTrtnQojono, tutti due 
r un come l’ altro , e? che , 
la fapienza del faggio non 
h mette a coverto di quejia 
legge , comune a tutti gli 
uomini'. 

1 5. Et diti in\eorde meo: t Io dunque ho detto 

Si unus & fluiti^ & meus tra me ftelTo ; Se ancor, io ^ 
occafus erit , quid mihi prò- deggio morire , come muo- 
dejl ^ quod majorem fapien- te lo ftoJto , a che mai 
tix dedi operam ? Locutuf- ferve eflermi più applicato 
que cum mente mea , ani- che lui aflo fludio della iì- 
madverti ,.quod hoc quoque pienza ? Ed elTendomi in, 
effet vanitas . - ciò trattenuto còl mio , 

penderò , ho conofciutò , 

. che quedp ancpta era va- 

nità , e che quefC untene di 
fcienxfl , e di fapienza u- 
matia , era una fatica , ed 
un pejo inutile. j 

Iti. Non enitn erit me- té. Imperciocché la me- 
mcria fapientis ftmiliter ut moria del favio non farà 
jlulti in perpetuumy & fu- eterna, come quella dello 
tura \tempota oblivione cun- ftolto j ed i tempi futuri 
Sìa pariter operient ' mori- fepelliranno tutti egual- 
tur doSìus fimiliter ut indo- mente nell’obblio. L’ uo- 
8 us , ' mo faggio muore come 1’ 

igaormts yfenza che la fua 
'< ffienxa lo metta a coverta 

' , di quefla legge generale . 

17. Et ideirco txduit me \ 7 - E Percib la vitami 
vita mea , videntem mala è divenuta nojofa , confì- 
univetfa elle fub fole , & derando , che tutte le forte 
' de’ mali foqo fotto del So- 

etm- le. 
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CAPITOLO IL 

cunSla vanhatem affli- le, e che tutto ctb ^ eh* i ^ 
(iionem fpìrìtus . nel ‘Mondo , non è, che va- ^ 

. nità , ed afflinone di fpirito. I* 


III. Vanità di accumular ricchezze per un erede inco- ' 
^nite . ' , , “ 

i8. Rurffts detefìatus ftm i8. Io ho dipoi detefla* 
«mnem indujìtiam pieam , ta, tutta queft’ applicaiione 
^ua fub fole liudiofiffìme la- si grande , con cui aveva ' 

boravi , habiturus binredeta tanto faticato folto del So- • 

poff me y le ad accumular rkchezzfi 

itJimtnft , ed a far toft s) * 

magnifiche y dovendo lafciar >3 

. . . dopo di me un erede , 

tg. Quem ignoro , 19. Che farà il padrone i 

fapitns , an jlultus futurus di tutte le opere, alle qua- 4 

fit , & dominabitur in la- li i<\ mi fono applicato con 1 

barthus meis , guibus defu- , tanta pena c fatica , fenia * 

daviy & folicitus fui , & che fappia s’ egli debba ef- « 

eji quìdquam tam vanum ? fere faggio , o iofenfato ; * 

' fe debba conjervarle y 0 di/- is 

. /parie. Ed avvi niente di 
pib vano? 

20. linde ceffavi y temn- 20. A qual fine ho la- 

iiavitque cor mtum ultra Ì 0 - fciato tutte le cofe,ed ho 
botare fub fole. , prefa nel mio cuore la ri- 

. ■ foluzione di non tormen- 

tarmi di vantaggio fotto 
- . ^ del Sole ad accumulare be- 

vi sì vani, e sì inutili, 

21. Nam cum atiur la- 21. Poiché dopo che un 
borei in fapientia \ & da- nomo ha molto faticato ad 
flripa y-O' folicitudine , he- acquiftar la fapienza , e U 

fcienza , e fi ha data pe- 
na per ttccrefcere i fuoi be- 
ni , ed aumentare i fuoi te- \ 

[oriy egli lafcia tutto cìb, 
mà, ch^ ] 
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L’ ECCLE 
tutnì otìofo quxfìta dimhtit: 
O* hoc er/>o vanitas^C^ tna- 
j^um malurn. 


22. Quid entra prpdetìt 
l)omin{ de mtvetfo labore 
fuo y O" affliElicne fptritus-, 
qua Jub Sole crftciaìus eft ? 

23. CunSlì dies e)us. do- 

toiibus , & arumnis pieni 
funi , nec per mEiem mente 
requtefcit : hoc nonne va- 

nitas iji i 


2^. Isonne metius, ejl 
comedere , & hiòere, & ojien^ 
dtre animai Jutt bona de la- 
boribus fuis ì tS'.hoc de manu 

Bei e^,' 


25. Quis ha devprabìt , 
Tom. XI, & 


S I A S T E i§7 
che ha acquìfìato aà una 
perfoDa , che amerà foJtan» 
to l’ozio , e lafctrà tutto 
perire. Tutto ciò adunque 
ì una vanità, ed uni gran 
male . 

2,2. Poiché cofj» mar ri- 
caverà T uomo da tutta la 
Tua fatica , e dall' afflizio* 
ne di fpiritp, cpij cui fi è 
cruciato fotto del Sole? 

23. Tutt’ i fuoi, giorni 
fon pieni di dolore e d’ 
à'nìarezzà. Egli nonf;ai;i- 
pofo nella Tua anima , e- 
ziandio dorante la notte . 
Le inquietudini fono conti- 
nue, £ quefla non è forfè 
una gran vanità-^ 

24. Non é tneglio man- 
gia, re, e bere in ripofo ^ c, 
far l^ne alla fua anima 
del frutto delle liie fatiche, 
che privarf^e per arricthire 
i fuoi eredi ì Ma quefio 
viene dalla mano dì Di.q; 
egli è fole , che può correg- 
gere in ciò lo fviamtnto 
dell' uomo . Se non lo ri- 
fchiara colla fua divina tu- 
ce , quftglì cercherà fempre 
ta fua felicità ne' piaceri , 
e nelle ricchezze di queft^ 
vita ; e tutto ciò che da me 
dirafft a lui , non farà im- 
pregiane alcuna fui fuo cuoi 
re \ intanto dovrebbe egli 
rapportarli interamente a me, 

25. Poiché chi mai po- 
trà ifatolhrfi , e godere di 

•M tutte. 
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i«é , ^ C À P I T 
O* delicììs iffluet ^ ut ego ? 


z6. Homìnì bona in cdn^ 
fpecìu fuo dedit Deus /apien~ 
tiam , & fàenùam , & Ix- 
tit'tam : peccatori aatem 'de- 
dit ajflìBionem & curani 
[uperfìuam , ut addat , & 
fongreget y& tradat eloqui 
placuit Deo fed Ù“ hoc va- 
nitas eft ^ 0“ cafja folicittt- 
tio mentis. 


0 L O IT. 

tutte le forti di delizie , 
quanto iò l Se dunque io 
non ho potuto ritrovar la mia 
•feliciti , ehi inai potrà prò- 
metterfi di rincontrarvela ? 

i6. Ma Iddio ha dato 
all’ uomo , che gli è caro, 
la fapienza , la fcienza , e 
r allegrezza : e ha dato al 
Jpeccatore l’affli cione, e le 
cure inutili , abbandonan. 
dolo alla jua avarizia , af- 
finchè accumuli Tempre , 
aihiViafsi roba fopra roba , 
e lafci tutto di poi ad ua 
uomo ) che farà accetto in- 
nanzi a Dio . Ma quello 
Hello è una vanità , ed un 
tormento dell’animo , mol- 
to inutile per /’ avaro il 
quale farà feveramente pu- 
nito delta fua avarizia , e 
non potrà fempre po\federe 

1 falft beni , eh' egli cerca 
con tanta avidità . 


CAPITOLO III. 

J. I. Tutte le cofe hanno il lor tempo , e non vanno dì 
la dal fermine , eh' è Jiato loro pre/critto . 

X. f^Mnia tempus habent^ I, "X Mperciocchè tutte le 
& fuis jpatìis tran- X cofe hanno il lor 

fertnt univerfa fub cotto . tempo, e tutto palfa lot- 
to del Cielo, dopo il ter- 
mine, che gli è flato pro- 
feti tto. 

2^ Tempus nafeendi , & 2. Avvi il tempo del 

fe/n- na- 


/ 
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à tempus morìendi . Tempus nafcere , e’I tempo di mo- 
' plantand't , tempus evet- rire; il tempo di piantare, 
lindi , quod plantatum efl , eU tempo di fvellere ciò, 

eh’ è llato piantato. 

5. Tempus occidendi y & 3. Avvi il tempodiam- 

tempus fanandi . Tempus marzare , e ’l tempo di 
dtjlrutndi , & tempus adì- curare ; il tempo di ab- 
ficandi. , battere, e ’l tempo di e- 

dificare ; 

4. Tempus flendì y& tenh 4. Avvi il tempo dì 
pus rìdendi . Tempus pian- piangere , ed il tempo dì 
gendi , & tempus faltandi, ridere ; il tempo d’ afflig- 

gerfj , e ’l tempo di falta- 
re di gioja . 

^.Tempus fpargendì lapì- 5, Avvi il tempo di git- 
des y & tempus coUtgendt . ^r le pietre, e ’l tempo di 
Tempus amplexandt , & raccoglierle; il tempo d 
^ tempus longe fieri ab am- abbracciare, e ’l tempo d’ 
plexibus . allontanarli dagli abbrac- 

ciamenti . 

6 . Tempus acquirendi , 6 . Avvi il tempo d’ac- 

& tempus perdendi . Tem- quiftare,e’l tempo di per- 
pus cujiodlendi , Ù" tempus dere ; il tempo di confer- 
abjìcìendì . vare, e ’l tempo di rigettare; 

7. Tempus feindendì y&" 7. Avvi il tempo di la- 

tempus confuendì . Tempus cerare, e ’l tempo di tiu- 
tacendi y & tempus loquendì. nire ; il tempo di tacere , 

e’I tenapo di parlare . 

8. Tempus dìleSionìs ,& 8. Avvi il tempo per T 

tempus adii . Tempus bellìy , amore , e ’l tempo per 1 ’ 
O" tempus pacis . odio • il tempo per la guer- 

ra, e’I tempo per la pace; 

9. Quid habet amplius 9. tutti queflì tem- 

homo de labore fuo? pi f corrono , e fparìfeono in 

un momento , Che ricava 
dunque 1’ nomo da tutta la 
I fua fatica y e da tutte le 

' agitazioni y che fi prende , 

durante ' que/ia vita , che due 
ta sì poco ? 

M 2 5 . u, 
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CAPITOLO III. 




II. S'tutiio vano delle cofe naturali . Niente altro di 
folìdo ratttovafi in ^ue/lo Mondo , che di fare il bene , 


IO. Vidi affliffionem , 
^uam dedit Deus filiis ho- 
mìnunt ^ ut difiendantut itf 
ea. 


IO. Ho io ancor veduta 
una gran vanità ; dob V oc- 
cupazione pemja , che Id- 
dio ha data a’ figli degli 
uomini , abbin lonandoli ad 
una cunofttd inquieta , che 


TI. CunSta fecit bona io 
tempore fuo y & Mundunt 
tfadidit difputationi eorum y 
Ut non inveniat homo opus y 
^uod opetatus eji Deus ab 
^r^itio vfque ad finem . 


II. Et CDgnavi yquod non, 
a ffet meltus nifi Utari , & 
fàcere bene in vita [ua . 


*3 


gli affligge in tutto il tetn* 
po della lor vita . 

I .. Tutto CIÒ , eh’ egli 
ha fatto , è buono ; ed ha 
fatto ciaich’duna cofa nel luo 
tempo y a {finché le fut crea^ 
ture pitejfero innafzir gl» 
uomini alla conofeenza , ed 
all'amore del laro Creatore ^ 
Ma Iddio avendo v duto , 
che gli uomini mn le con- 
templaronoy che per foddisfa^ 
re la curiojità loro y egli ha 
dato il Mmdo alle loro 
vane difpute , fenza chè 1’ 
nomo , con tutte le fue ri- 
cerche , polla conofeere per- 
fettamente le opere > che 
Iddio ha create dal princi- 
pio del M -ndo y e che con- 
Jurva fino alla fine* 

IT. E foj) ho io cono* 
feiuto , che non vi è cofa 
migliore per l'uomo , che 
rallegrarli , facendo ufo con 
moderazione delle creature \ 
e di far bene durante la 
fua vita . 

15 * 


I, 


! 
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tj. Omnit tnim homo ^ 
f«ri comedit , & bibit , & 
vìdet bonum de labore (uo ^ 
hot doHum Dei eji i, 




I4i Ùìdicì , i^uoà omnìà 
opera , tfUig fecit Deus ^ per- 
ftvereni ih pervetuum : mn 
poffuntus eh quiàquam ad- 
dtrt, nec auferre ^ qué /e* 
fiì Deuff ut timeatuti 


t5* Qitod faitum tjl y ìp. 
fum permanet : qux futuri 
funt yfam jfuerunty & De^ 
US injUurat , quod abìit « 


%è. t^tdì f uh Sole m toc 'o 
juditii irrifìetattm ^ & in 


13. Poiché ogn’ librtio ^ 
che mangia , e che beve , 
e ricava profitto dalla Tua 
fatica , riceve cib come un 
dono di Dio : e quell' ufo * 
th' egli fa de^ fuoi beni , è 
tonforme difegno della fa- 
pieuta diviha } ai contrario 
è una follìa privafjt dit 
frutto delie fue fatiche per 
moltiplicar li fue ricchezze ^ 
t di con fumar la fua vita à 
ricercate le cofe paffitt « e 
fcovtire le fìiture y >■ 

14. In fatti hó appre- 
fb , che tutte le opere )ché 
Iddio ha cteaté, reilano per- 
petuamente nello flato , in 
cui le ha pofìe\ e che noi 
ben polfiamo né aggia- 
gherè , hè togliere cos’ai- 
(una a tutto ciò, che Iddid 
ha fatto , affinchè folle 
temuto ; 

154 Laonde dò » eh’ è 
fiato , è aneojrà 5 ciò , che 
dey’efiere , di già è fiato j 
e Dio richiama incelante- 
mente a' nolirt occhi quello, 
eh’ è pafiato ^ producendó 
delle cofe fintili a quelle , 
thè fono fiate ; di maniera^ 
thè nel prefentt noi veg- 
giamo nello fttffo tenipo il 
paffaìo y e f avvenire 4 

16. Ma y ciò che mi i 
,parfo più vano nel Mondo ^ 
^ ) che ho vednto fotfó del 
Sole l’ empietà ne’ lacchi 
del giudiìio, e 1’ iniquità 
M } nei 
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la corxuziQne , td alla 

20 . Et omnia, pergunt ad 20. E tutto tende ad u* 
mnum locum : de terra faSia po (leffo luogo, coj) /« be~ 
/unt y & in ttrram parìtef Jh^y f'^ate gli uomini y poi- 
levertunm . c/.è,efIcndo ftati tutti tira- 

ti dalla terra , elfi anco- 
ra ritornano tutti nella ter- 
V ra , jenva poter feorgere tra 

■ di loro differente alcuna. 

2T. Quia novit y fi fpirU I 

tus fil'.orum Adam afeendat conofee , fe 1 ’ anima dei p- 
furfum , & fi /pirici! }u- gliuoli di Adamo afeende 
tnentorum defeendat deoj- in alto, e fe 1 anitria del- 
fum? le beliie difpende abballo ? 

Quejio è najfcoflo agli occhi 
di tutti gli uornhti yche vì- 
vono /opra la Tetra , 

22. Et deprehendì nihil 22. E m) , tutto ben con- 
tffe meliuSy^uam hetari ho- fidefato y iq ho conofeiuto f 
tninem in opere fuo y( 3 ^ hanc ' fhe niente avvi di meglid 
ejfepartem illitjs. Quisenirrt per l’ uotno , che rallegrarli 
eum adduce! y uf pojl fe /«• pelle fue opere y godendo 
tura cognojeat ? del frutto delle fue fatiche^ 

e quella è la fua porzione, 
e non già di paffat la jua 
^ vita ad ammaffar teforì , 

dé^ quali non puoi' egli fa-, 
porne l' ufoyfhe faraffene do- 
po la fua morte . Imper- 
ciocché chi potrà metterlp 
in iliato di conofeere cib i 
che dee accadere dopo'dj 
lui ? 


M ♦ CÀ< 
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CAPITOLO IV. 

§. t. il favìo maflra la vanità di quejìa vita per ‘t'o’p- 
preJJionetChe /offrono i poveri^ e gl' innocenti \ per t in- 
vidia , a cui fono e/pófli guai , che hanno qualche abili- 
tà , 0 qualche merito , e per la mi/eria in cui cadono 
coloro , che fi abbandonano alla pigrizia ed all' oziò . 


t,'\T Erti me ad alid^Ù" 
V vidi calumnìas , qux 
fub Sole géruntur lacty- 
mas innocentium , & verni- 
nem confolatorem : nec poffe 
refifiere eorum violentix ^ 
ChH^Ofum ausilio defiiiutos . 


2. Et laudavi magi s irtor- 
tHos y quam viventts : 


Et felìcirrìem uttoqut 
judicavi , qui rucdum natur 
ejl ; nec vidit mòla , quce 
Jub Sole fiunt , 

4. Jiurfum rontempìatui 
fum omnes labores hominumy 
indulìrias animadverti 
patere invidile proximi : G" 
in hoc etgo vanitaSy & cura 
fuperflua ejì , 

5 * 


ì. TO ancora mi fon.rl* 
X. volto altrove . Ho 
vedute le bpprèlfioi'iì , che 
fi fanno fotto del Sole, le 
lagrime degl’ innocenti , fen- 
za chè vi folle perfona per 
confolarli ), e 1’ impotenza, 
in cui fi trovano , di réfi- 
fiere alla violenza , abban- 
donati dai foccorfo di tutti. 

2. E confiderando quejii 
di fardini , che regnano nel 
Mondo, ho preTerito Io fia- 
to de’ morti a quello de’ 
vivi . 

5. Ed ho fiimato più fe- 
lice degli uni , e degli al- 
tri colui , che non è an- 
cor nato , e che non ha 
veduto i mali , che fi fan- 
ho Torto del Sole . 

4. lo ho coofiderato an- 
cora tutt’ i travagli degli 
nomini ; ed ho conofeiuto, 
che la loro indufiria è e- 
fpofià all’invidia degli al- 
tri ; e che così quello pu- 
re è una vanità ed una 
inquietudine inutile . 

5 * 


I 

• s 

II 

i. 

M 


1 

1 

4 


4 


« 

«I 


Digitized by Coogle 



L’ ECCLESIASTE 


5» Stultus complhat ma- 
Sìus fuas , ^ eqmedit c'at- 
hts fuUS , dU'ehs : 


6 . JMeìior ejl pugtllus iu'm 
requie ^ quam piena uiraque 
frianus ctitn labore ^ 0 tf* 
jftibìme animi. 


: ./ .• *r »■ 


Ì95 

5. Da un altra parte ^ 
jo fìolto mette le fue ma- 
ni r una nell’ altra ; ed ab- 
bandonanàrfì all' ozio , egli 
mangia la tua propria Cct- 
ne , ed 'egli /iefjo /? con* 
fuma per la fua pigrizia , 
dicendo: 

6 E’ meglio un poco 
nella .. cavità della, mano 
con ripolo, che -le due ma- 
pi piene con fatica , ed af- 
flizione di fpirito . Ccs) P 
uomo qualunque <oja egli 
faccia f è fenrpre infelice. Fot* 
chi le acquiiìa nba follm 
fua fatica , e fua irtdufiria ^ 
è tfpojio all' invidia degli 
altri: e fé ^ per evitare la 
toro gelbfia egli mena una 
vita uziofa , Jt trova bentos 
fio oppre(fo dalla miferia 
cade nella povertà ; 

ifi —, ■ L u * 


il. Vanità di colui ^cVeffendo foto y e non avendo ere- 
de , fatica fempre y e. ft priva di tutto per moltipìi- 
care le fue ricchezze , Vantaggi della focietà . 


7. Conftderant reperì & 
cdiam vanitatem fub Sole : 

8. iinut e]l , Ò* fecun- 
dum non habet .non fitiumy 
non fratrem , Ó* tatnen la- 
borare non ceffat ^ me fa- 

tidn- 


7. Con fiderai] 1)0 così tut- 
té le cofe^bo ritrovata an^ 
cora un altra vanità lotto 
del, Sole, 

Ed è y che taluno ef- 
fendo fclo „ e non avendo 
alcuno con lui , né hglip -, 
nè ftatello , nondimeno la- 
vora ìnceflantemente : i fnoi 
occhi non fi fagiano giem* 
mai 


i 


Digitized by Google 



rg6 CAPITI 

tìanfur ocuìì tjus divitììt : 
nec recot^itat , dìcms ■: Cui 
labaro , & fraudo anhnam 
tneam boriisi in hoc quoque 
vanitas eji , & affliSiio peL 
fma . 


9. Mtlius efl ergo duos 
effe fimul , quam unum ; 
Habtnt enim emolumenium 
focietatis fux . 

10. Si unus ceciderit y ab 
altero fulcietur Vi£ foli : quia 
quum ceri deri ty non habet fub~ 
ìevantem fé. 


> II. jEi ft dormierint duoy 
fovebuntur mutuò : unus quo- 
tmodo calejietì 

1 2 . H/ fi quifptam ' pra- 
valuerit contea unum , duo 
tefifiuat ei : funiculus fri- 
pìex difficile eumpitut , 


LO IV, 

mai di ricchezze ; e nof| 
gli vieti inai nell’ animo di 
dire a fe fteflo : Per chi 
mai io fatico ? e perchè 
degg’io privarmi dell’ ufp 
de’ miei beni ? Quefta an- 
cora è una vanità , ed un’ 
afflizione di Spirito , moi- 
to infelice . 

9. E’meglio dunque ef- 
fere due infipme , che ut» 
folo ; poiché efli cavano 
vantaggi dalla loro focietà. 

10. -^e l’un cade, l’al- 
tro Io foftiene , Ma guai 
.all’ uomo folo ; poiché , 
quando egli farà caduto , 
non avrà .alcuno per ria)- 
>arlp, 

1 i.Se due dormiranno ip- 
fieme , fi rifcalderanno l’uà 
r altro . Ma come mai un 
folo potrà egli rifcaldarfi .? 

12. Se quajchedunp avrà 
vantaggio fop.ra l’ un delli 
due, tutti e due gli xefifte- 
ranno : un triplice cordone 
difficilmente fi fpezva , e 
con molta pena fi fuperanq 
j^uei y che fon bene uniti ^ 
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§. III. Vantaggi della fapien^a /opra della grandetti . 
Vanità dell’ affettò , che i popoli fempre incofiantt dì- 
mofirano per .# giovani ^Principi , Attenzione rifpettoja 
mila cafa del Signore . Docilità alle ijlruzioniyche fi ri“ 
eevono . Ubbidienza preferìbile al fiacri fizio » 

13, Melìtt e/è ptitr pau- jj» L 7 a fanciulla pove- 

prr, IO 
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ptr , O" fapiens Rtgt 
& fluito , qu) ntfctt prxvh 
dere in poflerum. 


14, Quod de t attere , ca- 
temfqut interdum quitegre- 
diatur ad rrgnum & atius 
natus in regno ^ inopia con- 
fumatur . 


!<;. Vidi cunEios viventes^ 
qui ambulant jub Sole cum 
adolefcente jecundo ^quì con'- 
jurget prò 00 . 


16. Inflnhus tiumerut efl 
populi omnium , qui fuerunt 
ante eum : • & qui poflea 
futuri fune , non Ixtabuntur 
in eo . Sed Ù hoc vanitaSf 
& afflibiio fpiritus. 


13 


S t a’ S T E I9f • 

roj ma faggio j vai me* 
glio , che un Re vecchio, 
ed infenfato , il quale non 
sà prevedere T avvenire , 
e non puoi fofltìre tT 
avvertito del Juo dovere . 

14. Imperciocché accade 
alle volte , thè taluno efce 
dalle carceri , e dalle cate- 
ne per effer Re , effendo 
innalMto fui trono per la 
fua faptenza : ed' on altro 
nato Re, per la fua im~ 
prudenza, precipita in U»’ 
eftrema miferiai 

15. Io ho veduto tutti 
i viventi, thè camminano 
fotto del Soie i abbandonare 
il Re^ che invecchia , per 
andare col Principe gio- 
vane , il quale dee innal- 
larfi in luogo del vecchio, 
e regnar dopo di lui . 

jó. T)i manieraci}} lut^^ 

ti coloro , che fono Hati 
prima di luì , 0 fhe l hàtf 
no.fiaaalzato al trotto ^ fono 
un popolo di numero ior 
^nito ; e quei , che debbo- 
no venire al Mondo , dopo 
ch'egli farà innalzato , noa 
fi rallegreranno in lui ^ * 
fi difgujleranno ancora del 
fuo . Ma quello ficf-- 

fo è una vanità » d 
afflizione di fpirito, 
be infognate a' Princìpi il 
può fondamento , che poffo. 
m fare fulF effetto de' p'poli^ 
fetupre incoflantì , ed ama- 
tati ài novità. ijr 
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17 . Cujlndi pedem tuum 
ingredìens domum Dei 
apùroptnqua , ut audias • 
Multò enim melior eji obi^* 
pernia éjuàm Jìultf<rum vi* 
tiimx y ^ui mjcium quid 
ftciunt ’mati\ 


Ohe ly. 

17. Confiderà la fariti^ 
del IkogOyOvt metti il pie- 
de, aliorchè* entri nella ca*- 
fa del Signore ; ed avvi- 
cirati a'fuoi Minijiri y pet 
alcoltare ^ t per mettere in 
fratica la verità ^ ch^ ejfi 
debbiano infegnatti , Un ’tuct 
docile i il jacrifizio il pià' 
f^acevole , che tu pofft offe-- 
rire a Dio : inflperciocchè 
r obbedienza degli umili . 
Val pm, ^:he le vittime de* 
fio; ti , che non conofcono 
il male, che fanno , offe^ 
iendo al Signore, df iacrifi* 
%) yfenza rinunziare a tore 
Recati \ 


capìtolo V. 

I 

* 

§. X Effer eircofjpettp rieÙe fue parole » .Adempire i fupì votk 
Non fcdndaliiz'ìrft delCoppreffione de^ pòveri ^nè del ro- 
. ve/ciamènto della .giuftizia . 


I. temere quid /a-. 

XAI quaris , neqtà cof 
tuum ftt velox ad profeteh^ 
dum (trmonem coram Deo^ 
Deus enim in 'Cpelo y & tu 
ftiper^ Terrarh : ìdckcò fint 
pauei fermcHis tut . 

!• Multar curar fequuh* 
tUr fomnia^ & in multis/er* 


r. niente in- 

JL^ confideratame^t^ 
)e *1 tuo cuore non y aL 
fretti di proferir parole i»- 
diferete al cofpetlo di Diot 
poiché Iddio ^ nel iCielo j 
r tuXppra là Terra . Per- 
ciò parla pòco del Signore^ 
che è tanto [opra di te . 

5 . Imperciocché corbe, la 
inoltitodioe ie’penlìeri pro- 
3nce i fogni , così ancora i* 
impradenia fi ritrova nell^ 

ab» 
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mpnibus ìnvtnìetuT Huttìtia. 

Sì tjuid vovilii Deo , 
T)t moreris rtddere : dìfpHat 
tn.im et infidelis & jlulttt 
^TomìJJio : fed quoeUumque 
vpyeris , : 


4. Multhque ntelius eft 
mn vovere > quàm peli vo~ 
tum prrmiffo non reddere . 

5. Ne dederis os tuum , 
«f peccare j-acìas catnem tu- 
am.'. ntcfue àteas cor or» an- 
gelo : Non ejì prnvìdentìa : 
ne forte iratus Deus conira 
fermones tuos , dijfipet curi- 
Sa o^ra mananm tuarym. 


6 . Ubi multa furti fom- 
nia y plurima funi vanha- 
tes , & fermones innumeri : 
tu veri Deum lime . 


7. Si vtderis tahtmnUt^ 
egenoTumy& violenta judi- 
eia , & fubverti /u/iitiam in 
provincia , non mirerif fu- 


pgf 


■ S I A S T E 
abbondanza delle parole. 

Se hai fatto un voto 
a Dio, non differire di a> 
dempierlo; poiché dirpiacoi 
a lui la promeffa infedele, 
ea imprudente: ma adem* 
pi con fedeltà 1 e con prore» 
tezx^ tutt’ i voti ,c(ie avrai 
fatti : 

4. E’ molto meglio non 
far voti, che farne, e noa 
adempierli . 

■5 Cvs't che la leggiere*- 
za della tua bocca non fìa 
alla tua carne pn occafio- 
ne di cader nei peccato ; 
e oon dire davanti all’ An- 
gelo , che Iddio ti ha da» 
to per vegliar /opra di te : 
Non avvi provvidenza : ed, 
ancorché io non adempierà 
f ìhy che 1)0 promeffo , che mal 
me ne avverrà ? affinchè Id- 
dio, effendo irritato contro 
le tue parole, non diflrug- 
ga tutte le opere delle tue 
mani . 

6. Ove Conovi molti fo" 
gni , rattrbvanlì ancora va- 
nità , e difeorfì fenza hne^ 
che gli hanno preceduti . Ma 
tu temi Iddio , e regola le 
tue parole , fowene'ndutij clf 
egli ti afcolta, 

7. Se tu vedi l’ oppref* 
%hie de' poveri , la violen- 
za , che regna ne’ giudizi, 
e'I rovefeiamento della giu* 
ftizia in< una provincia ; 
ciò non ù rechi ttieravigtia^ 

e no)f\ 
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#00 capitolo V. 

per hoc negoùo .* quìa etcel- e non ti porti alla tnnrmé^ 

• ' /o exctlftor tjl t^lius fu- raz'one | nè alla ribellione • f 

per hos quaqut emìnentiores poiché colui , eh’ è innal* : 

,funt alii% ?atO (opra degli attrice che ■ 

abufa della fua autorità , ' 

ne ha un altro at di fopra 
di lui y incaricato di badar- 
' et ; e ve ne (ono degli al- 

tri innalzaci fopra di quel- 
li y i quali devono invigi- 
lare fulla loro condotta . ’ 

H.'EtinfuptruniverfaTet- 8. E dippiù , avvi un * 

tu Ret impetat fervìtnti . Re , che comanda a tutta ’ 

la Terra ,che gli è fogget- ' 

ta y il quale dee punire i 
giudici inferiori , fé man- 
cano al lor dovere , E final- 
mente Iddio farà loro ren- ' 

der conto del bene y o del 
male , che avranno fatto y i 

fenza chè appartenghi a te ^ 
r inquietartene . 


ir. i’ avaro è ìnfaziabile y ed infelice . Le gran ric~ 
chezze fono inutili y e /avente permeiofe.^ colui y che a 

le pojfiede . 

9. jivarus non implebi- 9» ti abbandonar alP 
tur pecunia .• tS" qui amat avarizia , poiché 1’ avaro 
divitìas i fruEium non capiet non avrà giammai molto ] 

«r eis : 0 “ hoc ergo vanitas» danaro ; e colui , che ama ;i 

le ricchezze, non ne rac- 
coglierà il frutto ^ e non ne s 

' * farà alcun ufo , temendo di 
diminuirle. Quella dunque 
è ancora una vanità , e ; 

vanità molto grande i art- ^ 

thè il poffederle . 
to 10 
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TO. XJbi multa funi opesy 
inulti &“ qui comtdunt eas 
Et quid pfodefi priJfej[}ori . 
nifi quoà cemit divitias ocu- 
its fuis ? 


1 1. Dulcts efl fomnuApe^ 
tanti ^ five parum y five mul- 
turn comtdat : faturitas au~ 
tem divitis non finii eurn 
dormire . 

12. Efi Ò“ alia infirmi'^ 
tas pejfima ^ quam vidi fub 
Sole divina ronfervata in 
malum domini fui * 


Pereunt enìm in af- 
fiiBione peffima : generavit 
filium , qui in fumma ege^ 
tate erit . 


14. Sìcut egrejfus efl nu- 
dui de utero matris fua ) 
fic revertetur , & nihil au- 
feret fecum de labott fuo . 

15. Miferabilis prorfus 
infirmi tas : quomodo venit , 


SÌA S T È iot 
IO. poiché ove fono mol- 
te ricchezze , vi fono an- 
che mo^te perfone per man* 
giarle. A che dunque fer- 
vono effe air uomo, che le 
poffìede i fe non che egli 
vegga co* fuoi occhi tante 
ricchezze , che fovente gl* 
impedi /tono benanche il fonndi 
ti. Imperciocché il fog- 
no è dolce al lavoratore , 
che fatica , abbia egli po- 
co, o molto mangiato : 
ma il ricco per P ordinario 
è si fazio di cibi, che non 
può dormire. 

12. Vi è ancora un at- 
tra fpecie di malattia mol- 
to penofa, che ho veduta 
fotto del Sole : cioè le ric- 
chezze confervate con fol- 
lecitudine per tormento di 
colui , che le poffìede , 
l Poiché , dopo averle 
pmmajfate con molte inquie- 
tudini , le vede perire con 
un’ eftrema afflizione . Egli 
ha pollo al Mondo un fi- 
glio, a cui fpetava lafciar 
gran beni ; ma farà ridotto 
all’ ultihià povertà. 

14. Egli fleffo , com’ è 
Ufcito nudo dal feno della 
fua madre , ritornerà ezian- 
dio nudo nel feno della ter- 
ra ^ e niente porterà feco 
della fua fatica , 

15. Quella, in verità , 
è una malattia ben degna 
di compaffìone . Egli fe ne 

ri- 
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Jie' revertetur . Qjùd ergo 
prodejì ti , ^uod laòoravìt in 
• venttim ? 

l6. CunBìs àitbut vita 
j^ua eornedit in tenebris y& 
tn euris multis ,& in arum- 
na atqMe trijiitia . 


1%. Hoc itaque vifum tjì 

' tfìihi bonum , ut comtdat 

qu'ts , O" bibat , & frua- 

iur lathia eie labore fuo , 

quo laboravit ipfe fubSole^ 

numero dierum vita fua > 

quQS dedit et Deus^ : & hoc 

tji pars Ulius , 

.'2 ' » ^ , 

t 8 . Et omr» homìrtt^y cui 
credit Deus divietai , aiqua 
fubftantiam , pcte/iatemque 
et tribuit ut comtdat ex tisy 
^ fruatur parte fua , & 
latetur de labore fuo .* hot 
tjl d^num Dei , 


\q, Non tnim fatis recerda- 
bitur dierum vita fua., to quod 
Deus occupet deltciis cor 
ifus'. 


O L O V. . 
ritornerà come è venuto . 
A che dunque gli ferve 
aver tanto faticato , poiché 
tutto ciò è fiato io vano? 

1 6 . Tutt’ i giorni- ''della 
fua vita eg^li ha mangiato 
nelle tenebre , in un in^- 
barazzo di cure , nella mh 
feria , e nella, tridez/a , « 
pe^e in ùn fubito. il frutto 
di tante fatiche . 

17. Io dunque ho, creda- 
lo effer buono, che uà uo- 
mo mangi , e beva , e fi 
rallegri nei frutto , che ri- 
cava da tutta la fua fatica, 
che foffre fotto del Sole , 
in tutt’ i giorni , che Id- 
dio g.li ha d^ti di fua vi- 
ta ; e quella è la fua por- 
zione . 

18. Ed in fatti , quando 
Iddio, ha dato ad un uo- 
mo ricchezze , e roba ; e 
oltre a ciò gli ha dato la 
facoltà di mangiarne , di 
godere di, ciò, che ha avu- 
to per fua porz,ione, e di- 
^loìlra la fua allegrezza 
nella fua fatica ; quedo 
flefìò è u.n twovo dono di 
Dio . 

iq. Poiché, facendo ufo 
in tal maniera con moderar 
ziont del frutto delle fue fa- 
tiche , egli fì ricorderà po- 
co de^iorni detta fua vi- 
ta; efja gli fembrerà bre- 
nte , percM Iddio occupa , 
« riempie il fuo cuore di 

de- 


Digitiz^ by GooglJ 



V E C C L 


2PJ 


E S I A S T E 
delizie , che ptfcevqlmentt 
g!it la fanno poffare . 


C A P I T ( 

hfelicìtii dì un uomo avaro . 
ard'tfce goderne ,, 

I, T 7 Ì'* Cr aiiud malumy 
r A quod vidi fub Soie y 
qtòdem ftequens apud 
komtnes : 

i. Vit y cui dedit Deus 
divitias y Ó* lu&/lamiamy 
honortmy& nihit deejl anima 
fua ex orrtnihuS y qua defi- 
derat nec tréhuit, ei pote- 
fiateru Deus , Wv comedat ex 
eo y [ed homo extraneus vo- 
rabit illud . Hac vanitasy & 
miforta nagtuf.efi.. 


Si genuerit quifpiqtn 
centum liberos y Ó" vixerit 
multos atmos , & plures dies 
atatis habuerit. y & anima 
ilUus no» ututur bonis fub- 
(ìantia fuXy fepulturaque cq- 
reat : de hoc ego ptonuntio y 
quod mtlior ilio fin aborfi- 
vus . 

Tom, XI. 4. 


) L o yr. 

Egli pojfiede foia , e noji^ 

I. è ancora un af- 

V ”tro male, cheio^ 
ho veduto fono del Sole, 
ed è frequente fra gli uo> 
mioi.. 

z. Un uorno, a cui Id- 
dio ha date^ ricchezze fa- 
coltà y ed onore , ed al 
quale' niente manca per la 
vita , di tutto ciò , che 
può defiderare ; e Iddio, 
non gli ha dato il potere 
di mangiarne; ma avendo- 
lo abbandonito alF ardore in- 
faziabite di ammafjar rie- 
chevee , uno ilcanlere di* 
vqrerà, tutto ciò , che avrìt 
accumulato . QueQa è vera- 
mente una vanità , ed una 
gran miferia . 

3. ht fatti y ancorché un 
uomo avelie cento figli , 
vivelle molti anni, e per-’ 
veniflie ad un’elirema vec- 
chiezza, fq la fua anima 
non fa ufo degli averi, clw 
polTiede , ed é ancor privato^ 
di fepoltura } io non temo 
d’aderire di quell’uomo, che. 
U4 abortivoè 'miglior di lui. 

N 4- 
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4. Truftra emm verni 
ptYgtt od tenebra! tÙ" obli- 
viorte deleb'ìtur riorfien e)us . 


5 . JVp» So!etn , nt- 
que cognovit di/laqtiam bor 
ni , & ruoli . 


6. Etiom fi daobus millir 
bus anni! vixerìt ^ & non 
fuerit perfruitas bonis : mn- 
pe ad unum locurn properant 
pmnia ? 


y, Omnìs' hbor hominis 
in cfc ejus • ftd anima ejus 
^on tmplepitur • 


'8. Quid 'babet amplius 
figpitns a fluito ? & ^utd 


pau- 


I O VI. 

4. Poiché /’ abortivo In 

vano è venuto al Mondo , * 

e tantofto fe ne ritorna al- i 
le tenebre , e ’l fuo no- 
me farà lepellito nell’ ob- 
blìo , 

5. Egli non ha vedalo 

il Sole , e non ha cono- 
fciuta la differenza del be- » 
ne » e del male : e peniò * 
è (iato più feliceycht fava- n 

fo , il quale mn ha ricava- \ 

IO alcun vantaggio dalla Jua 
lunga vita. 

6 . Imperciocché, quantun- 
que fia egli vifluto duemila 
annijl'e non ha goduto de* 
fuoi averi , f* non ne ha 
fatto un ufo fanib , ed «ti- 
le y a che mai gli ha fe>- 
vita la fua lunga vita ? 

Non vanno finalmente tut- : 

ti nello fteflo luogo, fenza i 

trafportar cos’ alcuna di »i 

quelli beni ? ' 

7 In fatti, tutta la fa- 
tìca deiruomo falla Terra 
è per la fua. bocca , e fi 
termina a nutrire il fuo cor- 
po , che dee perire : ma la 
fua anima, eh' è immortale, 
non farà riempiuta , e non 
pe ricaverà alcun frutto. 

• 8. Tu tni dirai forfè : 
fe tutti vanno nello Jieffo 
luogo , che ha dunque d» 
più il faggio dello llolto ì 
che ha il povero , ch'é giu- 
fio , fopta del rtcco , eh i 
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L’ E‘ C C L I 
pauper^mfi ut pergat ì(luc, 
ubi tji vitaì 


9. Mei t US efl videre , quod 
cupias , quàm defiderare , 
quod nefc't(ii . Sed & hoe 
vanttas eft , O* prtefumptio 
fpìritus . 


1 

I 


IO. Qui futurus ejl yjam. 
wcatum eji nomem e/us.'& 
fàtur , quod homo Jtt , & 
non pojjit cantra fortiorem 
fe in fudicto contendere . 


I ■* . ■» - . 

1 • \ 

'f 
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malvagio ì Niente ; fe noa 
che dopo eQere Jlato pojìo 
nella Jepoltura , come anco^ 
ra il ricco > egli va nel luo- 
go , ov’é la ''ita , e:d il 
malvagio^-ffv'i la motte . 

9.. Ma mi dirai pure^ 
è meglio veder ciò , che 11 
defidera , e godere de' beni 
prefemi , che deflderare 
ciò , che s’ ignora , ed a- 
[penare una vita^ che non fi 
eonofce . Ma que/io ragith- 
namento è ben anche una 
vanità, , ed una, jeguela 
della pre funzione dello fpi- 
rito deir uomo , che erede 
eonofcere tutto ciò ^ch'ejijie^ 
e nega f e fiftenza dì tutto 
ciò y che non vede, 

IO. Ma [oppia queji' 
uomo [uperbo , che rat trova- 
li un infinità di cofiy che 
gli [ono ignote , e. nondime- 
no realment^. [ujfijiono a^li 
occhi di Dio. Per e[empto: 
Collii, che dev’ elTcre cava- 
to dal niente , e che [enza 
dubbio è incognito all'uomo ^ 
che ora vive Julia Terra , è 
di già conofcium da Dio. 
pel Aio nome , e Dio sà 
molto bene , eh’ egli è un 
uomo formato da una. ter- 
ra fragile , e che. per con- 
feguenza, non può difpntare 
in giudizio contra ^ un Dio 
infinitamente piò potente 
di lui. TaPè la fiaccheix*^ 
di tutti gli uomini . 

• N . 2 


a 
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CAPITOLO VI. 

ir. Verbi funt plurima^ li. Intimo fi di firorre 
fnithamtjrue in difputamia molto tra ejji ; fi lpar> 
hibeniia vanttatem , gono molte parole nella 

diipuca: e ciò è vanita . 

i 

CAPITOLO VII. 

I. Vanità della tuùofttà utf)ana'. Vantagqh di un* 
buona rtputavnne ,*ll g'orno della rrforte è da preftrir/i 
f quello della nafeta' ; .um tafa di lutto ad una ca- 
fa di piacere ; la correzione di un uomo faggio alt* 
approvazione degli Jlolti ; la fine di un dfco'rjoì al ' 

principio \ e t uomo paziente al prefumnofo . < 

1 . neceffe eji homi- TiV fatti , che |)irogao 

• ni ma'fora fe qute. J. ha tiri uomo di c.eX‘ 

tere fqitum ignoret quidcom care ciò, ch’è al di lopra dì 
ducat ftbi in vita fua , »«• lui ; egli, che anche ignora i 

mero dierum peregrinathnis ^ueiio , eh’ e vantaggiofo « 

fuiC tempore , qu’-d x'elut nella tua vita , nc’i giorni ^ 

umbra praterit ì Aut quis ch’è tVaniere iuila Terra, t 

ài potérit 'indicare quid poli e durante il tempo , che 
eum futurum fub Sole ft? palla come 1 ombra ? O 

pure, chi mai tra gli uo- ^ 
'■ mini gli potrà feovrire 

Ciò , che dee accadere do- 

, j)o di lai l'otto del Sole ?• 

2V.« /i luftnghi adunque di ( 

• poter penetrare nell' avveni- 

‘ ‘ te y ma travagli ad acqui- (j 

' ’ ' Jlar/i le x<mà neceffarie per 

'' fender/i felice : quell' è il 

' ■ * miglior partito , che pojfa [ 

•’ prendere ; ’ 

i. 7 .. Meliuc efi norpen bo» ' 2 . Poiché la buona ri- | 

' tium , quàra unguenta pre- p\nifioney fondata lopra una i, 

' ' virtù Johda y vai più, che i 

i pro.um’ i più pieziofi ; 

'• t/a- • ed 
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tìofa , & diti mortis àie na- 
tivitaris* '' 


5* Melius efl ire ad do- 
tnum luBus , ^uhm ad do- 
mum conviva i in il la enirri 
finis cunóiorum admoneiur 
hominum , ^ vivtns co^iiat 
quid fùtUTÙr» Jìt , 


4. Mtlìor éjì irà rifu r 
quia ,per trijlitiam vultus 
corrigiiur animus dìlinqutn- 
tis. 


5,Cor fapientium uhi tri- 
Jlitia tfl ., & cor ftultoium 
uhi UtiOa é 


6.' Melius eji a. fapienté 
toriipì , quà/n -liultarkm adw- 
iatione decipì . 

1 * 


S S 1 A S T E ao7 
e ’l giorno della morte , 
che' Ubera dalla fervitu del 
demonio , e mette in poffejjò 
di un eterno glòria , è thè- 
gito , che quello della na- 
feità , (he li'ggerta al pec- 
cato, ed a tutte le mi ferie 
. della vita , che ne fono te 
torii'eguenze . 

3. Cesi è meglio an* 
dare ad una cala di duolo^ 
che ad una caia di convì* 
to; poiché in quella fi vien 
ad eflcré à' Venite della fi- 
ne di nitri gli iidmini ; é 
quegli ^ch’t vivo, rientran- 
do IH je JielJo ipenfi a ciò* 
che dee accadergli diri 
giórno, e vi fi prepara, 

4. Parimente la collega, 

0 la feterirà di un uomd 
giuflo è mcg'lo del rifp,é' 
de'P approvazione del mal- 
vagio , perchè il cuor di 
to'ui, che, pecca , è corret- 
to dàlia trille? za, che appa- 

■ ti fee fui vo to del giujio , 
eh' è Uflitnonio del fuopte- 
tato . 

' 5. Coi J il cùor de’ favj 

è volentieri ove fi trova la 
triltezza del giufio , che h 
riprende ^ ed il cuor de 
flolti è dovè fi tro^a l’dl- 
lègrezia de’ peccatori , ché . 
applaudiiconO loro . 

6. Laonde è tregliò ef- 
fei* tiprefo da un uomo fag- 
gio , che effer fedotto dalle 
adulazioni degl’ infenfati t 
N 3 7. 


1 
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CAPITOLO VII. 

7. Quid ficut fonhus fpU 7. Poiché il rifo , 0 gli 
narum ardentium fub oliai applaufi dello ftolto,è co- 
jtc rifus fluiti : fed & boi ine il romore , che fanno 
vaniias , le^ fpine , allorché ardono 

fotto una caldàia ; quefl' è 


i.Calumnìa conturbai fa- 
fientem , & perdei robut 
cordis ilUus, 


g. Meliorejl finis oratio- 
MÌSf quetm ptincìpiuni . Mi- 
hot ejt patieni arrogante * 


y W r 

IO. Ne Jis veloìl ad hd- 
feendum : quia ira in fina 
fluiti irequiefeit . 

- - ■ . . 


ùn piacete ^ che lujtn'ga al~ 
la prima ; ma quello flelTo 
■è una vanità , poiché que- 
jTo piacere non ha niente di 
/alido , e non dura 'j che un 
momento . 

' 8. La calunnia é an- 
che una vanità , che non fi 
potrebbe ni troppo temere , 
ni troppo evitare poiché 
ella conturba il.favio) ed ab- 
batterà la collanza del fno 
cuòre . '' 

9. Élla è pure una va- 
nità applicarfi a ben co- 
minciate , fenta ptnfare ì* 
ben finiti ; poiché il fine di 
Un difeorfo ^ e di ogri altra 
tofa , è meglio ^ che il 
principio ; ed è ancora piti 
importante di ben finire , 
che di ben cominciare . L’ 
uomo paziente $ che non 0- 
pera y che dopo una matura 
deliberazione ) è meglio an- 
cora ^ che uri prefuntnofo , 
il quale opera con temerità. ' 

10. NoU efler dunque 
pronto ad accenderti di col- 
lera , perchè lo (degno ri- 
pofa nel feno dello flotto ; 
t non dee' entrare nel cuor 
di un uomo faggio f e ben 
regolato . 

§.ir. 
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§. II. Non ìjìtmate ì tempi pacati m'tgìhti del ttmpÒ 
prefente , La fapUnza è pià utjle ^ altof<h e unita col- 
le ricchezze . Niunb può correggere colui , che Iddio ab- 
bandona alla fua propria n,ahzia . -Goder de beni di 
quella vita con rendimento di grazie \ ed e([er pron- 
to a /offtiré con pazienza ì mali , che iddio monda quan- 
do gli piace . No» e(fer giufio fino all' ecceffo * 
ijtaèiiirjì nell'empietà c,^jfifieré il giufio * è quello ^ 
che non lo è i 

11. Ne dicat: Quidjti- li. Non dir mai più t • 

tas caufia ejl , quod priora Donde viene , che i tern- 
tempora meliora fuere ^quànt pi antichi fono ftali nii- 
nunc Junt ? fiulta enim ejl gliori , che quelli d oggi r 
hujufcemodi interroga t io , Poiché qiiefta domanda 

- non è faglia-: LUa mojtra 
Una grande ignorànta deW 7 
( , ijloria de' fico ti pojjutì . E 

. _ , fimbrà pur da ciò ^ che fi 

* ' • vogliono attribuire alla prov- 

videnza di Dio , che regola 
, ì tempi ) i mali , che altra 

, ■ ' cafione non hanno ^ che /< r- 

' ' , gòglio i e la malizia degli 

> , uomini . . „ . 

12. Utilior efi fapientia Orj fe la fa:pién2a 

eum d!vitiis, 0 ‘, magie prò- folle nel cuor di colord , 

deli vidtntibus Soler» é . che rifetitono 1 infelicità 

. ; . \ de tempi 1 # 

. ' filbono in tal maniera ipoi- 

\ ; . . chò li faplenla ò vantag*- 

• ■ \ ^ ' giofa nella povertà i/leffa : 

, ‘ ma ella è molte! pih utile 

' . ' * allorché fi trova unita Cól- 

■ ' ' jle ricchezze i e più giova 

^ ; ; allora a quei* che veggono 

r"' . ' ^..i\ Sole, e vivono falla Ter» 

13. ^ N 4 . m; 
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Ì5. Sicut enìnì protegU 
fapìeritìa , fic protegit pecu- 
nia . Hoc auiem plus habet 
erudivo , & fapientìa , -quhd 
xìtarlt vtibuutìt p(^efjori fno. 


!..I4. Confiderà opera Deiy 
^uòd neìno poffit corrigere 
^item file defpexeitt • 


Ì5. Jn die bona frutti 
ionìs , O* malaln dietn prre- 
tavè .* ficut enim haru , fic 
& illam fidi Deus , ui 
non inviniàt homo conirà 


V * ’• ' 


ra * imperciocché la fapieh» 
za y e le ri(c/jrzx.e li jofith^' 
gono egualmente riti bene , 
eh' effi vogiton fare . 

15. Poiché ficcottie pro- 
tegge là fapienra , così aà- 
cora proteggi il danaro . 
Ma la fcicnra , e la fa- 
pienzà di Dio hanno gtie- 
Ào di più , che danno a 
icolui ‘j che le peflìede, la 
vita eterna , la quale tutte 
le ricchezze dìi Mondo non 
gli potreìiheto procurare : an~ 
zi neppur poffono effe cct>- 
figgere i menomi difetti di 

f itei y che vivono Jc^ra lé 
'erra ' 

14. In fatti y coniìdera 
le opere di Dio j éd offer- 
va y che ninno, per quanto 
ricco egli fila •, non poù rad- 
drizzare colui , che il Signo- 
re ha piegato, y nè corregge- 
re colui , ch'egli difprezza, 
e che abbandoni alla Jua 
propria malizia , 

15. In quanto . a te y go- 
di con rendimento di grazie 
de’ beni , che Iddio ti dà 
nel giorno felice deUa tua 
vita-y e tienti pronto nello 
Jlejffo tempo per ricevere con 
pazienza gli ^Werfi giorni, 
che gli piacerà dimandarti. 
Poiché come Iddio ha fat-* 
to r tino , cosi ancora, ha 
fatto l’altro ; e li manda 
quando a lui piace , fenza 
chè uomo alcuno abbia gia- 


etm 
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turH juftas quertmontas , ito motivo di lamentarli « 
. , di lui . " ' 

i6. Hac quoqut v/di in iS. Imperciocché io ancor 
éiebus vanitatis Mere : fu- ho vedute tutte (juefte eo^ 
ftus perii ih juftitia fua , le ne’ giorni della mia v/* 
hnpius multo vivit tem~ ta y che fono Jlati pieni d 4 
pare tn màliìta fua, mi feria , e di vanità : il 

* giudo perifce nella fua giu- 

Itizia per le fue aujierità ; 

‘ y ed il malvagio vive Ipngo 

* tempo nella tua maliria,, 

' ■ , . , ’ malgrado le fue dijfolutezze, 

if; Nolie[fe jùftus mul- 17! Non fii trop- 

tùm : neque plus fapitis , po giudo , e non cfler piìt 
quàni necejfi ejt y ne obftu- lagg'O, che non è necef- 

pefcas , ’ fario , affinchè non diven* 

ghi dupido* , 

* 18 JVe impie agas mui- j 8. Neppur ti odiriatt 

tùin i noli effe ftultus y he nelle azioni malvagge , 
moriaris in tempore non tUò. abufando della pazienza dt 

PiO ; e non divenir infen- 

• fato , tralafciando dt con.- 

’ ' vertirti , affinchè non di af. 

falito dalla motte prima 
' , del tuo \ttxipol,e fenX^avkt 

" ’ fatta penitenza, 

19; Bonum èfì tè fuftèH- 19. tn una parola y evita 
itart fuftum y Jtd< & ab il- in tutto gli eccejft , awhe 
lo ne fubtrahas manum tuétnt nel bene\ ed allontanati ro- 
quia qui timet Deunt ynt- talmente dal male. In quan- 

hit negligit , ' . , , to. all’ ajftfltnzas che tu pr^ 

Jli a’ poveri , è cofa buo- 
na , che to fodieni il giu- 
• do; ma neppur ritirar U 

tua mano da cqIuì \ ch^ 
non è tale, perchè quegli, 
che teme Iddio, non tra- 
fcura niente y e non fi la- 
•* fcia sfuggire tccafione alctì- 
, na di dargli gujio , facendo 
del bene. §.111. 
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CAPITOLO VII. 

- ■ I II , ) 

• §. III. Vantaggio del poffedimento delta fapitnxa . Non 

avvi giufto y che non pecchi . Società delle do^ne pfea» i 
d^ amarezza ^ e dì periglio . / ' i 


io.« Sapientìa . tonfortavìt 
Japientem Juper decem Pria» 
cipet Cìvhatis . 




li, Non eft enim homo 
fuftus in Terra , qui facìat 
konum j & non peccet , 

22. Sed & cunBit fef- 
monibus ^ qui dieuntur j ne 
aeeommodet tor tuum ,* ne 
forte audiat fervuta tùum 
tnaledìce/ìtem tibi « 


1^. Scit enim eonfcientìé 
tua , quia & tu trebri ma^ 
> ' lidÌ 3 ci/ti aliiSé * • 

24. CuhSà tentavi in fa- 
piemia^ Dixii Sapiens ef- 




26. La fap'enza ti darà 
la luce, e la forza, che ti 
fon neeeffarìe per fegu:re que~ 
fle regcfé *, poicfx |a fajrien- 
2a ren-Ie il favro più forte 
che dieci Principi di una 
Città . Ma intanto -effa 
non lo rende impeccabile in 
queflo Mando , 

Qi. Impercigcchè non av- 
vi uortio giufto folla Terra, ' 
che fate’ il bene , e non 
pecchi I 

22. 'Ma nondimeno evita^ 
Col foccorfo della fapienza , 
le menarne occafieni di pee» 
care . Laonde il tuo cuore 
non attend’ ad afcoltaré tut- 
te le parole, che diconfi , 
‘affinché- non fenti il tuo 
fervo parlar male di te , 
tome tu lo meriti. 

Imperciocché tu (ài in 
tua cofeienza , aver tu fte(i>' 
fb rovente parlato male 
degli altri , 

24. In quanto a me, che 
ho compre fo quanto la fa» . 
piente era necefjaria per con- 
durmi in tutte le tofe , ho 
tentati tutto per acqui ftar 
la fapienza . Ho detto tra 
me ftelTo ; Io diverrò fa- 

vio 
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LV E C C L È 
fidar : & ipfa longhts re- 
cejjit a rnCy 

25. Multò magìs quìtm 
erat: & alta profunditar j 
quìi inveniei eam ì 


i 6 . Lnftravì Unìverfa ani- 
ino nìeo , ut [àrem , G" con- 
Jiderarem y &" {qtiarefem fa- 
pientiam , G" raùontm 'yG' 
ut cojgmfcereni ' itnpletatem 
/tulli y G" trrotem impruden- 
tium i ‘ - 't 


127* tnvA 7 t amarìoTtnì 
morte tnulìerem y qu/£ lagueus 
VenatOHtm eft ,y &" fagena 
I cor tftiti vinculd funi manus 

illius i qui placet Deo, ef- 
fugìet Jllam .* qui autérn pec- 

cator f/t i capietuf' ab illa'\ 

\ . • > 

j t 


! 


. i ■ < '- 

-• 4, 
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vio a qualunque prezxo e- 
gli fia . £ la fapieaza fi è 
allontanata da me, 

25. Molto più ancora ^ 
che non era prima f poiché 
a mifura ^ che mi fono av- 
t'anzato nello jìudio della 
fapienza y effa mi è parfa 
pià elevata ^ e pià ìnaccef- 
fibile. Oh quanto è grande 
la fua proiondità l e chi 
mai potrà troVarlà ? 

26. intanto la mia mert- 
te ha portata la fua luce 
fopra tutre le cofe , per fa- 
pere , per confiderare , per 
cercare la fapienza , «w cui 
e{fè fon fatte ^ per /coprir le 
ragioni di tutto, è percpno- 
fcere la malizia de’ftolti y e 
l’errore degl’ imprudenti. 

' 27Ì E 'con quejia ricerca 
ho cohofciatO i che la don- 
na è più amara delia mor- 
te’, che',Vifcowe ella è fia- 
ta la prima cagione della 
perdita degli uomini , è an- 
cor oggi per efft ciò , che 
Il laccio de’ cacciatori é per 
gli uccelli ; che il fào Cuo- 
re è una rete , da cui < non 
può fìrigarfine * e che le 
fne mani fono catene da 
non poter fi rompere. Colui, 
eh’ è piacevole a Dio fi” 
falverà da elfa « pel foccor- 
fo y che riceverà dalla fua 
divina bontà ma il pec- 
catore , eh' é abbandonato a 
fe Jlejfo y fi troverà prefò . 

28. 
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28. Etet hot invertì ^ dtx'n 
.^EccUfiaJies y unum & aUt^ 
rum y ut inv*»ire/n rèlio- 
nem y 


■29. Quam ,tàhut quarti 
ènima^ mea , & non inveni, 
{Virum denriUtunum rtptfiy 
muimtm $x omnibus non 
inveni. 


jo. Sólummodo hot ìt^vi- 
tiì , quhd fecerit Deus homi- 
nem rtSium y & ipfe fe ìn- 
finitis MÌfcuerit qua/iionièus. 
Quii talis ut /apiens efìì 
0“ quit ci^novit folutienem 
verbi ? 


o L o . vir. 

28. Ecco ciò ,c!ie Roti* 
tro' ato , dice T EccJefiaftc, 
dopo aver paragonata una 
cola eoo un altra , per tro* 
var la ragione dtila perdi- 
ta di taffii uomini, 

2gi'Ala vi è un altra 
crfa , che la mia anima 
cercà ancora da lungo um» 
pfìy Tenta aveHa potuto feo* 
Vrite -y cioè ^ perihi mai tra 
tnille nomini ne ho ritro- 
vato unO)/A di cui fapien- 
V^a , e convtrf azione mi ha 
potuto effer utile y ma tra 
ratte le donne , io non ne 
ho ritrovata una fola , thè 
non fia Jìatm par me una 
jforgente di tentazioni y t di 
peritoli . > 

30. Quel che ho ritro- 
vato, foltaruo , eottfiderando 
quejìi di /ordini della nata- 
rqy (\ è y che non vien dal 
Creatore , poiché Iddio ha 
creato 1’ uomo retto » e giu- 
ho ; ma è r uomo fteflo , 
che y rivoltnnàofi contro di 
j)ìoy ifi è .imbarattato in 
un’ infinità -di queftioni 5 0 
toftp hn un' infinità di 
acci y di tentazioni , e di 
inifetie yche prova egli ftef- 
'foye che fono la giufta pe- 
Yta del fuo peccato. Chi mai 
è baftantemente lavio per 
tomprender quello ? E chi 
conofee la dichiarazione di 
iquella parolai 
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capitolo vki. 

§. I. La /aphma tifpltndé fui mito del faggio , No» 
atlontawrfi da cofnandi di Dio , PotOìza dilla fu^ 
parola. Fiacchezza del P urmo . Egli Joltamo comfce U 
coje pre/enti } e noif puoi evitare la vtorVt • 

t 

l,^Apìentia komiais lucet i. T A fapwnxa dell-UQ- 
v3 »*i vultu ef US y& po~ X-^ mo rifplende fui 

tentijjfì’nus faciem iliiHS com- fuo, volto; ella ne difcac- 
tnutabit. eia F aria fiera y e fuperha: . 

' e r Onnipot,enfe ce la mu- 

terà , come gli piacQ , d^»- 
' , ^ dogli y 0 togliendogli quefta 

• ■ , Jqpienz,a a fuo piacete . 

' 2. Mgo OS Regis obferuoy X- It» quanto a me , pel 

& prxcepta jurainenti Dei, defiderioycbe ho di confervar- 

'la , offeryo ef attamente If 
' parole y che fono u fette à&Wx 
' bocca del Re fupremo , ed . 
. . . . effervo fedelmente i precetti, 

' we Iddio ha dati agP mo~ 

. • miniy con giuramento di 

render eternamente felici qutìy 
. . t che gli faranno fedeli , , e 
per jfempre infelici coloro 
' \.é che gli mancheranno .di fe- 
deltà. ' , , ” 

3. Nè fefiìnts tèctdere a ?.Non ^affrettarti dunque- 

facie ejus y neque 'permaneas di partirti dal fuo cofpetto, 
in 'pere malo ‘. quia omne , e non perfeverarc |n alcu- . 
quid voluerij y.facnti na malvagità, poiché egli 

/, farà tutto ciò, che vorrà , 

_ e ti punirà , come ha detto t 

4. Et fermo illius poti- 4. £</ i« iJrro la fua parola 

fiate plenus e/i : nee dteere è piena di polTan/a ; e niua 
ri quifquam potifi : Qi>are , glj può dire: Perchè fai 
ita fofis? 5. tu così ? . , 5* 
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5.2«f tujiodìt praceptuTttf 5. Al contrario , colui ^ 
non expertetur qutdquam ma- > che olTerva il comando di 
a T^empus y & refponfio- quefto Re fovram^ non ri- 
nem cgt Jfaptenth melligh ^ fentirà alcun rpale , poiché 

10 riempirà di fapienza • Or 

11 cuor del favio sV ciò y 
che . dee rifppudere i e 
quando è tempo di farlo.* 

' 6. In fatti \q co- 
le hanno il lor tempo , ed 
i loro momenti favorevoli: 
e queda è una gran (nife- 
ria per Tuomo , . . , • 

7. Percioccchè egli .igno- 
ra il paffatQ ^ e non puoi 
avere alcuna nuova certa 
dell* avvenire . Vefperianza 

'■ delle cofe paffete , e da co^ 
nofeenza delle future^ gl' in^ 
fegnerebbero ciì^ycl^ dovreb- 
be dire y 0 fare in ciafeuna 
occafione ». Ma la fua vitf' 
fi incertezza' y ei. 

in un timore continuo della ^ 
morte y 

8. - Poiché non dipende 
dall’ uomo d’impedire ,che 
l’anima non lafcì ilcorpo^ 
égli, non' ha poteftà (opra 


V 

6» Omni negotio tempus 
efl y & opportunità f y& mUlr. 
la bomìnis affliSiio : 


' 7* Qjda ignorai prateritay 
(^futura nulla f ciré potè fi 
nuntio . ' ' 


■ 8. - ÌV<?« efl in hominis 
potéjiate prohibere fpiritumy 
nec^hahet poteftatém in die 
rrfortif ^ nec finitur quiefeìf 


re in gruentè bello ynequt fai- .il giorno della morte ; non 


vabit irnpietas ìtnpium . 


•j 


puoi aver tregua nella guer- 
ra, che lo minaccia',^ fo- 
fpendere per un mpnfinto, il 
corfo del torrenteyche loftra^ 
feina; e;!’ empietà , che fi 
sforza di nafeondere quefto 
terribile oggetto , non • fair 
véra r empio. 


U 




r> 

1 

p 




ìli 


K 
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§, II. Domìnio perìcolofa , f^anirà degli omri^cHe ricevo' 
no gli empj , Pazienze di Dio , forgente dì delitti per 
gli malvagi , forgente di confidenza per gli giufti . 
yjffiizione de* giujìi , profperità degli empjyinftdia per 
i malvagi . (ìuriofità degli uomini vana , ed inutile , 

„ 9. Omnia kctc eonfideravi^ 9. Io ho confiderate tut- 

ti?* dedi cor meum in- cunSiis te quelle cofe , ed ho ap- 
operibus y qu£ fiunt fubSole. plicaco il mio cuore di- 
Interdum dominatur homo fcernere tutto ciò , che fi 
lamini in malum fuum . fa (otto del Sole . Ho ve^ 

dato y che un uomo talora 
' . ne fignoreggia un altro , per 

fua prop ia difgrazi^. 

IO. Vidi impios fepultos,' IO. Ho 'veduto ancora 
fui etiam quum adbuc vive- degli empj fepeiliti con 0- 
rent , in loco fanSìo erant y nore yi quali ancora , quan-' 
laudabantur in civitate do viveano nell' empietà , 

• qvofi jujtorum aperum : fid eraqo nel luogò fanto , ed 
& hoc vanitas eft . erano lodati nella città , ' 

' ‘ come fe .le opere loro fof- 

fero fiate giufte . Ma quell’ 

' • _ an9ora è una vanità , 

i ir, Etenirrf quia non prò- |i. Irppercipcchù, no* 

fertur cith cantra' ma los fen- pronuoziandofi lubitamcnte 
t Ahjque timore utlo' la fentenza di condanna- 
fihi hominum perpetrant jipne contra de’ malvagi , 

, mala . t differendo Iddio di pu- 

1 nitli y per dar loro il tempo ' 

j . , di far penitenza y i figliuo» 

! li degli uomìgi commetto- 

' ” • f no il male fenza ialcua ti- 

1 ^ . 

12. j^ttamen peccator ex 12. Ma nondimeno que- 

j « quid centies facit malumy fta fleffa pazienza, con cui 

i . il peccatore è fofferto ^do- 
po aver cento volte com- 
^ medi 
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C**- per paùentiam fuftenta- 
tur , ego cognovi , quòd erit 
ionum ùmentìbuf Deum , 
qui -verentur faciim ejus . 


jj. IJon fit bonuni impìoy 
nec prolongemur dies ejus ; 
ftd quaft umbra tranfeant , 
qui non timent factem Do- 
mini . 


14 , E/t. & ^ia vanrtas , 

qua fit fuper Tetram : funt 
fufcì , qutbus mala provenir 
ifnt , ^uafi opera egfrint ìm- 
ptotum: '& impii\qui 
ita fecuri funt , queft fu- 
ftorum faSìa^ /tabeant : feè^ 
CX hoc vanif/mum judi'co. 


. > 


15 ; X^tdayt ighur'httu 
/{am y quhd non homi- 
ni bonum fub Sole ^ nifi quod^ 


to- 


LO Vili. 

roeffi misfatti , mi ha fatta 
conofcere , che quei , che 
temono Iddio, e nlpeitano 
la fùa faccia , iaranno fé- 
lici. Imperciocché, fe Iddio 
è sì buono verfo coloro ì che 
lo difprezzano , quanto farà 
verfo quei , che lo temo- 
no ì Signore , ejfi faranno col- 
mati de' tuoi beni . 

15. Ma fa, al contrarhj 
che i malvagi non. r»enc|i 
felici, che i giorni della 
lor vita non fieno lun^i , 
e che coloro, che non te- 
mono la faccia del Signo- 
le ^affino come 1’ .ombra . 

14. Rattrovafi ancora un 

altra' vanità fiotto del Sole; 
Cwé , che vi fiono de’ giu- 
fti , a‘ qu.ili accadono le di- 
figraiiff',’ come'- le avelTerq 
fatte azioni degli empi i 
e vi fono de’ malvagi che 
vivono nella profperità , « 
nella ficurerza , come* fe 
aveflero fatte le opere de’ 
gialli ^ Ma io credo , che 
quell’ àncora è una vanità 
grandilfijnpa , etd un occafio- 
ne frequente di cadute.i 0 
di fcandall . ■ 

15. Imperciocché y ({tiefx 

è, che m’induce, dirà un 
empio, a lodar 1’ allegrezza', 
ed il ripofo, come /’ unt^ 
felicità dilP uotno^ • Io no 
credutò , dirà egli , vedendo 
quefto di/ordine , che non vt 
fcffe la provvidenza , ch^tl 


fi 

« 

a 

r 

£ 
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coraederet ,•&' b'ibtrèt , at~ 
qui' gaudtìU : & hoc ' solài» 
feeum au ferrei de labore fup^ 
in diebus' vita fua , quos 
dedit ti Deus jft^Sole. 


ló.Et àppofni cor mturn^ 
ut -fcirem fapienùam , 
ìnteHigerem di/tentionem » 
qua verfatur in T erra : eft 
homo: qui dìtbus ^ & noEii- 
bus Jomnum non ctpit ocu- 
lis . ■ ' 


' ■ • . A 

17 . Et ìnteUexf , quhd 
omniurru operum Dei nullam 
fofjit homo invenire rationem 
forum, qùee fiunt fub Sole: 
quamò plus laboravtrh 
ad quarèndum ^ tanth minus 
inveniet : utiam fi dixerit 
fapietrs fe nofje , non poterit 
reperire .■ ' 
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foto bene , che fi potefie 
aver Torto del Sole , fofle- 
di mangiare , di bere , e 
di rallegrarli ; e che 1’ uo- 
mo non ricavaffe, che que- 
llo da rutta la fatica da lui 
fofferta nella Tua vita , du- 
rante i ^'orni , che Iddio 
g|i ha dati per dimorare 
fotte del Sole . 

tó. Ho eziandìo appli- 
cato il mio cuore per co- 
nofeere la fapienza , ed jn^ 
tendere la cauf'a di qtìella 
dilTipazioRe dello ' fpiritp '• 
degli uomini , che fono 
fopra la Terra'/ poiché ri- 
trovafi taluno, fra *di elfi, 
che non dorme, e non ri* 
pofa , nè giorno , nè not- 
te; ma fludia tontinuamenr 
te i fegreti della naturq^. 

17. Ed ho conofeiuto , 
che l’uomo il pià penetra»- ’ 
te , ed il pià applicato noti 
può trovare alcuna ragione 
di tutte le opere di Dio, che 
fi fanno fo«o del Sole ; e 
che quanto più 'fi sforzerà 
di fcovrirla, tanto meno la 
-ritroverà . Ed ancorché il 
' favio dicelTe , eh’ egli ha 
quella conofeenza , fe la 
. vuol mofirare , non la po- 
trà ritrovare . 


1 


Tom. XI. 

] 

\ 
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CAPÌTOLO IX. 


§. I. V uomo durante quejia vita non fa s' egli è degno 
d amore , o pur di odio. Il giu/io y ed il peccatore vi ^ 
fono trattati ugualmente . Que/ja uguaglianza è una /er- 
gente di peccati per i rnalvagi . Ella debb' effere una 
/ergente di buòne opere per è giujìi . Dopo la morte 
non titnrvafi pià tempo per far il bene. 


I, Mnia hoc tramavi in 

• cf^fde meo : Mt^ cu- 

Vio/e inteliigerem : Sunt ju- 
Jii , atque /apientes ; Ó" 
opera eorum in mante Dei ; 
«y tamen nefeit homo y Utrùm 
amerei an odio dignus fu..' 


0. Seà omnia in futurum 
fervantur incerta y eh '’quòd 
pnìverja ajae eventaat jujiòy 
& impio : btcno y '& /malo ; 
tnundo y &' immundo : im- 
molanti viBimas y & factd- 
ficia corftemnenti t ficut bonuSy 
Ite peccator : ut perjurufy 
ita & tilt > ^tiì verum de- 
Jerat . i 


J. 


I. T O ho rivolte rotte 
X 4 )uelle cofe nel mio 
cuore , e mi fono sforzato 
di ritrovarne l’ intelligen- 
za. Ho ^ detto tra me Jleffo^ 
V i fono nel Mondò de’giu- 
fti , e de’ faggi ; e le lóro 
opere fono nella mano di 
Dio y il quale^ n è il prin- 
cipio , ed il fine : e non- 
dimeno r nomo non sà s* 
egli è degno d’ amore , o 
di odio : 

Q. Ma tutto è riferbato 
pir l’avvenire, e tefta qui 
giù incerto , perchè tutto 
accade egualmente al gin- 
fio , ed all’ ingiuflo , al buo- 
no , ed al malvagio , al 
paro, ed all’ impuro , a co- 
lui, che immola le vittime, 
ed a quegli, che , deprezza 
i facrifiz) y,e tra/cura d' of- 
ferirne In una parola y du- 
rante quejìa^ vita , l’ inno- 
cente è trattato come il 
peccatore , e lo fpergiuro 
come colui , che giura nel. 
la verità . ' 3- 
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'^,Hoc efi pejjìmum' inter 
mnia qua fui Sole 
quia eadem cunElìs- eveniunf, 
unde & ccjrda fiJiorum ho^ 
minum ìtnplentur malitia j 
conttmptu in vita fua>^ 
poji hac ad infetos de* . 
duceatur,*' ' 


4, Nemo eji ; qui fempet 
vivai j O* qui. hu/us jet ha^ 
hi ài fiduàam : melior efi, 
canis V^vus . leohe mortuo • 




\ . 


5.' Viventés^ enim fdunt 
fe e[\e mori turos^’ morta f ve* 
rè nihil ncyerunt ampìrus ^ : 
nec habent ultra mercede ^7 : 
quìa, oblivioni tradita '^ejì 
memoria ectum<i^ 




I 

J' 


> t 


• • • . « • • 

6. ^mor , quoque ^ & ' odU j 

um , & invidia fijnul ferie* 
runt y nec habent' pattern in:’' 
hoc fj:culo , in opere , quod 
jub Sole geritùr • • 

7, Vadi ergon o* comede ‘ 

* *■ . - > 

in 


S I A S T E S2i 

r3/ Qùefta .è la cofa più 
dlfpiacev^olc.'di tutto, ciò ^ ' 
che accade fottO' del Sóle, 
cioè ^ che' tutto avviene e* 
guaioierrte a tutti y poiché 
da quedo viene, che i cuo- 
ri. de’figli degèi uomini fo- 
no pieni di malizia e di 
difprezzo della , gìu/iizia di, 
Dio in tutto il tempo 
della ior yita r e dopo ciò 
effi faranno podi - tra % 
morti; 

4, Poiché non avvi alcu- 
no; che . Tempre viva , nè. 
che ' abbia- aticora .^quells 
fperanza . Intanto un cane 
vivo vai più , che.uó le.Ot 
ne morto , . \ . 

.5. Perchè quei, che, fono 
in vita , fanno , che devono 
morire , e poffono. preparar^ 
vifi: ma i morti . non cor 
nófcono di poter fate più ' 
cofa alcuna ^ , per la torà 
falute.yQ non feda lofo più 
alcun'^ mezzo di meritare la 
ìicompenfa ^cPera loro pro*^ 
mejfa , ed éffi hanno tr afelio 
rata ; perchè la loro me- 
moria è ^feppellixa nell*' 
obblìo. ' 

6. L^amore , T odio , e. 

r invidia ^ fono edihti eoa 
efid ,'e non hanno più par- 
te in quedo fecole , nè in. 
tutto ciò, che accade fólto 
d^l Sole. ' / 

7. Ma tuy 0 giuflo yje. 
vi afpettare una rìcompenfa. 

O a e(gf» 
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in laùtÌÀ panem tuùm , & eterna - dop« la tm mgrte . 
libe cum gaùrito t'ìrium t'u^ 
um : .quia Déo piacerti ope» 
fa tua»’ 


Va dunque y e itiangi»' il- 
tuo pane eoi^ allegrezza 
e bevi il tuo vino con gio- 
j a, perchè le tue opere fo- 
np grate, a Dib; 

8. Le .' tue vefti* fieno • 
Bianche in ógni tempo .,e 
r olio da profumar il tuo 
capo Poh venga m^nh.Ab- 
bì^ cuta di confervats puro il 
. * : fuo corpo , e la. tua anima 

nella grazia^ di Dio^ 

g.Perfruere vita cùm uxoréy^ 9. Godi le dolcett^e della 
qudm diligh'y ' curici s dì^r\ vita con la .móglie , che 
bus' ’um hjiabiihaits tua: ' i ami^ in-^tutt’ i giorni ^del 


. 8, Omni fhnpore' (Inf 
fttmenta tua ‘ candida^ \ & 
oleum di càpite tuo non de* 
ficiat» ' • 


qui dati funt Ubi fub iSole 
Omni tèmpore' vanì tot fs tua:: 
hsc eji enim pars in vita^ 
in labóre ’ tuo 'quo. labo- 
fas fub Sole • , • ' 


-p. 


IO.' Quoàcumqut’ facete 
póteji manus tua , injianrer 
operare: quia nec opuSynec 
ratio y nec fàpientia 


nec 


! 

n 

li 

n 

a. 


la tua vita paflaggiera , i 
quali ’ti fono flati dati fot-* 
to. del -Sole., 4°*'3nte tutto 
il tempó della V tua ' dimora 
fulla Terraj ch^è un tempo 
di vaniti : poiché quefla è 
la tua . porzione nella vita 
prefentBy e- nella 'fatica, che 
foffri fotto deL.SoIe . v • . 

IO. Fa prontamente tut- . 
to ciò, che la tua mano 
potrà fare di bene y per, me- 
ritar la gloria ycbe ti è de» 
feientìa er^nt apud inf eros , Jltnata : ^oìchì^oti vi farà . 
qu\ tu propera$ • .• • opera , nè ragione,- 

nè fapienza;, nè feienza , nel 
^ fepplcrò i óve tu corri. . 


f: 

2 

‘A 

1. 

■'c 


■i 

)•{ 


IL Merito non ricompenfdtoV Sapienza del povero dif* 
prezzata . ‘ • 

II.. Inerti me • ad aliud y ^ 11 . Ho ancora rivolto i 

& ^ • rniei 
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vidi fub Sole j nec ^velo^ miei penfieri altrove ; ed 
etuttt effe curfutn , nec' far. ho veduto j che fotto del 
tmm btllutn , nec fapien- -■Sole il premio non è per 
tium panem y tiec 'doBormm quei, che fono i più leg- 
djvitias , nec artificum gra. ' gieri alla corfa , nè gl'tm- 
tiam .’ fed tempus , cafum- pieghi della guerra per i più 
que in omnibus t vaierò!], nè il pane per i 

• più favi , nè le, ricchezze 
* per 1 più abili , nè il fa- 

• ■ ' . vere per i più periti arre- ^ 

fìci ; rtia che rutto fi fa 
- • ■ fenza difcernimentó y come a ’ 

- ' cafo , ed alla ventura. 

*12. Nefcit homo fìnem " iz-- Dì maniera ci'eruo- 
fuum : fed ficut pifces ca- • mo _/7 pi» igopra qual 
piuntur hamo yty fscut aves farà il fuo fine: p 'Come ì 
laqueo comprehenduntur . /'«■ pefci fono prefi all’ amo , 
capiuntur homìnes in tempore--, e gli uccelli al laccio, co- 
ma/a, eh extemplò fu- *1 gli uomini fi trovano 
pervénerit . . . forprefi dall’ avverfità , al- ' ' 

' , / lorchè in un fubitp piom- 

• ; ■ •_ ba fopra di loro, fama ch‘‘ ■ 

ejfi t' af pettino , nè poffant 
. evitarle . 

f^fnc quoque fub Sola ij. Io hO veduta atìro* 
vidi (apiemiamy& prabavì ra^ fotto del Sole ùn azio- 
raaxtmarn: , ne,ché' nif è parfa di una 

' grandiffima fapienza, ed è 

' . ^ ' * rìmafla fenza ricompenfa . 

14 ; Civitas parva , Ò" 14. Una Città molto 
pauct in eavirievenit coti- piccola , ov’era vi .poca gen- 
tra earn Rex mag'nus , & te per difenderla .‘Un grati 

"^ttllavit eam , extruieitque Re è venuto per prenderla 

munitiones- per gyrum , con iena pnffente Armata . 

ptrfebia ejl ob fidio , " Egli l’ ha invertita , ha co- 

ftrutti de’ forti all* intorno, 
e l’ha artediata per ogni 
dove . 

15. Inventufque efì in ea ’ 15. Si è ritrovato den- 
vtr pauper , fapiens , tro un uomo povero , ma 

Ih O 3 fa- 
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itberavh urbem per fapien- favioj'che ha Uherata la ^ 

tìain fuam , <& nulluS dein- Ciftà colla ina Tapienza : e “ 

€tps recordtitus ejì hotninìs dopo cib non vi è Qato chi 
ilìius pauptris : fiafi fovvenuto di quello 


\6, Et dicebam 
tiorém elfe fapientiarfi forti- 
tudine ^orrrodò. ergo fa- 
pientia pauptris contempta 
efl , & verba ejtts non funi 
aùdita ? ■ 

17. Verba fapitntium au- 
diuntur in 'ftlentioy plus qùbm 
clamor Principis inter ftul- 
tos. 


18* Meìior efl fapienua^ 
qudm arma bellica: & qut 
in uno pecàaverit , multa 
bona perdei. 


povero uomo . , 

• 16, Allora io diceva : 
Giacché la faprenza è m^ * 
g!io che la fona , come ? 
dunque la fapienza del po- 
vero è Hata cosi difprez- ■ 
zara ? e come mai le fue 1 
parole non fono Hate a- '7 
fcoltate? '• 

■■ 17. In^to le paiole ^ 
de’ favi fi devono ordina- 
rio-mente afcoltare nel lì- 
lepzio', e con attenzione ; ' e 
ctò y ch'effì dicono fenza ra- 
mare y e fénza ofienta^jone , 
fa più impreffione fui cuore ' 
degli uomini prudenti , che » 
le grida del Principe tra \ 
el’ infenfati . 

18. Poiché la fapienza 
vai pili," che le armi della - 
gente d^ guerra ; ed aua- 
de fpcffo , che colui , che , 
per una piccola imprudenzat 
'manca in un" fol ^unto , 
fi priverà di grand* van- n 
faggi y e perderà gran beni. » 
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CAPITOLO X. 

§. T. Diflìcrenza frt la condotta del favio^t dello flolto. 
V mgrandmento de' favmti pericolofo pel Principe , t 
per gli fteffi favoriti . 


1 m tv morientes per- 

1 VX ' fuAvitaum 

unguenti . Pretiofior e/i fa- 
pitntia , & gloria , parva , 
& ad tempus flultitia.' 


’P 


2. Cor fapientis in dex- 
iera ejus .* & cor Jiultì in 
fmijlra iltìus^ 


5. Sed & in via flultùs 
ambulane , quàm ipfe infi- 
piene omnes fiultoe ajii- 


mat . 


* . < 


4 » Shfphìtue potejìattm 

b^- 


Oicliè come le mof- 
che , ancorché pic- 
cole effe fieno, quando moo- 
jono nel profumo , ne gu- 
fano, il buon odore ; così 
pn imprudenza leggiera , • 
di -poca durata la vince ful- 
la laoienza. di più • apni 
ed ella o/cura la gloria del- 
le anioni le piu ri/plendenti,- 
2. Laonde il cuor del fa. 
vio è fempre nella fua de- 
lira mano; egli non fa cosa 
alcuna , che con una grande 
chrcofpezione ; ed ài contra- 
rio il cuore 'dello flolto è 
nella fua finiflra yegli ope- 
ra fenza attenzione , e jenza 
rifleffione . 

• 3; Eziandio l’ impruden- 
te y che cimnaina nella fua 
via y e fiegne i movimenti 
della fua follia, non è ta- 
pace di projìuare degli aifi 
vifii che riceve per correg- 
gerfi ; poiché , eflendo egli 
fleflb infeofatOy crede, che 
tutti gli altri lo Ceno co- 
me lui . 

. 4. In quanto a te , re- 
golati in tutto confapienza, 
O 4 e mo- 
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habentis afcenderit fuper te, 
liKum tp.tim ne dtmj/er'fs : 
quia cura fio fàciet cejfara 
peccata maximii , 


'■ * * • • 

% Eli malatn , quod- vidi 

ft/b Sole , qt<afi per frrcrem 
egiedìent a facie Principis ': 

) 

6. - Pofitum Jiultum in di- 

gnhate fublimi ^ & divites 
/edere dwr/um . " ^ 

•K ■ » « ' ' 

\ 

7. Pidt fervos in tquis » 
& Princìpis ambulanles fu- 
ptr tetram qua/ì, fetvos . 

8 . Qui fodìt foveam^ iiu 
■ t'tdit in eam : & qui difr 
ftpat fepem , mndebit tum 
tolubtf . -■ 

Qui transfert liapides , 
afflìgetur in eis : & qui 
fcindit Ugna , vulnerabitur 
ab eis. 

IO. 


O L O X. 
e mcdejìia . Se dunque lo 
fpÌTito di colui , che hà la 
potenza reale, fi alza fopra 
di te , e ti mette al nume- 
ro de' fuci favoriti , noo la- 
fciare per quefto il tuoluo- 
• go, e non ti gonfiare' per ' 
quejì' onore t'-pexchè 'A rl- 
niedia, che tu prenderai in 
queft' òcca/ione contro, la fu- 
perbia preffo che infeparabi- 
it dal favore' de' Principi , 
ti. guarirà da gran peccati, 
e ti farà evitare gran ma 
// , che caderebbono fopra di 
te , e fopra colui, che ti a. 
vrebbe cast innalzato . 

5 . In fatti , vi è un ma- 
le , che ho veduto fotto del 
Sole, che fembra piuttofio 
venir dall’ errore , che dat. 
là malizia del Principe,'' 

6. Cioè , che l’impruden. 
te ^ .innalzato in una di- 
gnità fublime; ed i ricchi 
di prudenza , e, di fapienza 
fono aflìfi-'al baffo . 

7 . Io ancora ho veduto i 
fchiavi a cavallo ,‘ed i Prin- 
cipi. camminar a piè, come 
^fchiavi . 

8 . Ma come colai , che 
ha cavata la foffa, vi ca- 
de, e colui , che rompe la 
fiepe ,_fiirà morficato dal 
ferpente : 

9* Q»fglit<^he trafporta 
le pietre , ne farà offefo ; e 
quegli, che taglia -le legna, 
ne farà da effe ferito ;«»- 

che 
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>• -■ tht detf ifieffa manrtra il 

r . . Principe, che cagiona yofof^ 

■ ^re tjuejii di/ordini nel fuo 

impero y ne porterà la pena. 

! • E fé, in luogo di prevenir’ 

- " li y li fomenta egli » 

, ' . ' gli riufcirà di poi difficili f- 

fitrio à potervi rimediare. 

I O. Srretufum fuerit fer-^ iO. Poiché fe il ferro è 
ruM y & \)c non ut prius \ ottufo, e non fi arruola, 
fed- heietatun fuerit y tnul- per mi 
to labore exa^etur , & poji flaio , 
indttjìriam fetffgtur fapierf vo , fi durerà' motta fatica 
* ' di poi ad ^guixarlo . Cosi 

la fapienxà , che rimedia * 

, Y quelli ma/zjjion fi acqoifia, v 

\ > che dopo una lunga fatica j 

. A ( \e alla prima fi trainici* 

• 'V il' acquijiarla y o di cenfer' 

. varia , non fi. ricupera , che 
■ ‘ ‘ con molta pena 


per metterlo nel fuo primo 
nuo- 


tta 



II. Il rhaldicerite p^rgoriato ad un fefpente , Diffe- 
renza trà le parole dti falda , e quelle dell» jìolto.Guai 
all* terra , che ha un A fanciullo , e Principi dtffduti. 
Le menarne negligenze kgionano gran mali , Non da- 
Vtfi dir rqaie del Me , -1^ delle per/one potenti . 

tnfrdeat /erpens in n. Intanto è molto tm^ 
filentio y nihif eh mtnus’ ha- portante d’aver quefta /*• 
het t qui oiatltè detrahit , denza , fopratutto per rego- 
' ' tre le lue parole , e per e- 

■ ’ ' fi are la maldicenza eh» 

; ‘ raiona 3e’ mali irreparabili^ 

■' pohè colui , che detrae in 
' ‘ feyeto, è come un ferpen- 

' ' ' • ■ ^ te^he morde fenza far ro- 

’ ' y e da Cui non puof- 

12 '(er guardare . I2. 
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lO.'Verèa oris fapìtnùs contratto ^ \e 

gratta : & labìa infipttntìs iole , ch’efcooo dalla l»t- 
fnecipttabunt turni ca del favio, fob .piene d! 

* ‘ grazie , t gli fan merlare 

.. I ■' - , mille btnedtzJoni .• ir\» le ' 

parole dello (lolto ^5 fa- 
' • ran cadere nel prenpizio . 

t^.Inkium verbofutn ejus Le fae pririe paro- 

ftultiùa yO" noviffmum $ùs le fono un’ impndenza , e 
illius errar peffimus* ^ le ultime, ch’e^ono dalla 


T4. Suìtus verta multì- 
pltcat , Ignorai, homo , ^uid 
' ènte, fi fuerh : & quid poji 
fé faturum fit , quis ei po- 
terìt indicare l 


i$-Labor fiuhorum affli- 
get eoi y qui ne/ciunt inur- 
betri pagete y 

*,i‘ tf 

< ... 


16 . Va tibìy terra ytuti 
Rex putr tji y & Cttfus Bn^ 
tipes mane còmtdunt • 


«7 


fua bocca fono' un errore 
molto maligo>' 

14. Poicht Io ftolto fi 
, diffonde in JaioJe empie . 
L’ uomo , tic egli , ignora 
ciò eh’ • ftato prima di 
lui : e C‘i niai gli potrà 
fcovrireelh, che dev’eflere 
dopo d lui Donde _ con- 
chiudt (he bi fogna foltan' 
to pefare a gojlere. 
li. Ma Ja fatica degli 
, ftol' gl» <^ppritcerà'tf/L/t- 
■nt poiché effi noa fanno 
nepure la ftrada per anda> 
t- alla città ed ignorano 
/ cófe te pià còrPuni ; ma 
.M>ndimeno-> vogliono decidere 
di quelle y, che fono le pià 
elevate y e le pià incompren- 
fibili f, jQtteJia ypre funzione 
è ttn dtfett» molto comune 
tra i Principi , e tira de' 
gran mali foprai loro Stati, 
16. Guai dunque a te , 
o terra , il (ii cui Re è 
un fanciullo , che non si 
governare , e i di cui Prin- 
cipi , che vi dovrtbbono fup- 
plirt , mangiano fin dal 
mat- 
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17. Bmw ferra , cujus 
Rex mhUh eli ^ & cu 'fus 
Princ'ipei vefcuntur ii tem- 
pore fup , ad refici^dum ) &" 
non aà' luxur 'tam . 


18. In ptjfrìtih humtlìa- 
biiur conùgnatio y & ***_ in- 
firmitate mamum perjlilla- 
hit domus . 


■ - 'I 

19. Jn ttfufn factUtìt pi- 
nem , vimm , ut epu- 
lentur vivtntes .* pecuntx 

^diunt ontnid . 

■ /< \ 


K 1 

lo J» co^titìoM tua Rt. 

£i 


S I A S T E 02^ 

mattino, ed il tempo ^.ptù 
proprio per gli affari impor- 
tanti , l' impiegano a fodc 
disf^fc lo loto 

17. Felice, al contrario 

è U.t^rta , il di cui Re 
è d’.una famiglia illuflre , . 

che gli ha data un ednea- 
zione degna della ftta na- 
f(itay e i di cui Principi* 
/aggi , e regolati , non man- 
giano , Tcliai nef tejnpo de- 
lUnato per nutrirli , e noa 
per fbddisjfare allaJoro fen- • 
fualità. 

18. Poiché^ come il' le- 
gnarle' del tetto fi guafte- 
t,L a poco a poco per la pi- 
grizia di colui , che tralajci/t 
di ricovrirlo , e le mani 
fpenfierate.faranno cagione, 
che pioverà da per tutto 
nella cafa , e che finalrnett- 
te e{\a cadrà ^ anche detl!^ 
ijìe^a maniera i Principi 
negligenti , e pigri faranno 
cagione della rovina de loro 

Stati. • 

19. Impiegano quejit 
Principi molli , ed effemi- 
nati il pane , ed il vino, 
eli effi hannoi, ’t» abkondan- 
za , per follaziarfi , e pei 
pacar la loro vita, in con- 
viti : e come tutte sle -cole 
obbedifeono al danaro, f/7» 
fi fervono delle loro grandi 
ricchezze per foddisfare le 
loro paffioìfi . 

’ 20. Intanto fe tu vedi 
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gì ne detrahaSy & in fe'at- 
to eubVcult tul ne maledtxe- 
ris. divìtì' ^uia aves 
Caeli pottabunt vocem tuam^ 
C 5 * qui habet penna s , an- 
nuntiabìt fentenùam » 


OLO X. 

quejiì di/ordini , DOft tnof- 
morafe del tLsyneppur nel 
tuo penfìero : e non dir ma* 
le del ricco fiaudo ritirato 
nella tua- camera ^ perchè 
gli uccelli Ueflì del Cielo 
riferiranno . le tue parole , 
e <]uei .,ché hanno le ali ^ 
pubblicheranno da per tut- 
to ciò , che avrai detto . 


•CAPITOLO XL 

EJlfer liberale . Tare inceffanremente opere buone . Stato 
immutabile ^ che cagiona la morte .C^xer continuamenté 
il giudizio di Dio innanzi agli occhi '.•Sbandire dal fuo 
cuore la ' collera , e la malìzia. 


r.'' Ute panem - tnum 
1 VJ[ fuper tranfeuntes 
acfuas : quia pofl. tempora 
multa invenies illum . 


55’. Da partem /eptem-i 
’necnon-O' 080 i. quia igno- 
rata quid futurum fit mali 
fuptr terram . 


3. Si rtpleta fuerint nu~ 
beSy 


1. /'t dd tuoi 

XVX beni un ufo tutto 
contraria a quello , che no 
iantio i Grandi . Metti il tuo 
pane fopra le acque, che 
paHatio , perchè lo ritro- 
verai dopo un lungo fpa- 
zio di tempo : dividi la tua 
roba à poveri , e fii • per- 
fuafo , che la ritroverai un 
giorno con ufura . 

'2. Fanne parte a fette , 
o pur otto perfone ^ affin- 
chè ti facci un più gran 
numero d ’ amici ; perchè tu 
ignori il male , che ti può 
accadere fopra la Terra , 
ed il bi fogno dì protezione , 
in cui ti puoi . trovare . 

3% Ix nubi ti danno rile- 
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bts , imbtem fuptr tert.am 
effundent . Si ceciclerit //-' 
gnum ad Aujirum , attt ad 
^qutlmtm , in quJbtumquc 
loco cecideri : , Hi crtì . 


t 

1 '/-'<* 


> 


4 . Qtù obfervat ventum^ 
non feminìH:Ù‘ qui confidtrat 
nubts , numqmm motti . 

'* * ' • 

■' ( • 


5 '. ^((onodq igmras , qua 
fit via fpiritHS qua 

ta- 


na jìe[fe r e f empia di quf 
Jla liòerainà ; poiché quan- 
do le nubiv n ' fooo piene 
cf acqua , efle fpargono la 
pioggia folla terra-, /e»z« 
differir* un momento. Di- 
Jlrihuijci dunque ancor tu , 
fenza -tardar di vantaggio^ i 
molti beni di cui fei ricol- 
mato , a coloro , che ne han- 
no bifogno : poiché verrà un 
tempo , in cui non potrai 0- 
ptrare ; ed allora rejletai per 
fempre nello flato , in cui ti 
ritroverai . Tu vedi ^in fat- 
ti y che , fe 1’ albero tadé 
al Mezzodì , o al Setten- 
trione, in qualunque luo- 
go egli farà caduto , vi re- 
llerà • -.Così /’ uomo dimore- 
rà eternamente nello flato , in 
cui la morte /’ avrà Jorpre- 
fo . .affrettati' dunque di 
renderti grato a Dio con lì- 
mofine abbondanti ed il 
timore de bi fogni futuri non 
arrefli iT corfo della tua 
carità , ' ‘ 

4. Poiché ficcarne colui , 
che offerva i venti, non fe- 
rnina ; e colui , che confi- 
derà le nubi, non mieterà 
giammai ; così quegli , che 
teme la fame , che puoi ve- 
ntre y non farà mai Ttmofi- 
ne y e non ne raccoglierà 
giammai i frutti y 
■ 5. Ma come tu ignori 
per dove l’anima viene, e 
di qual maniera le olla dì 
i un 
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ratione compìngantur offa in 
ventre prsgnantis; ftc ntfcis 
opera Pei , qtti fabikator 
tjl omnium . ' 


6 . Mani ftrhina fetnen 
tuum , tr ve/pere ne ceffet 
manus tua : (juia nefcis j 
^uid m’agis oriatur , hoc , 
am ithd ^ & fi utrumque 
firmi f rnelìus trit. 


* 7. Pulce lumen dele- 
Babile eli oculis videre So~ 
lem . 


8 . Si annis multi t vÌm^ 
rit homo : <& in bis omni- 
bus Utatus fuerh , menu- 
nijfe debet tenebnfi temporisy 
tSf dicsunt muliorum ’• qui 
quitnf. vtneyint^vanitaiis àt- 
guentiit prxtcritii » ' v 

■ , ' V- 


O L O XI. 

un fanciullo fi formano , e j t. 
fi unifcono nel ventre di 
• una donna gravida j così tu :js 

non conoici le opere di ru 

Dio, eh’ è il Creatore dj ?i 

tutte le cofe,)t« no» fai ci: 
egli manderei fulla Terra i . s, 

mali y che tu temi . w 

6 . Semina dunque nel a 


mattino la tua femeiua « 

/porgendo di buon ora la 
tua limofina nel feno del po- 
vero: e la fera la tua ma- 
no non ceffi di feminare, 
perché • tu non lai quale 
delle due nafeerà pih pre- 1: 

fio , fe quella , o pur quel- < 

la . Che fe 1 ’ una , e l’ al- rj 

tra fpuntano , quello farà ?i 

ancor meglio per te \ e ne 
raccoglierai più abbondan- 
ti frutti. 

■f. Io sh bene , che la 
luce è ào\ce y e che l’occhio 
fi compiace a veder il So- 
le , e così fi ttoveta, piti 
piacere a poffedete le ric- 
chezze y ed a fervhfene per 
gujiare te dòUezze della vi- 
ta y 'che, d' impiegarle- a fol- 
levarc i poveri. ! 

• 8. Ma fe un uomo vi- 
ve molti anni , e palTa al- ^ 
legramente tutto quel tem- 
po , dee ricordarfi del tem- ,i 

po delle tenebre, e di quel- 1 

là moltitudine di giorni , . 1 

che, ellendo arrivati, con- 
vinceranno di vanita tutto ■> 

il palTato . ‘ 

9 * 
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g.Ljetare ergo,fuwniSj in 
tdole/centia tua ^ & in io. 
no fit cor tuum in diebus 
juventutis tua , O* ambula 
in vtis cordis tut , O", in 
intuttu oculorum tuorum : & 
/cito , quid pTO omnibus bis 
acUuett -u Deus in judi- 
cfum 


IO. ^uft^ tram a corde 
tuo , & amove maliùam a 
carne tua : adole/centia eniatf 
& voluptas vana fant , 
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9. Rallegrati dunque, o 
giovane , nella tua gio* 
venti) ; il tuo cuore Ila nel* 
la giòia durante la tua 
prima età ; cammina fe- 
condo le vie del tuo cuo* 
re , e fecondo i Iguardì 
degli occhi tuoi ; contenta 
le tu* .pajffioni , - fé ■ ardifei 
farlo , e Joddisfa i tuoi de- 
fider) : ma fappi , netto Jief- 
fo tempo ^ che Iddio fi fa- 
rà . render conto nel fuo 
giudizio di tutte quelle 
cofe . 

10. Prendi dunque un 
miglior partito : allontana 
la collera dal tuo cuore , 
rimuovi il male dalla tua 
carne ; rinunzia a tutte le 
voluttà fenfuali^ ed a tutte 
le inclinazioni, de' giovani : 
poiché la gioventù j'' ed i 
piaceri non fono, che va- 
nità ; Z’ una , e gli altri 
pajfano con velocità: , e fa- 
ranno feguiti da un'eternità 
eli dolori , per. quei jche avran- 
no vijfuto nelP obbtìo di Dio. 


C A P I f O L Q XII. 

§. I. Ricordar fi dì Dio nella giovetìth . Non a f penar il 
tempo della vecchiofa per applicarfi a fervirlo , Tutto 
quello , che è nel Mondo , è vanità . 


-M 


Emonio Creatorts i. "O Icordati dunque del 
fui in diebus fu- X\. tuo Creatore ne’ 
v^p- ^\ot- 


Digitlzed by Cooglf 




T 


J 54 : C A P I T P L O XII. 

vèntuth ìua antequum ve- gtotni della tua gioventù' , 


^^wwwwww ^ J ^ ^ , 

nht 'tempus afiliBicnts \^ 
appTOpinquenr anni , de qui^ 
bus' dicas .v Non mi hi pi 
cent:' ' * • - V* •. ' 

t / . • 

«r* ** 

'l. Ante^am temhrefcat 
' 5o/ i &> lumen j &. Luna , 

StelU i&: rivertantur 
mbes p'òfl pluviam . 


' j 


I» ^ 

' V ‘ 5* Quando cdmmovebun- 
tur cujiodes dqmus ^ ^ »«- 
vm fertìjfmi ^ 


prima che giunga il tempo 

della vecchiaja èil tem^. 

po dell’ afflizione , e che ti 
avvicini agli anni de’ quali 
dirai : Quello tempo mi 
dii piace • . 

. !• P^nfa a fervite Iddio 
prima che dehiìitandoft la 
tua vijìa , il Sole , la lu- 
ce, la Luna , e' le Stelle, 
fi ofcuririQ per te j g le 
continue fiuffwnì ^ cui fa^ 
rat fucceffivamente opprejf'oy 
fieno per se come^ le nubi , 
chti ritornano dopo ^a piog- 
gia y pet tm.andarla di. 

nuovo, ' , 

5 , Non afpetiar a fare 
deir opere buone allorché 
le mani , e le braccia , che 

^ • <« « t f t 


tCtOUnt Vfrr jvrujprnt .^ \Ly §t uiuni ^ 
otiofiH erunt ' Violente s in mi^ fono come le guardie della 
nutó numefo\y&jenehrefcent cafa terra ^ ove tu abiti ^ 
*vident€$ per foramtna : incommceraniio a tremare; 

che infiacchendo fi le gambe^ 

. . ^ . . . . . gli uomini , eh’ eran pri* 

ma i pili forti , fi fcuote- 
ranno , e vacilleranno nel 
c/itwm/»<rre ; che^ quelle , eh’ 
erano fiate folite di maci- 
^ • ; : V ^ tiare il ‘ nutrimento ; che lo 

Jiomaco doveva ricevere ^ fa- 
' L ranno ridotte in picciolnu- 

jnero ,• e diverranno ozio- 
; . . ' - fe ; e che .coloro , che 'ri- 

guardavano’ per i. buchi del 
. , faranno, coverti di te- 

nebre. , • . 

4; Et claudìnt oftlà in . 4 Quando , al 

^ . fiknzto , fd . all impotenza 

pia- 
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pl^^a*^ h ìntmUi tate, voci s di •, 'fi. cliitì<jeTaa*^ 

?nol.enth^ , & con furgem' ad. .DO U labbra , chéjono- co^ 
vocena volucùs .porte 4dla . 

/rf»/ omms/^lU carm^nAS w quando ;la vo^ di qnplla ^ 

. ^ ^ macinare , 

a . ‘ \ (ara fiacca la lingua a* 

• ,. ^ .' vf^ pena r^ parlare.^ quan» 

‘ . dù lt vì 'gil}jt faratfpo ^ che 

' -, • bisognerà lev.arfi da lem 

^ ' ■ al canto degli uccèlli 

r ', /. ’.i', ‘ . “quando /e orecchie ^ che fono 

* •• ; '• '' ’ \ • cornp lè 'figlie dell’armonìa, ' 

, • >'.■ • / •; diyèrtànno iotèt. y e non fa^ 

' - , tanno piu in ^ ifiato di . 

; tire gli^ accordi , nè di ^a- 
. ' . ' .fiame le d<d^e^ze\ . 

.^.,ExceJfs quoque, timo- ’5iQ^uan9o 1 / cervèllo in- 
bunt. y & foènoidabuntyin* debplendofi , fi. avrà papra' 
rw ,//ore^/V / ot-**. degU-alit' luoghi e fi tc- 
pinguabitur locujia ^^^. dtf- me'rà di cadere carumfrian^. ' \J 
fipàbitur cqpparis : quoniam^. io motivo della fia<i* 
ibit homo in domum «ererpt , chèzza ejlremay in*cu} fi ti^ [ • 
taùs .fu 4 y O;^ cittiéhum ha ' troverà y .qua'ndo ih capo ' fa» ; - ■ < 
platea.: pianggntés^m, ^ tò, coverto, di- capélli biaher 

• ' ■ - ’./l ■ V >chì j il màndorlo • fiorirà’' * ' 

- ■" .*'. ^ ".-'j**;. • . J3| Ipcpfia- s’ ingràfierà , ‘ 

. .*>•' . << • * gambe ft gonfieranno ,^‘e ' 

i dé filler/ d^ìfir^iemperanzày 

. < • > . . . figurati per i capperi , che > 

t. * - ^/v*- v haftno; molto calore y fi.difiì-. * 

% peranrip^e cefi iranno di far fi 
.fentire.: perchè i’ uomo inh ; 
'3^’erc/?/a,e (èri' và ■-Bella, ca-' . 

' . : fa delia fpa eternità ;. e 
* ‘ ' ioflo fi ande'rà piangendo 

•^. :• perle 9tx2iieyy allòrchè' fi 

‘ ; ■ .ppxierà., 'al fipclcro,: il\fiia 

*. ' 4orp'o,' . • . ' , \ 

6» 6, Ricordati y io dhoydel 

• V ■ • •'-r. ' tuo "Creatore , e ùnfa à ' '• 

TomXJ. . .. A- . : /r,w : ' , 


■- ì^' 
)■ ' 


• 1 


■v • 


v; 
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' funhulus argtriteur , & “ite- 
currat vjtta aurea , & (òn~ 
ttratur hydria./tfper fontem y 
0" confrfngam rpi^ ' /upef 
eijlernam y ■' 


* N. 




• • ■ . • '7 


1 . 


• > 


7 . Et xtvettatàf pulvts 

ift terrarn fuam y 'unde erat, 
0" fpttiius redèift ffd Déurn, 
' dedit illitm . •" •• 


t ■ . 




- 8 , VanUas va^Hatùni ydU 
fit ■ EccJefia/ies > omnia 
.vanitaj. 


' v> , 


o L o xir. 

fervitio y .prima cfie giunga 
' que/fo tempo ; prima cTìé ■ 
Ja catena d’ argento , cha 
unijce. tutte le parti del tuo 
corpo , fia rotta i Ifi 
fafcecra d’ oro che lo le- 
' ga y" fi ritiri i che la broc- 
ca' iì rompa fplU fontana » 
e che la -ruota fi fpezzi 
, I falla cifterna j 

7 . In uria 'parola , prh> 

, rha che- la polvere , da cui 
il tuo corpo è formato , rien- 
tri nella t^rra , doride era 
fiata tirata ; e che lo fpi- 
rito, che anima quefla pol- 
vere y iix.Qtvd a pio ì thè 
ù l’aveva- dato . Poiché co* 
sì fifiifiona i grandi ed $ 
'piccaU,y e cosici termina^ 

* fe gcondezz,e ' , le ' riccbtpx . 
ed i pidceri di ~quejj^a vita. 

% vanuà-, dif-' 

fe 1’ EccleCafte • alta ve* 
ditta di quejlò termine di ^ 
ciò y che avvi di più hrillan- 
tCye.di più grande nel Mon- 
do ^ T atto è vanità ^ ^ 


li* 


II..Fiwe ‘, thè fi ha propofìo il /avh yfcrivendo quefte 
patabole.'Vfo 'ychefe\np dee fare Temere Iddio y ed 
offentare i'jfuoi cofaàndarnenti 


t). Qufimfue- effet fapien- ' 9 . L’ Ecclefiafte cfiendo 

tUSmus Ecelefiqfiis y^docuit fapientiflimo , non ritenne 
' -«1 - - • nafcofh la fapiema in fe 


y 




' V 


po- 


Jleffo j ,m« ^ sforzò di eom- 
municarla agli altri , Egli 

in- 


. 1 
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- L* ^ C C L E 

populum & enarravii quje 
fece» a t : itivejifgifns com-' 

pojuit paraboias multai . * 


fo\ 'Qua/l vi t' virba HtU 
Uà , & coù/crtp/it Jtfmonts 
rfdì[fmos j ac vt/tiate pie. 
nos', ' - 


1 IJ* Vérba fapìtn$ium' Jt. 
cut Jììmuli , & quafi davi 
in aUutn defixì , qua per 
magijìrorufn confili ùm data^ 
funt a pa fiore uno'.'" 


12, His, amplfus,^ fili miy 
àt 0qHtras , Faciendi ptu~ 
res, libros nullus efi finis: 


■ .S i A s T. E ■ 

infegnò al~ popolo y [opra di 
cui Iddio lo aveva ftabilito\ * 
pubblttò ciò, che aveva ifat- • 

» .9 dopo grande 

fiudioyle regole deità Japien»' 
za : poich} in quefto fto- 
dio compofe molte para- 
bole , 7« yotfp la fì‘ 

■gurq delle ^ofe naturati • 

• racchiudevano verità Ipìpor. i 
. tanvfiime',^'' _ 

lo; ricercò pafoTe 
proprie per ' in) egnare cofeVL- • 
tilt agli uomini : ed'in que^ 
fia wirtf, fcrilfe diicorll' pie- 
ni dr rettitudini, e di ve;,' 

TÌtà . Onde debbo^t ricevere ' 
con ri! petto , e' confervarp . 
con cura J 

i >. Foi'ch^ le parole (fé’ 
fàvj' foho reme’ liimólì ,, 

‘ che ci'eui'tantK alla virtù , 
e c*the chiodi ' che débb'o. 

■ no efière conficcati profon- 
damente, nel nèfiro cuore ‘j _• 
il' pa note unico delle nofire ■ 
'anime avendocele date-, per 
mez 2 o del configlio , e del- 
la fapienza de’ maeltri che 

ci ha mandati , por iflrutrciy 
e 'per ej orlar •noi a tenerci 
imtari abilmente attaccati c 

lui. • • 

12 . Non ’ cercar 
niente di più,, o mio figlio; 
ma conìentaii di quefii jerit- ' 
ti di fav) y fettza defiderat'- 
ne altri , poiché • non vi è. 
fine alcuno di moltiplicare 
i libri, e la continua me- 
" P 2 di. 
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2.8 cÀPit 

•' fre/jnenfaue medftatìo , cat- 
nis afjhBio eji 
> I., F'tnem loquendì par}- 

ter omnes aud'tamuS . Deum 
‘ urne y & mandata^ ejus ob- 
ferva boc fji,.enim omnìs 
* homo'. J 

* l ' ‘ 

14 . 'Wt cunBa , tjua 'fiurity 
'.adducet Dèus in ) udrei unì 
prò omni erralo yftve bonttrrtf 
fni TMlum fUùd fu . 

. . t ’ 



-i 


oLò xrr. , 

ditazione dello fpiritó aT- i 

fligge , e macèra. il corpd . 

•\\.Ma afcoltiamo tutro 
'ìnfiemeil fine di tutti que- 
lli difeorfi . Eccolo : Te- ,, 

mi Iddio , ed òflTerva i fuoi V 

comandamenti, poiché quell’ 
é il tutto dell’ upmo . ^ 

14. E, ricordati' y che Dio i] 
farà render conto nel fuo 
giudizio, idi tua’ i falli , e ' : 
di tutto »1 héne ,’.ed il ma- " 

le, olié fi fatà fatto,'i2/<'/^« " 

:due /enienzt ben ‘mèditate • 

bajiano per render P uomo 
piacevole a Dio nel tempo > 

'ed infinitarpente fiìice ntlP- 
etirnitd p . J 



. 1 


^ AV- 

( 

\ 
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AVVERTÌMENTQ 



■ if. 

S Alompne.è;, fiato ^feitipre credalo l’autore di qu,efi(i 
Cantico,' ed alcuni hafl creduto, che l’ averte com- 
pofto in occafiope del fuo matrimoniò con la figlia del 
Re d’Egitto (t) . Ma lo Spirito Santo , di cui Saló- 
mone n’ era fòltanto l’^organo vi ha avuto principal-, 
mente in .vifia il matrimonio fpirituale idei Verbo’ di 
Dio ton la Natu'^a umanìi , ifrtdiante la fua Incarna* ' 
zicne , la Tua unione con la Chiela per i fuoi, millerj, 
i fuoi Sacramenti, il fuo facrifizip , e la confuniazione 
di quefia inefiabile unione, con. la glorificazione di tutti 
gli detti, e loro confumazione in Dio. . - 

^ Tutto ctò deeli Aver tempre preiente nella meti- 
le , leggendo quefto lioroVivnìo il quale, vien chia- 
mato il Cantico de’ Cantici , per indicare la fua eccel- 
lènza fopra degli altri Cantici ^ella Sci^ittura 1 Quelli 
ad altro fine pon, fono fiati cómpofii che per rendere 
grazie a Dio di qualche benefizio panico, lare, che il fuo ' 
amore pel popol fuo 1’ aveva molTo^ad accordargli ; ma 
qnefto è fiato fcritto per rapprefentare 1’ amot’ eterno 
del Figlio di Dio per la fua Chi’efa , compofia/ di jutti 
i popoli , e per-dai* qualch' idea de’^beni infiniti, c delle 
delizie ineffabili , di cui dee cplmare i fuoi eletti per 
.tutta l’e|ernit>à. ■ 

Non fi. è pretefo -fviluppare quelli mifleri con le 
cóhneflioni,che fi fon» inferite nélla‘ traduzione di que- . • 
fiotCanrico : ma fi è procurato .di farli càpire ne’ titoli 
de’ paragrafì,che ne dividono i capitoli ,aftìn di ajutare • 
cosi il lettore addentrare nella vera intelligenza di que- 
'flo libro, òhe è uno de’’pib ofcuri della Scrittura; mai 
può effer utile a coloro , che lo leggeranno con gli oc- , 
chi della fede, e con la purità del cuore, che la Chie- 
fa ha^ fqmpre^ dopiandata da figli fuoi , allorché Re ha 
percnefTa loro la lettura 

'.fi. . ' . - 

Pi IL t 

(i) 3. Di in,. 


f ' • 
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, / ■ ‘ 15 ^ ' • ; : ’ 

.::G^.4^,N^T.rC I^ , 

' C À P I t Jd L o/ I ‘ - 

' ' , ^ ^ ^ ' / ■ ' - ^ ^ 

§é I. Defidtrf che ha la Chìefa d effer urittà à 
_.Ctijio. tìéthie ^ch'eììa trova in queff Mnìone , F avori y 
ccn cui è ■colmata. Ccnfe^tont yche fa delle fue ivnpet- 
fezicni .-Elleno fono l' effetto della marzia -'del demo- 
• nw . Timori j oi)' ella ha dì fmà'rrirfi cercando Gem 
Crifió [òpra'' la' ff erra» Deftderio ychf [ente dì pojfederlo ' 
nel Cielo»‘ ' \ . ' ' - ' ' 

'■•j ■ " ' LaSpofa.' * ■/ ' . •- . 

I. ^'^Sculeìur me 'ofeulo - ì.\TEngp finatmenfe (fut- 
’ W tris fui .* quìa me- ■ \f ' Jio fpofo si folen*u- 
tiora junt ubera tua vino f < tneriie promeffo ^ si lu^nfo 
’ . '\tempoa/pettatOySt'arden- 

. temente dejì derato y 'ed oj;li 

, , ■' ini dìa un bado colta fua 

bocca . Si y 0 mìo 'diletto,^ 

^ 'yenì ad eflìni^uere la fete y 

■ '■ ' • ■; - da cui la, mìa anima è htu- 

■ ; ■ ciàtaied affa ft iflìneuerà 

■ ' ' ■ ■ . . felicemente tn poiché fe 

' '• ■ tue poppe fono trigliori del 

il pia teetl/enUy 2. 
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IL CANTiCÒ 

i. ' Tra^raritim unguentis 
«ptirriìi » Oleutìi effiijum no- 
men' tuum . : idm tdvléfùn- 
tuU dilexerunt tf i ^ 




^.Tràhe thè : pofì te ctfr^ 
Ttmus in odoitm 'itn^uemo- 
rum tuorum » Introduxit pye 
ReX in celi ari à fua j rxuì- 
tabimus'. <0" Utaiimur in 
te f’merpores uòerum tuotuni 
fuper vinum recìi dìligunt 
te, ' . _ L ' 


' .s. 


4< l^igrd finn f fed fer* 
mofa , filid Jetufalm 


eut 


de* CANTICI 241 
. 2. '■ Effe hanno T bJoré 
de’ profumi più preziofi . li 
tuo nome é come un olio 
.odorifero^ che fi è fparfo ^ 
è H dì cui odori iapifce tut^ ^ 
ti quei , che l''hanno [enti- 
to : a qual fine le donzelle, 
che rAÌ fono dppreffo., aven- 
do udito parlari -di ie tì 
amano j e’ defiderano di fe- 
guifti . Quejto ancora io de^ 
fiderò con un arder, elìrémo ; 
mà io non piojfo nienti fiele- 
za di te . ' ' < 

j.Tirartii dunque iu fiéfi- 
fio àppreffp di te^^colli mie 
cottìpagne ^ 0 mio diletto , è 
noi correremo tutte all’ o- 
dore de’ tuoi profumi . ìì 
Ee.mi ha di già fatto eri- 
trare ne’ fooi cellàrj ; egli 
mi ha ubbriatata xolPe de* 
tizie ineffabili della fiuà ctk- 
fa.- A qual fini noi ci ral- 
legreremo in te', e faremò 
tapite'di gioia ficordaii- ' 
dccij xhct.le tue poppe fq^ 
no» migliori i che^il vinò 
più eccellente y e che tu ■fiei: 
la jorgente delle ptà ' pure^ 
delizie . 'laonde coloro , che 
hanno il ctlor retto , ed il 
gu/io buonò^ ti amano infi- 
nitamente , ed effi fono e* 
ziandh amati da te , an- 
corché la beltà loro non fila 
perfetta .. 

4., Cor) il Re ttatta mt- 
te\ poiché io fon nera , ma 
intanù io fon bella «’ fiuoì ’ 
^ 4 -, eccbif ' 
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Cut tabèrnacula Cedar j fi. 
eut pelles Sakmonis è > ^ 

■c ' 


■ i 


I 

5» Nttlhe tns confidetare 
^uòd fufia firn , ijuia déco- 
bravìt .me Sd : filli matris 
piex pugnaverunt (o»tta me^ 
pùfuerunt 'me cuflodem ' in 
vineis : vintam meam non 
tufiodivi . . , ' 


. 6. Indica mihì , guern di- 
lìgi; anima, mea^ ubi paficas^ 
ubi <r cubes in meridtt y ne 
pagati iacipmm pofi gireges 
fodafium tucrum.» 


. • -> V 

'* t » ■' • ' 

. l- 




■ • t* 

V 


t * ^ 


‘ • . < 

’ * V 


o L o r.' . 

occhi y 0 fancialle di Geru- 
faleirme. lo fon nera come 
le tende , fiotto le ^vati ab- 
bicano i popoli> di Cedar \ 
e nondimeno egli mi' trova 
bella come i padiglioni di 
Salomone . 

5* Del rtfìo y non con- 
lìderate , che io fon bru- 
na , come un difetto y thè mi 
fila naturale ; poiché é fiato 
il Sole,f^f mi ha tolfo il 
mio primiero colore, aliar, 
chèì figli della madre mia 
fi fono follevati' -centra di 
me , ed'effi mi hanno pcH 
fia nelle trigne’ per gtìar- 
-datle : ed^ io noft ho nep- 
pur aliata ^giipdàta là. mia 
propria vigna', ma té vigne 
de' forefi ieri t . 

éi O tu, che Tei il pre- 
diletto dell’ anima mia ,,e 
che mi vedi Aggettata alla 
guardia ài quefiìi ‘beni , che 
non fieno il mio proprio be^- 
ne y nè il mìo’ vere 'bene , 
liberami da- quefta fiervttù , 
tirandomi ti 'te , Infegnami 
almeno ove medi a pafeere 
il tuo gregge , ove ripofi al 
mexzòdl , affinché non mi 
difperdà , cercandoti ; e che 
feeuendo 1« greggi de' tuoi 
compagni , in vece' di fie. 
gùire le tue y non cada tra 
le ir fini de' miei nemici. 


«.ir. 


I' 
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Il caotico decantici 


34? 



^ n. Iftrm’fOKe y ché Gesì^ CÙfio dà alia fua Chitfa . 
Obòliga^Mt di unirft a'qtujta Chiefa ^ ed a quei 
ne jono i paftori , per tiovar Gesù Crijtó . Beltà dtU 
'la Ch'iefa . Cura^c^ Gesà Cripto ■prende di adornarltt^ 
ed arricchirla', 

' . /. • Lo Spoib V . • 


. 7. Si -ignoras W', ò'pujh- 
iherrima inttr mulirreSy ègre- 
Aere ^ & ahi peji ‘ve(iigia 
gxegum, pafce h'tgdos tuoi 
fuxta tabernacula pajiorun^. 


S ' •• 


' r. • - • < 

5i. . Equài^p tato in ' cut ‘ 
Àbus Pharamùs aJftmUat^ 
te y amica meà * 




I / 


* ' . t • 

9 . Pttlchx fané fienX, tux 
ficut turturit-e collum - tuum 
ficut ptonilia . ' «% 


/ .V 


7. Se* tu fieffa non - ti 
'cPnofcì , ò tu,' che> féj la 
più bella^ tra le donne ; /« 
tu ignoti ì il luogo del mio 
rìpnjo , efci dalia tua cafty 
e fiegui le , traoce delle 
> greggi della mia mandta ^ 
e mena a {tólcère i tuoi 
capretti vicino alle tende 
de' paftori , che guardano il 
' mio armento. Tu mi ritro^ 

.■ vèrai eoa loro. 

Si Ed io ti riceverò con 
gìoja ) o tu , che fei ^là min 
diletta ; poiché tì ' parago- 
, no alla beltà ' delle mie 
tayaUe-j iilorchò' fon ejfe 
attaccate a’ carri y eht^ hà 
ricevuti ' Faraone , * t*. 
tirano con • tanta grazia y e 
leggerezza . 

9. Le tne guance hanno 
la beltà ideila tortorella y 
ma x'i fi vede ancora 'una 
•varietà di coleri , chi daa 
rijakó 'allo fp tenderà- del tue 
colore . Il tuo collo, [tnza 
ornamenti' è ccitie fe 'fcjfe' 




etna- 
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44+ V cAPrtoi'o 

14» r. , ornato delle più^rìeche col— ^ 

. „ . * '■ . lane » ' ' - 

lò.Mur'enulas aureas fa. to. Noi ti faremo ^nOh» ' 
f ’tiemus tibi j Vetmtcufatas ' dimeno delle: catene d* òro ^ 
argento , , ' • . i abbellite d' argento , dello ‘ 

• ' . 'quali potrai adornarti . ’ 

.pV,.* nfr..., „■ I , ^ 

§. III. Gratitudine della Chie/a . Favori ^ eh' ella rite-t;p. 

da Gesù Crilio , Premura ^ eh' ella ha di piacérgli ^ ed 
, attef fargli il fuo amore . ÌLodi ^ che fcambuàiolmente fi 
L, danno Gesti Crifio ^ e la fua..Chiefa ìt^Sforti ^ tì>' eU a 

fà per tirarlo, ad éffa ^ e, ^er "ritenerlo^ . . ^ 

‘ - ? -• La Spofa. ■ 

. Tt. Dum tfjit Rex,iì^ ii. Comt $0 itovo tuffa 
accubitu fuo f nardus niia la mia giofa^ ,e Ja mia fe- 
ekdif odo'tem fuum . . ^icìtà ftel mio fpofo j, eosì il 

, ' . . v .'< mio fpofo trova te fue deli- 

- * zie in me \ poiché , mentre 

- ■ . ■ • V «be il/ Rè fi ripqfava nef 

mio' feno\ \\ nardo t di cui io 
“ . ‘ • èra profumata.ha Tparfp il 

•' - ' . . fao odore' f« ' Kntf manieri 

■ ' ' • • • > il dolci , e s) piacevole , f A’ 

' ' egli rfìrimajlo fot pre/o* 

• rz.Fa/ctculus mjtndut tfh ia.‘/o diftì , mentre eh' 
leBui meus mihi<, intet ulta- tglì fi ripòfava nel mio fe. 

^ fa mea eammofaiitùr . t no-: poiché il mio diletto .è 
1 ' i' ^ . ... > . per tne come un iTiaztetto 

' . ; • di mirra , dimorerà ancora 

. .. ‘ _ ' tra le miè^ poppe ed io h 

: * ' I . metterò nel mio cuore y coinè 

■ ' _ un ornamento ’preztofo , che 

non lafcerò gitmmàié ì 
Ì 2 ‘ Il ni'o diletto è en- 
eor per me come ^ un grapì- 
pélo d’ uva di Cipro > rac- 
‘ • .colto 


13 . JBòtfus typtì dilehlat 


meut- 
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. IL CANTICO br CANTICI ^ *45 
tneus mìbì ^ in vinéis tn~r colto nelle vigne 6’ _En- 
gtddi. - ' gaddi. : io gutjo in lut U 

' . , pfà pure ' delizie ^ e ve w- 

« ■« trovo un,tfquifito piacere • . 

‘ Lo Spofo i 


■ 14 i Ecce tu pulrbràis^- 
omha ìhea : ecce tu puhhrà 
es toculi lui 'columbarum . 


'^4.0Tit]aantci fei tu bel- 
la , mia diletta ! oh quanto 
fei bella! I tuoi occhi fo- 
'no , e penetranti ernie 
gli occhi delle colombe.' 


La Spofa; ' 




T ’t, . Ecce tu puteher es 
dìleBe mi deccrus . Le- 
(iulùs nojitr ffuridui . 


i'fi. Tigna domcrum nò- 
Jirarum ' cedrina ^ laquiaria 
tiojìra rjtprejftna . 


■ I ‘ ' 


'15. -Quanto tu fej bel- 
lo , o mio diletto ! quante 
grazie tu hai,« quanti vez- 
zi \ e qual trafporto lo /en- 
te di poffederti ! Il notìfO 
letto è coverto di fiori y e 
pronto a riceverli ^ vieni à 
ripofarvìti . 

16. Le travi della" no- 
ftrà' càfà fono ai cedro , le 
ifoftre feffitte fono di ci- 
■pre(ro , -> tutto Invita a ve- 
nire in nojìra cafa, ^ ^td é- 
èitar con noi* 




■,i . ■ 


CA- 
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§. I: ^mabiittà d> Grsu Crìfto^e della Chltfa fua Jpo^ 
fa . Ladi^cfj e^H U da .* Favori^ di cui P ha colmata . 
Ftafiero,ch'eqli prende per impedire.^ che niente turbi la 
^iofa , ed il tipofo , eh' élla gufta in lui . 


•V -■ 


Ló Spofo . 


». T7 ,fios campi , 
fi* lilium 


&. 

convalli um^, 


i. ^icut iÙiUì^t inter fp}- 


I.. faranno le dot» 

X\l cezzt jiraniere^ che 
mi tireranno preffofdi te, o 
« mia diletta , ma il pia- 
cere d' effer tecoy e di farti 
parte delle delìzie , che fo- 
no in me: poiché io .fono il 
fiore più pr^tofo de’ campi, 
cd il giglio piu aggradevo- 
le delle valli . Io troVo an- 
che in te più allettamenti , 
thè nelle alpe donzelle . 

- t. hnpercioc'chc tbfn.’è- Io 

J _ t_ r . J X 


nits ^‘Jìc -amica niea imer figlio tra Je fpine , tal’ ^ • 
filias.. - .. . niÌ2 diletta tifa*' le 'altre 

. ‘ t donzelle r.f/Ti» le 'fupera tùt- 

' I **' # • • t j / I.'. 

/ te in mento > ed ^tn btlta\ 

La Spola . \ 

5 . Sicut'malus inter ti- 5 . Com’ è' Q ti melo fe- 
gna Jilvarum . fìc dtl^as condo tra gli alberi fìerili 
rwf«f inter fitio't . Sub unt->- dèlie felve , tal è il_ mio 
/♦a illiut ^quem dtfiàterpvt- ’ diletto .ti-a i figliuoli 

- - domini . Laonde io rni fon 

1 ripofata lòtto l’ ombra di 
‘ . ' . ■ , ' col ui , che aveva tanto de- 

,fiderato> ed' ì)o gujiato il 
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IL CANTICO DF CANTICI Ù 7 . 

ram , fedì : fru&us 'e/us fuo frutto , eh' è flato pi» 

duteis guttuTÌ meo^. dolce alla mia bocca , che 

"il pià deljziofo miete . 

4. IntrodUxh me in cet- ' 4. Egli mi r ha . ancor» 
ìam vinariam y ttdinavìt in fatta entrare nel cellaio,0> 
me chofìtattm . ' . ve m«te il fuo più ecceU 

' • / . • ' lente vino mi ha ubbti»- 

'• ' > ' caUt col torrente delle fue 

' .. ••• delizie y ed ha regolato ia 

'me il mio amore , avendo' 
f , aitar cato il cuor mio a /«/, 

^ cerne a colui y che merita 

■ ‘ ' d'ejjefe infinitamente amato\ 

> 'ed avendolo accefo d' un a- 
' mor sì violento y che io non 

’ \ \ » file poffo- Apportar F ardore, 

, V ,5. Fuleite me fioribuf , 5^ Softeqetemi dunquè 

fìipate me malis] '^uia amo^ con fiori aromatici , fotti- 
re langueo, > fìcatennv coni frutta odor"rfe-‘ 

1, ’ ' re,* perchè io languifco d’ 

' ‘ ' j amore 

6 . Lava ejtrs fub capite 6 . Ma ecco il mio dilet- 
meo y & deiièra illius am- to y (he'viene egli fie^o al 


'plexabhur me,' 


mio /ótror/ò .Egli mette la 
i ' fùa- mano finiflra Cotto del- 
< " . I4 mià. tedi, e mi abbrac- 

cia coHa fua ^flra : onde " 
' ' flj ritrovo in lui la mia 

f forza y la mia gioja , ed il' 
mio tipofo» * 


' ' ' . Lo'Spofo,* • ^ 

' ■■ ' " . • ■ ' • .. L 

7.. ìidtùt» vos\ filia J.e- ',7. Fi^ioold di Gerufa- 
fufatem y per capreas y cervo/- lemtne , io vi feongiuro 
que ' campoium y he fufc'tte-'xpn Id' capre,, e per i cèr- 
tts , ncque evjgilare' faciatis vi della campagna che vi , 
' " \ , ' fono fi cari y di non ifve* 

' ' 'jjliatéiquelb,,che amo , e 

, rtr,.. . . jji non tirarla dal Tuo" rf- 

' ' ' ^ • 
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,4* c A P I T Q L O It, 

, \qm.dufqut ifj4 poto fin nnio-clie c f»?- 

««<. ' ; S',> * fe <W**‘ > 


' - ’ ‘ ■ - . . * • 

- , e fempri fenfìèilt al d^ideno , eh egh ha di dJrfi 
id e{fa\ • di ararla tu, . Cura y che pr^de Qesà 
Crìfpo di conftrvar .nella /ua Chef a t frutti , * . 

' fua grazia vi ' produce , ' . 

. . / - ' • ' La Spofe * 

•" t. Vcx diltB'rtneì y/ecce 8. Io dhrmo y f ;durafitc. 
ifìe venit faliens' ì» monci-^ jt mio /o«w, alcol to la vo- 
/ - IJ,:... ce del mìo dietro,-. Ecco- 

lo, che viene , faltando lol- 
le montagne^, paliandò 
fpora le colline , pn t Ar- 
dore fche ha di venir è a n(e. 


èusy tranfilienSjColles: 


US caprea , hinnutoqueUer- è fimile ad ùp capretto» e 
m,n« mlhum , tffpmmt 

per fetttfìras ^profpictens per f0 • . , j. 

éancellos:' ' ’ Vrr/o.w ; eccolo che fc 


>o. Eri diUBus méus lo- 


già 'arrivato ; eccolo che le 
oe (là .dietro il noftro ma- 
io, guarda dalle finclire » 
getta il fuo fghardo a rra-; 
yerfo de’ cancelli . ■ 

IO. Eri dilettus meus io- io. ^ dii? 

. . ru’.& "/"!■ 

. ,, .4 nelle :mie- campagne,; fenr a 

' , , V .. t vv’ ' efemere i.rigort delle Jragioni. 

■\ „jm 

fono' diffi[a«.«<i 

^ ‘ ' /i? , te, fono ceffatei^ 


■ V G< k-'glt 
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12, Flores appurtterunt (in 
ferra nolira, , téifipus futa- 
tionis advmh.'’vox turturis , 
(fUdita - eli ,in serra nojira : 
: • • : . . / ■ ' 
• • ^ 

V I FJrus protuli t grojjos 
fuot / vinta florentes dede- 
rune edcrem Juum , Surge ,, 
amica m'ea - , 'fpeciofa ^ea 
Cr veni : . - 


249, 


" t . * ' » 

^ 14. àolum^a mta in fa'- 


12. ‘ I fiorii apparifcono' 
fuila nodfa terra il .tetn- 
po di tagliar la vigna è ve- 
nuto } la voce delia tortb- 
rella fì è fa^ta fehtire nella* 
noAra terra : _ 

. 13. L4 fìcaja'’‘ha rinto- 

minciato a fpuntare i Tuoi 
primi fichi ^ le vigne han 
fiorito, ,éd efle fpargono il 
lor piacevole odore. Levati 
dun^uejO mia dilètta ,mia 
unica beltà , e vieni /enza 
più tardare,' 

' u^. Vieni ^i'o d/'ro , tu, die, 
farninibits petrà y in ^caverna lèi la mià colomba fedele ^ 
maceria , ojiendé inibì faci- ,la mia colomba cafla^ e pu~ 
em 'ìuàm , jonet vox tua in ra\ tu che- ti ritiri nel con- 
auribus meis: vox enim tua ‘ cay» della pietra, nelle ca- 
dulcis y & facies tua deccu- vità dell» muraglie , per 
fa , . , V . . nafconderti allì, tuoi nemici. 

, . ■. Mofirami 1l tuo volto: la 

‘ • ‘tua voce fi faccia fentire 

, . - . j / , ..alle mie orwchie ; poiché 
■ . » la tua voce è' dólce% ed. il 

- . *' . ^ volto è piacevole,. 

'15,. Capite noiis . vulpei- 4 5. In qu^anfo a voiy che 
parvujas j qua deìnoli'untur fiete no/irt amici y ed entra- . 
vineas \^nam vinta nojira Ve we’ nojiri intefejffi y pien-, 
fimuit . le picciole ■ volpi 

1 * che diftrnggono le vigne : 
-V a ... -T. imperciocefìè .la noflra vi- 

•. . . ‘ . gna è fioriti»,; ed ejft po- 

' ^ ^ ' ìrtbhono gùaliarla , ed m- 

1 . . . ' fedirla di, produrre il fuo 

•frutto’. 








« N 



r 
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'T. 


§,^ir. 'jpnor rtciprùco di Gesù Cr^flo.y .e della J^a Ghie» J 
fa . Pùfità dì ^tft] amóre. Defiderto^ eh ha la Ghie- 
fa di nafeondw aj^lr occhi de" fuoi, ^ ì favori y^dp 
citi h colmata' dti, Gesù Cr^to'm . • , 

I ■ . t *• ■ • . - . • i 

• . , < ► . ' . ..... , .. **i • > ^ 

■ \ 6 . ‘ t)il^us méus mthi y ? 1 6 , ^Q^feftt parerle que^ 
& ego ilii yqui pafeiturin* tra [porti del 'mio . 

ter hlià.^ /. / / • ' ^0 mi, fan vedere \ 

' ; •• r • , ‘è tutto niiò ed .46 'ibiK» 

.N ► V ,* amor a tutta > poiché fi 

. ' . ‘ ‘ ^nutrifeev tra gigli % ^ fi 

• ’ ’ compiace ftel la . 

' /> ‘ *■ •; ■•, fa-Jeanii j.tà care deliziti. 

^ iy. 'Ùomc\^a/pirèP^ dhs y iq. MétU 0 mola al covet-: 
& ìnclineniur umbt£ > ,Re^ fo 'ct ogni] ftfpetto y ' quejìa 
vertere ; "fiiiìfi'ìs .ejiò ^ dile^ > puri tù[y- chanci è sé cara y a 
Bs mi.y ' capresi y htrmuloque ' mio dilètto^ .• (^ >' 

'eervórum' Ìt*pey/'n?óntes ^Bé’r ^'che H giorno incom’raci a 

" ' ; conipafit® /e'le> ptabi^ 

\ , ’ la nètti . fi .dileguino po^ 

■; . . . co a poco Ritprna » p mìo 

'' ^ dilètto al Jùogo dofkìeyf^ 

> ^ fii fumile *W 

:. fi ad ùTt -cavrinolo^ > .e ad ' 
C' ‘ . nn cerviotto , che t5orre 

V ' jfal-lé • montagna dì Befer : 

f j . (Otri colla Jiéffa celeritti ^ C 

leggerezza y affi» di nafeon^ 

; • -^fti all'a veduta. d$ * 

• ‘ C . . ’ ‘ i noliri nemici, • • ' 


> 


tmr . 


w ;•■ 


- . J. 
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1 ^ 

CAPITOLO Ut 

§. I. Inquìetitudìru di un anima , che ha perduto Gestì 
Cri/io . Sjorzi, ch'ella dee fare per ritrovarlo . Cura , che 
dee avere di confervarlo , Ripofa , che gujla in lui . 

■ .Attenzione di Gesù Crtjio per impedire y che niente la* 
pojji turbare 

• ' La Spola , 


I. XlV leElulo meo per. no- 
3 . hles qutefivi quem 
diligit anima mea : quxfivi 
illum ) O" non imeni . 


2. Surgam , & ctrcuièo 
Civitatem : per vicos , & 
plateds quxram > quem dili- 
git anìtaa mea : quaftvi. ìl- 
lum j & mn inveni . 



5. Invmerunt me vigilesy 
qui eujiodiunt Civitatem ; 
Num , quem diligit anima 
mea , vidijlis ? 


Tarn. XI. 4, 


I. A Hi l ho pregato il 
jr\. mio diletto di ri- 
tirarfi ; ed ho cercato nel 
mìo picciol Ietto per più 
notti colui, che ama 1’ a- 
nima mia: io rho cerca- 
to, e non rho ritrovato. 

2-Allora ho detto fra irtCy 
e me: Che fath io per /od- 
disfare l' ardente dejìdetio , 
che ho di poffederlol- Mi 
alierò', girerò per la Cit- 
tà , e cercherò nelle ftra- 
de, e nelle piazze pubbli- 
che colui , eh* è il predi- 
letto della - mia ' anima .• 
■Nello Jieffo tempo mi fan 
levata , T ho cercato , e 
non l’ho ritrovato. 

.^.Le fentinelle, «jhe guar- 
dano, la Città , mi hanno 
incontrata : ed io ho detto 
loro : Non avete voi forfè ’ 
'Veduto colui , che ama i’ 
anima naia ? Ma il mio 
tra/porto per lui non permet- 
tendomi di attendere la loro 
c Q, ri/po- 
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CAPITOLO III. 


• • V* 

4. Paululùrp quum perirà fi- 
/tfjem eos , inveni qutm di- 
ii^il aruma mea ; tenui eum^ 
nec dimittam , dmec intro- 
duram •iltum in domurn ma- 
tris mere , & fff cubiculurn 
^ertitriàs mete • 


rijpofla y. tantalio gli ho la* 
fciaii . ' ^ 

4. Ed allorché per po^io 
mi era allontanata da elfi, 
io ritrovai colui , che ama 
r anima mia ; io lo fer- 
mai', ed ora y che lo poffeg- 
go , non loì lafcerò, anda- 
re , finché non l’introduca 
in cafa della mia senetri- 
ce , e nella ftanra di quel- 
la , che mi ha data la vi- 
ta . lo f ho fatto y ed io vi 
tipofo con lui , \ 



Lo Spofo . 


<1 

il 


r 

I 

i 

% 


<. Aijam vos y fili* Je- 
fu/alem , per capreas , cer- 
vofque carnporurn, ne jufci- 
teiis y neque evigilare facia~ 
tis dileèiam , donec ipfq 
qjelit , ■ 


‘5. Vi fcongiuro', figliuo- 
le di Geiulalemme , per i 
cavriuoli, e per i cervi del- 
la campagna , che vi dan- 
no tanto piacere , di non i- 
fvegliare quella , eh’ è la 
prediletta dell'anima mia , 
e non turbarla dal luo ri- 
pofo, fintanto ch’ella ftef- 
fa lo voglia . 


■'^!aaa^^=^=== ■ 

4 IL La gloriaydf lui P umanità di Gesù Crifto è fta- 
• ta ricolmata per f incarnazione del Verbo y e della qua- 
' le i anime fante partecipano per mezzo della grazia , 
è uno fpettacolo degno dell' ammirazione degli uomini , 

e degli Angeli , 
l 

Le Donzelle di Gerufalemme . 


0 


I 

« 

w. 

1 


I 

e, 

i 


6. Qaa efi ijlay qua afeen- 6. Chi è coftei , che , « 
dit per defertum ficut vir- fetndo dalP Egitto ^ falepel 
gula 
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gula fumi tK aromatibus 
mytrhce , thvrts , & uni- 
verfi pulvetis p'tgmentatti ? 


7. E« leBulum Salomonìs 
fexaginta fortes ambimi $x 
fcrtilfimis: Ifrael ; 

i.Omnes tenenies gladiot^ 
& ad bella duBijfimi: uniuf- 
tu'fufque enfis juptr ftmut 
fuum proptpr timure^ noBur-. 
nos. ^ 


9. Ferculum fedi fibt 
Rtx Salomon de ìignis Li- 
batti: 


IO. Colomnas ejuf fedi 
argenteas , recUnattdum au- 
reum , afcenfum purputeum: 
media chadtate conflravit 
propter filias JerufaUm : 


II. Egredimint , & vi- 
Sion , Regern 
Salomonem in diademate y 


quo 


' J 

DE’CANTICI 253 
deierto, come un picciol va- 
pore d’ aromati , di mirra, 
e d’incen(o,e di ogni for- 
ta. di polvere o4orpfa , t s' 
innalza nelPalto grado della 
gloria ^ ove noi la vediamo} 

7 Poiché eccola fui let- 
to Jieffo di Salomone i il 
qual'é guardato da felTanta 
uonfini prodi de’ più forti, 
e de' più valotofi d’Ifraele . 

8. Tutti fono armati di 
fpada' , ed abiiiflìmi alla 
guerra ; ciafcun di loro ha 
la fpada al ftitico ^ e Jiaffe- 
ne /ulta fua , a motivo del 
timor?, e dette forptefe del, 
la notte. 

q. Così il Re divide co» 
effa tutta la fua tglorla ; 
poiché il Re Salomone fi 
ha fatta una lettiera di le* 
gno del Libano, eh' è, in- 
aorruttibile , 

lo. Egli ne Ha fatto le 
colonne d’ argentò , il ca- 
pezzale d’oro, lo Orato di 
porpora ; ed ha adornato il 
mezzo di tutto ciò , che 
avvi di più prezio/o ^ e di 
più amabile per le figliuo- 
le di. Gerufalemme: e que^ - 
Jia é quella, foreftiera , che 
vi è a (fifa con lui^ 

|i. Sì y ' eccola, ychf fi a- 
vanza col i?e,Ufcitè dun~ * 
qucy figliuole di Sionne, 
e venite a vedere il Re 
Salomone , che compari f ce 
col diadema, con cui la fqa 
Q 2 ma- 
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quo Cùrunavit illum mate/ 
fua in die de/ponfac'ionis il- 
lii4S , & in die latitia cor- 
dis ejus. 


O L O JII. 
madre T ha coronato nel 
giorno delle fue nozze , 
nel giorno , in cui il fuo 
cuore è (iato colmato di 
gioja ) pel poffedimento di 
quellayche aveva teneramen- 
te ternata ^ V^enite , ed afcoì- 
tate le lodi^ cb'egti le fa. 


CAPITOLO IV. 




I. Cesà Crifto loda , ed ammara egli ftéffa le iellezzey 
che ha pofte nella fua Chiefa y e nell' anime fante y che 
ha fcelte per farle fue. Egli efaita le virtù efteriori y 
che apparifcorro in effa ; ma- da il vantaggio alla cart- 
tà , cj} è nafcqfta nef fondo del cuore f - 


Lo Spelo . 


:Q“ 

Ma f l 


fUò,m pulchra esya frit- 
ta. mea , quàm pul- 
cbta e^J Oculi tui columba- 
rum , abfque eOy quod intrin- 
fecits latet . ^Capilli tui fi- 
Cut^ gregei caprarum ^ qua 
ajecnderunt de rnonte Gala- 
ad , * 


2 . Dentea tui ftcut gre- 
tonfar uro , qua a f ten- 
de- 


■Q' 


Uanto fei beila 


amica mia , quan- 
to fei bella ! I 
tuoi ocelli fono -ùtviy e pe- 
netranti come quei delle co- 
lornbe , fenza parlare di ciò, 
eh*- è nafeofto dentro dì re, 
ihe fa la tua principal bel- 
tà. l tuoi capelli fono lun- 
ghi y belli , e fpejft , come 
i peli delle greggi di ca- 
pre , che fono falite fnl 
monte di Galaad , ed ivi 
fi fono perfettamente ingraf- 
fate, 

2 . I tuoi denti ben ordi- 
nati fono foni y e bianchì , 
come le mandre di' peco- 
re 
♦ 
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derunt de làvacrd y^omnes re tofate^ , lé (Juali fonò 
gtmellìs fcet'tbus , 0 “ fieri» novellamente venute da lar 
iis non ejt inter eàs . varfi , e ^ portano utì doppia 

frutto ^ fenza che ve ,ne. 
fieno delle fterili fra di effe 

5. Situi vittq coccinea^ < Le tue labbra fono 
laùia tua: (5?* eloqùìum tu^ vermiglte conìe una fafcet'* 
tm duice . Stc'ut fragmeH X2 l di fcarlàtto i II tuo par- 
mali punici^ ita tua ^ lare è dolce, e piacevole ^ 

ahfjque éo y quód intrinfecus come il fuono dégH ftrumen- 
latet » ii i più armonio/! , Le tue 

guance fono rojje y e bian- 
. come iitià metà di me- 
"i f lagràna , fenza' parlare' di 

ciò , che è hafcófio dentro 
di te, che fa la principalé 
^ ' ' beltà* 

4. Sicut' tufris David > 4. Il tuo collo dritto^ é 

collum t'uum y qua adijìcatd ben proporzionato ^ h come la 
ejì cum propugnaculis: mille torre di Daviddé y eh’ è fab- 
clypei.pendent ex ei y ornnìi bricata con i baluardi : mil- 
àrrrtàturà fortium • le feudi vi fono '' fofpéll , 

c còn tutte le forti d’ armi 
1 per i più valorofi guetrie-' 
ri , di rAaniera che ella è 
inacce ffibile d fuoi nemici • 

5. Duo ibéra tua yficut- Le tue diie poppe fo-> 
duohinnùH c apre a gemei l) y ho cortie due piccioli ge^ 
qui pafeuntur ih liliis * . meìll della tavriuola , ché 

V pafcolano tra 1 gigli , e s 

ingr affano nella pià déìizÌQi^ 

. fà paftùrà * 



<i i $.ìr. 
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§. IL L' amor dì Gesh Criflo per la fua Chiefa non gli “ 
permette d' afpettare il gran giorno dell' èternìià , per 
dar fi ad effa. Egli la viene a ritrovare in guejìa vai- 
, le dì lagrime , oveffa non ha altra gioja , ed altra con- 

fol azione ^ che quella y chi le danno i fuoi gemiti y e 't “ 

fuo dolore ; Ita prejja colte parole le pià teneri d'uf i- * 

re da quejlo Mondo corrotto per andate a luì i 1» 

I » 

6 . Donei afpiret dles,& 6 . Tutte qutftt hellezi^y * 

inclinentur umbra , vadam che fono in tf y nC ijpirano 
ad montem myrrha y Ù ad un ardente amore per te, di 
tulUtn thuris . , maniera chey prima che il 

giorno apparifea , e le om- i 
bre della notte fì ritirino ^ 1 

andrò a ritrovarti al mon* j 

te della mìrfaj ed alla col- « 

^ lina deli’ihcenfOi 

q! Tota pulchta es \ ami- 7. Poiché tui fisi tutta 

ta me»i macula non ejl bella jO mia amica , e non 
in te, avvi macchia in te , che 

pofa indebolire la grandezza \ 

' del mio amore , 

8 . Veni de Ì,ibano y fpon- 8. Ma vieni tu ftejfa j 

fa mea , veni de Libano y rial Libano , mia fpofa , 
vena : ceronaberis de càpite Vieni dal Libàno, mia di- 
Amana y de vernice Sanir , letta , vieni , è tu farai co- 
(7 Hermon y de cubilibut tonata ^ vieni dall* alto d* 
teonum y de montibus pardo- Amatla ) dalla fonìmità di 
fuih . ' Sanir , e d’ Etmott , efci 

' da quelli luoghi, ove fono te 
caverne de’ leoni , difendi 
da quelle montagne , chp. 

■ •ferimo di ritiro a' leopar- 
di a fednti fui mio 

trono « Io Voglio dividerlo 

teco-y 

a.^Vulnerafli cor meum * y* Imperciocché tu bai 
> fo. fe* 


Digitized by Qooglc 



IL CANTICO 

fhrot fnfà jponfa , vulnera- 
fii cw meum ’m uno oculo- 
rum tuorum in uno cri- 
fte colli tui . 

r 

10. Qjiàm pulchrx funi 
mamme tua , forar mea 
fponfa J pulchtiora funi uhetà 
tua vino-y & odor unguen- 
lòruni tuo/utn fupct omntà 
aromata . 

. I 

11. Favus dillillans lab- 
bia tua , fponfa ; mrl , & 
lac fub tinguà tua : & odor 
vèfiimentorurn tuorum ficut 
odor thuris . 

■ I • ■ ‘ 


DE' CANTICI cs^ 

ferito il mio cuore j ò mia 
fbrclla , o mia fpol'a ; tiJ 
hai feHto il mio cuore coti 
ùno de’ tuoi occhia e cort 
uno di que’ crini y che 
fcendono lui tuo collo. 

10. Ma di più ^ quanto 
fon belle le^ tue poppe , o 
mia forellà , mia i'pofa ! Le 
tue poppe fono più belle 4 
t piìt' piacevoli del vino il 
più dtHr^ofo , è l’odore de’ 
tu»i profumi pàfla quello 
di tutti gli àromati i 

11. Le tue labbra o 
iwftf fpofa j folio come' un 
favOjda cui diftilla il mie- 
le; poiché il miele ^ ed U 
latte fono lotto la tua lin- 
gua ; e r odote de’ tuoi ve- 
ftimenti è come l* odor 
dell* inceftfOi 



' i 

§, III. Geiù Crijìó è un Dio gelofo . Égli v'uoté , ckt 
il ‘cuore delle fue Spofe f a chiufo a tutt' altro , che 
lui y Vuole y che le virtù loroy e le loro opere buone gli 
fieno tutte confecrate ^ come a colui j thè n e /’ autore^ 
ed il confyrvatore 4. 


, li. Hortus concìufus fo~ 
tot mea fponfa , hortus cort- 
ciuf US ^ fonS fignatus* 


$J, Umijftoats tue pare- 


12. Virtaìrriénté ^ la mià 

forella ^ la mia fpofa è co- 
fne un giardino delittiofo ^ 
ma un giardino chiufo . Sì» 
ella è Come un giardino 
chiufo j ed un fonte fug- 
gellato ad ogn' altro ) die e 
mi . . 

13. Poiché le tue divtt* 

0. 4 * 
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àijuS' waloifum' puntcòtum 

cum pcmoriim fruÉìtùus Cy» 

prt cumv nardo . . ’ • 

• « 


14. Nardus y & crocus y 
fiii'ula & ciiinamomiim 
§um univerfis tìgnis Libaniy 
my'tba y & aloe cum omnu 
bus primis unguentis ♦ ' 


Ì5« Fcns hortorum : pu- 
feus. aquarum vtventium , 
rt^>(S fluunt imp£tu de Li- 
bano i . - • 

..16, Sarge , J^quilo ^ ^ 
veni .* tAujlery perjfla hortum 
meum ^ & fluant giornata 
iUius * ' • ' ' • 


• ^ 

' • ' . '' f' 


'C. . 


p L p 

le^ perfezioni yo mia dileftàj 
. foìiQ. come phtìtQ eccellenti y 
che .formano in te un giar- 
dino deliziòfo , preoo di 
melagrane, e di’ ogni forra 
. di frutta di Cipro , e di 
nardo ; ' - 

H4. In fatti il nardo , 

. il zafferano, la canha atc^ 
matica , ed il cinnamoroo% 
con tutti gli alberi odori- 
feri del Libano, vi fi trcf- 
t'j«o;come ancora la mir- 
ra , r aloe , e tutt’ i pro- 
fumi più efquifiti . 

15. - II' fonte degli orti, 
ed il pozzo deir acque vi- 
ve,, che fcorroóo con im-* 
peto dal Libano , • innaffia^ 
no guefio giardino deliziòfo. 

16. Ritirati da gueflo luo^ 
go^ facto y o Aquilone ; vie- 
ni , o vento del Mezzo- 
giorno; fofliìa. per'ogni dor 
ve nel mio giardino ; ren- 
diio fecondo ; e fa y sht i 
profumi ne fcorrino -row ' 
bondanza y ed il buon odore 

A fP^^g^ ptf tuttó r Uni- 
vtrfo.. 



• ♦ 



- V • 



I 


IL Cantico dE’ CANTICI 259 
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• CAPITOLO Vi 

§; I. Ptemurà deHa Clhhfa ptt rUtvtte Gesà Criflo ’j c ^ 
.per^. vedergli r/fccogliere i -fruiti i eli egli produee in ejfa» 

' Bònth , con- etti Gesù CriJìo rifpond§ u’ dejìd*'rj della- 
Ghie fa » Parole tenere^ di cui -egli fi ferve per impegna*^ 
fede anime a rkevériò , Dif grazia di (quelle che rì*:^ 
cufano ' à' aprirgli la porta del loro cuore , allorché vi ., 
buffa. Effe lo cercano di poi ^ e non lo ritrovano più-^ 

- io chiamane e fi rende fordo alla lor voce • 


/ ■ 1-a Spofa. 


r. '^ T Eniai dìlè8lus meus j. X\Oirh} iL fnìo diletto 
V in hoYtum A mi confiderà còme un 

tomedat‘ frùtìum pomorùrh- giardino -di delizie ^ in ca$t 
fuqrurh • ‘ ' egli folo ha dritto d' entrateci 

‘ ^ venga egli dunque nel.fuo. 

- . . . giardino 5 e mangi de’ frutti 

- - ae' fuoi alberi * * 


Lo Spofoi 


/ 

Vèfh' ili .hortum rneùmy forcr 
fnèa fponjayweffui rnyrrharn 
tneam cùm àromatibus meis: 
comedi favum ci^m melle 
meoybìbi vinum theurn eum 
laPie meo .• comtdite amici ; 
& bibita , & inebriami ni 
charijfimii - , 


lo fen venuto , 0 mia Bil- 
letta ; io fon venuto nel 
mio giardino , mia forella ^ 
fpofa mia : ho raccolta la 
iriia tnirra con i miei pro- 
fumi : ho mangiato il fà^ 
vò. fion il mio miele : ho 
bevuto il mio vino col mit> 
latte ; ed ho detto a quei . ^ 
erano' ni eco Mangiate , 

miei amici; e bevete ab** 
briacacevi dcli&mie delizie^ 
voi che Cete i miei cariflTi- 
tni amici « 


U 


t66 


' •> 


G A P -I t .O L O . V. 
‘La Spofà. 




2 , E^o dormio \ & cot . 
meum vigilai : vox dileBì 
mei *pul fanti SI j^peri mihi^ 
foror mea^ amica mea^ colum- 
ba mea , immaculata maa : 
quia caput meum plenum 
ejl ìfore , cincinni <mei 
giiuii no&ium . 


Expoliavl me tunicà 
mea ^ qmmodò induér' illa? 
lavi pedes m^s ^ quomodh 

inquinaho^ ìllosJ 

* / * * 

‘ V 

. \ < 

» • K 

* • • 

4. \bile$us- meus mi fit 
manum fuam per foramen ^ ' 
'O' venter meus intremuit ad 
taiium ejus * 


Sunexì t ut aperirém 
diltBo meo ' : > manus mere 
Jiillaverunt mytrham , & 
digiti mei pieni myrrha pto-> 
batiffima * / ^ 

, ó.Pefffilum ofliì n^ei 
fui dileÙa meo at Hit dcr 
elinìsverat ^àtque ttanfiéràt • 

I 

AnU 


"2. Io dormo, ed il mio 
cuore veglia. Sento la vo- 
ce del ihio diletto , che 
buHa la mia^ Porta y dicendo: 
Aprimi, o mia forella , mia 
diletta , mia colomba , mia 
tutta pura , e tutta bella .• 
Aprimi pre/lo perchè ,il 
mio capo è tutto coverto 
di rugiada , e8 i miei ca- 
pelli fono bagnati da ^goc- 
ce A acqua , che fono fa» 
dute durante la rfotte . 

3. Io mi fon fpogliatà 
della mia vertè , 0 mw dh 
letto y come mai potrò ri- 
Vertirmi ? ho lavato i .pie- 
di miei , come potrò di 
nuovo imbrattarli , per ve- 
nire ad aprirti ? , * 

4. Allora il mìo'diletto 
pafsò la fua mano per Ta- 
pertura della porta , affin» 
chi potè ffe f gli JUifo apri- 
te: e le mie vifcere furono 
comtnorte al rumore, cb ‘egli 
fece.k 

• 5. lò ìentofto mi levai 
^er aprire al mio diletto ; 
ma le dìie mani ftillàvano 
mirra la piò preiiofa ^ con 
cui r. aveva profumate^ 

6, Aprii dunque la mia 
porta al mio diletto, con 
aver tirato il chiavirtel- 
lo: ma egli fe ni^ èra di 
già andato: ed era partato 


j 
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Jinìma mtM litjtuefatia efl , tltre . ^ Intanto 1’ animà 
ut locutus ejì : ^ua[iv't\& mia fì era quaH liq'uefatta 
non ìnvtnì iitum : recavi ^ al (uono della l'ua voce, e 
&inon ttjpondiì inihi'ì Io jiue parole mi avevano 
, “ tutta pènétrata tC amore per^ 

' ■ lui. 'io dunque lo cercai^ ^ 

e non lo ritrovai : lo chia. 
mai , ed egli non mi ri* ’ 
fpofe . 


§. II. Infuitt y e perfecuz'onì y in cui fono efpojìe le ani- 
me y che cercano Gesù Crtjìo v EjTe debb' no pregare i. 
Santi y che fono nel Cieloy di /uppìire all' impotenza yitt 
cui fi ritrovano fulla Terrà y di poter atte/ìare a quejlé 
divino fpofo r amore y eh' effe fentono per lui . 


7 invoterunt me cuflodes, 
qui circumeunt Civitatem .* 
percufferunt we , 657* vulne- 
taverurit mé ; tulerunt pàl- 
li um meum mihi ‘tuftodei 
inurotum -, ' 


%.tAdfuro vos.filia jcra- 
falem y fi invenerith dìle- 
Elum meum , ut nuntietif e/’, 
quia amore tangueo , ‘ 


7 . lo fon ri folata tT anda- 
re nelle firade y è nelle piaz-' 
ze pubbliche à cercare il di- 
letto dell' anima mia : mi' 
le guardie, che girano 
la Città mi hanno incon- 
trata ; mi hanno percofla y 
e ferita . Quéi , che guar- 
dano le mura , mi' hanno 
tolto il mìo mantello ^ On- 
de io mi fon trovata ridot- 
ta di far pale/are 'al mio 
diletto l' ecceffo del mìo a- 
more , che io fleffa non po- 
tati atteflargli . ‘ 

' 8 . Io Vi fcòngmro,ofi- 
gliuolé di Geruialemme 
ho dettP allora y tri cafo che 
voi incontrare 'il mio di* 
letto, di dirgli, che iolan* 
guifeo d’amore per lui. 

Le 
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'H 6 a CAPITOLO V* 

Le Figliuole di Genilàlemtne . 

9. Qualìs efì dìle£lui( ìu- 9. Qual’ è coluti che tu 
US ex dile&o,h pulcherrìmà chiami tuO diletto , o 
muìierum ? qualis ejl dite- più bella, tra le donne ì 
Rus tuus ex diteSo , quia ’Qual’ è Ù tuo diletto tra 
fic adjuraflì nos ? tutti gli altri , per cui ci 

hai feongiurate in tal ma-' 
niera ? 

— ^ 

§. In. perfezioni di Gesù Crijio . Sua purità , 

fuo z*/o, fwt carità yjua luce., fua fapienza^fua for- 
j Sitf , e fua dolcezza . 


La Spola. 


IO. Dileclus meùs candi- 
, dus ,Ò^ rubicundus^eUEius ex 
tn 'tUìbus » 


,11. Caput ejus àurum 
optimum : Comx ejus ficut 
elata palntarumy nigrx qua- 
fi eorvus . 


ìi.Oculi ejus fuut colum- 
bs fuptr^ rivulos aquarum , 
qùx laEìe funt lotxt ^ 
fident juxta fiuenta plenìf- 
fiitta h ' ■ . 


*3 

I 


10. ?1 mìo diletto r fa- 
cile a conofeerfi . Egli ri- 
fplende al di [opra di tutti - 
per la fua bianchwza , e 
pel fuó color vertnìglio : è 
fcelto fra mille . ' 

11. Il fuo capo è ri- 
come un oto pu- 
fuoi capelli lun- ' 

ghi , e fluttuanti ^ fono co- 
me i rami novelli delle 
palme , e fon neri come 
nn corvb. 

12. I fuoi occhi vivif 
e. penetrami fono come gli 
occhi delle colombe ^ che fi 
veggono ' a’piccoli rU- 
fcelll, le quali fonò tann 
éiancncy coine fi foffero fiate 
lavate nel latte ; e che fi 
fermano folla riva delle più 
gran correnti d’acqua. 13. 


fpìendenìe 
rifiìmo: ì 
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IL GÀN'TICO DE’ CANTICI 
i^^Gen^e illius ficut areoU . i3. Le fue guance fono . 

aromatum co»fu£ a pìgmen^ come piccoli 'cam()i di pian- 
tarits , Labia ejus Ulta dU aromatiche , che fono 
flill^ntia myrrham prirham, ftate piantate da^.ptò dhili 
' ' . • * : profuinieri : fi vede àncora. 

. una varietà' amfàir abile dì 
colorì^ ckè' fan. rif altare lo -, 
. . jr . . fptendofeye la bellezza deU 

la fua pelle, fue labbra 
fono come i gigli i che di- ' 
ftillano ia mirra pih pura, 

' ' e pià ‘eccellente ; ' le parole , 

ch^ e (fa pronunzia fono come 
un profumo deljziojo ^ dt cui 
^ , riceve fi con piacert P im^ 

’ ' ’ prèjjione , 

■j^,^Manus iUìu 9 tornai. . i4« Le. fue m^ì* fono 

ùìes a^r'e]£ 'plen£ hyaambis. rilucenti còme' r^e^^f off eh d’ 
Venter ‘ e)us ebùrneus ^ di* òro / effe fon fatte al tor- 
JìiriSÌHs Jappì^iris , [ no , ornate di giacinti-, a 

‘ \ \ - di pietre di gran Valori', Il 

. fuo petto# è come d’avorio 
. ' . " arricchito ! di, làffiri. '• . 

15, Crura illius columna 15. Le fue gambe fono’ 
marmare (t^qua fundata funt comé colonne di marmo ^ 
fuper bafes aìtreas , Specìes collocate Tulle bafr d’oro, 
ejus ut libàai , eleSllfS ut ta fua figura 0 fa fttìt 

cedri} fiaturaj è còme quélla del « 

monte Libano , il quale 'fi 
‘ ^ diftingue per la fua altez* 

' za tra gli altri monti ^ 

: ’ me i cedri fra gli altri 

/ alberi . • 

• i 6 j Guttptr Hlìtti fttavìf i^.Il faon della fua vo- 
totus deftderabi* ce ha un'ammirabile dol- 
iis : talis eji 'dìleBus meùs\ ' cezza ; e finalmente egli è 
^ ipfe e/i"amtcì 4 smeus j tutto amabile'. Taf è il 
filtà Jeruf aleni . f mb diletto^: ' taP è colui ^ 

che io amiò véramente, © ^ 
i ’ figliuole di Gerùfalerame . 

Le 
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ZÓ4 CAPITOLO V. 

Le Figliuole di Gerufaicmme. 

"^7. 12.“« dileSlus ij^pìcd dunque ora ov 

tuus y à pulcherrìma mulie~ è andato il tuo diletto, o 
$um ? quò deelinavìt dilecius la più bella tra tutte le 
tuHS ? O"- qmtemus tun» donne ? dicci ove fi è riti- 
lecum » . rato il tuo diletto l e noi 

I . ^ Andremo a cercarlo con te; 

poiché bruciamo di defulerio 
. , di vederlo y dopo il ritr^tto^ 

, die tu ce ne hai fatto.' 


CAPITO L.Q VL 

i. I. La\Chie/a é come il giardino di Gesù Criflo * 
ivi egli trova le fue delìzie. Beltà della Chie/a . E(fa 
è t unico oggetto delP amore di Gesù CriJIo , La fua 
felicità produce P ammirazione degli .Angeli Ella é 
nel tempo Jte[fg P allegrezxq del Cielo , ed il terrort. 
delle potenze, infernali ^ 




L» Spofa « 


V ì . 

’t, meus àefcen. 

I J dit in bortum fu~ 
um ad areolam aromatum y 
ut pafcatur in hortis , 
alia tollìgaty ■ . . 


> , 

"L. mio diletto è di- 


rcelo nel fuo giar- 


2. Ego dileSio wao y 
dileSlus meus mìhi.y qui 
pafcitur mter litia . 


' I , 

dino , neU’ortd’ delle pian- 
te aromatiche , pet notrir- 
fi in quelli fuot giardini , 
e per raccogliervi de’gigli; 
in quel luogo voi lo trova- 
rett . ^°me potrete en- 

trarvi, fe io fteffa fono pri- 
vata^ di quefì'a felicità ? 

z. Intanto, io fonoy d4 
mìo diletto,,, ed il m, io di- 
letto, che fi’ natrifce fra i 
gigli , è mio y a fi compia- 
ce 
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• , . ce fommam^nte della purità^ 

■ * * ' i ' * * < A . ' 

‘ Lo Spofo. 

t T ‘ : 

15. PulcAra es amica mea^ S) ^ tu fei tutta mia^ 

fuavis , ^ decora ficut Jt- ed io fon tutto tko , perchè 
rufalem : terrtiilis uttajin~ tu fei bel la, o mia amica, 

^ntm acies ordinata » e piena di dolcezza .Tu 

fei bella come Gemfalem- 
me, e terribile come un’ 

• ‘ - . armata fchierata in batta* 

. ’ i V- ^1 glia colli fuoi ftendardi . 

4. xAverte oculos'; tuós a 4. Rivolgi dunque i tuoi 

me , quia^ ipfì me avàl'art occhi da me ; poiché que- 
fecerunt . Capilli tui ficut fti fono, che mi hanno ob* 
grtx capraruìn , qua appa^ bligàta di allontanarmi proa- 
ruerunt de Galaad*^ tamente, non potendo fofie^ 

'• nerne i penetranti {guardi . I 
' tuoi capelli fono lunghi , 

ielli^ e folti , come i peli 

- - ■ ' ' ' di una mandra di capre , 

. . che fi fon fatte vedere * ri- 

tornando dalla montagna di 
' • “ Galaad , ov' effe fi fono ptt~ 

, ftttamente ingiunte. 

5. Dentei ini ficut grex 5J tuoi* deP^ fono hian- 

ovium , qua afcendetuHt de chi , e farif^ come una fnan- ' \ 

lavacro ^omnes ^mellis fagr dra di pecore, che fono fa- 

ttbus ^ ( 3 " fiertlis non tftin lite dal lavatoio , e che tut* 
eis . ' te portano un doppio fruc- 

to , fehza che ve ne fia* 
no delle fierili fra di effe. 

6 . Sìcut cortex mali pu~ . 6 . Le fue guance fono ' 

ntci , fic gena tua abfqua vermiglie , come la cortec- ' 
tccultis tuis. eia di una melagrana , ol« 

" tlfc-di ciò , ch’é nafeofio 
dentro di te , che fa y che 
io ti preftr'ifc a tutte le 
donne della mia Corte . 

7. Sexaginta funi ttginxy 7. Poiché fonovi nei mio • 

& pa. 
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& oBoi^ìnta concubina » 
gdote/centttlarum non eji nu- 
mtrus , 

8 . Una ejì cpiumba mta^ 
perfeQa mta , una efl mani 
[ute , elegia genitrici fua , 
Vtdetunt tani filia ktn- 
tiffimam pradirayertmc,' : re- 
gina concubina y&“ latt- 
daverunt eam i 


I ^ . 

9 . Qua efi ijìa , ijua prò- 
greditur quaft tAurora con 
furgens , putchra ut Luna 
tiecia ut .Sol , terribilis ut 
oajìrofum aciet ordinata 



•••. • V' 


palagio fefiiiata Regine , sd 
ottanta donne del fecondo 
rango , con un numero in- 
finito di ‘donzelle : 

8. Ma una foia è la mia 
còlonaba , e la mia perfet- 
ta a'mua : ella è 1’ unica 
di fua madre , e fcelta per 
ejfer mia fpofa , da quella, 
che le ha data la vita . Le 
donzelle della mìa Corte T 
han veduta innalzata a que- 
ft'onore'jtà han pubblicato, 
ch’ella è: felicilitma : Le 
Regine, e le altre donne 
r han veduta piena di gta- 
ve, e di 'beltà i e ji’ hanno 
lodata . 

9. Chi è coftei , hanno 
effe detto con ammirazione y 
che, ujcendo dall'Egitto , 
fi avanza pel deferto briU 
Unte come 1 ’. Aurora , al- 
lorché apparifce , eh’ è bel- 
la come ^la Luna , e ti- 
fylendenre come 41 '' Sole ? 
ed e terribile come un’ ar- 
mata Le hi erata in battaglia 
con tun' i fuoi fiendardil 


CAPITOLO VI. • 

& 





s. n. 
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§. ir. La Ghie fa è fempre occupata o a contemplare le 
òeliezze di Gesù Crilio ^ q a coaftderare le meraviglie^ 
che la fua grafia opera nelle anime . Ella efamina i 
progrejft , ch'effe fanno nella virtà , ed i frutti delle opere 
buone , eh' effe producono . Il demanio procura di tur- 
, boria in tjuejìo janto efercizio . Gli t/fngeli la rajTicum. ^ 

rana ^ e la xonfolano . 

La Spola . • 

ló* De/cendi in hortunt io. Io ti ho cercato yO mi» 
nucum. , ut viderem poma diletto, e non ritrovandoti . 
convallium , & in/picerem fono difeefa 'nel giardino 

fi poruiffet vinea , & ger- delle noci , per vedere le 

mtnaffent mala punica , frutta delle valli y per con- 

fiderare fe la vigna era fio- 
rita , e fe le melagranate 
. . erano fpuntate. 

Il- I^efeivi : anima mea ii.Mj in un fubìto ritto» ■ 
conturbavit me propter qua^ vandomi forpre fa . dallo fpa- 
, detgas Aminadab . vento , non ho più faputo 

' i' ove io era : l’ aniftia mia li 

. è turbata dentro di me , a 

motivo che mi è fembratp 
fentire il remore de’ carri 
di Aminadab y che m' infera 
guivano . 

\ 

Le Figlinole di Geròfalemme . , '• 

< * 

Revertere y revertere y i2.* Ritorna, ritorna, o 
Sulamitis: revertere y'- rever- Sulamite , ritorna, ritorna ‘ 
tere, ut iatueamur te. a noi, affinchè tf miriamo,^ ' 
• I 'e contempliamo le perfezio» 

I ■ , ni y che fono in te , 

. I 

Tom.XL CA- 


L 
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CAPITOLO VII. 


(>.' I. La Chtefa in fulla Terra è mifchiata di buoni , « 
di malvagi . Ella fi ritrova nello Mo tempo nella 
gioia, e nella trijìezza, nella fperanza , e nel timore. 
Nel Cielo e [fa è tutta pura , e tutta bella . Ivi la 
fua allegrezza, e la fua felicità fono perfette y ed ella 
vi fa le delizie del Re , 


La Spola . 


1. ì'^Uid vi debis in Su-^ 

‘ . lamite , nifi chotos' 

- cajlforum ? 



I, ve,drai tu nella 

Sulamite , fe non 
cori di muftca in un cam- 
po di Armata, cioè^ una me- 
fcolanza di cofe piacevoli , e 
di cofe terribili!^ 


Le Figliuole di 

Quàna pulchrf funi grejfus 
tui in calceamentis , filia 
Frincipit IJunflurit femorum 
tuorurn ficut monilia , guce 
fabricata funt manu arti- 
ficis . ^ 


2. UmbilicuS' tuus crater 
tornatili s ,, nurnijUam nndi- 
gens poculis . Center tuus 
Jicttt acervus tritici , valla- 
tus liliis . 


Gerufalemme. 

Nò , tutto è ammirevole in 
te , o figlia d*el Principe . 
In -fatti , quanta grazia tu 
hai nel camminare con que- 
llo calzamento / Le giun* 
ture delle tue cofce fono 
come monili lavorati dalla 
mano di un eccellente ar* 
tefice . 

a. Il tuo umbilico è co- 
me una gran ta^za fatta al 
torno j ' ove non vi manca 
giammai del liquore . Il tuo 
ventre è come un mucchio \ 
di frumento tutto circon- 
dato di gigli : la purità , e 
, la fecondità vi appari/cono 
nell'ijlejfo tempo. . 3 ' 
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3. Duo ubera tua ficut 
duo htnmlì geìmeUi caprex , 

, • > 


./^.Colìum tuum ficut tut- 
ris eburnea. Oculi tui ficut 
pifcìnx in Hifebon , qua, 
funt fn porta filìx multitu- 
dinis . Nafus tuus ficut tur- 
ris Lìbariiyqux rtfpìcit can- 
tra Damafcum , 


5. Caput tuum ut Car- 
' melus ; & coma eapitis tuiy 
ficut' puTpura Regit vinBa, 
canalibus . 


Una delle donzelle 

6. Quàm putchra ety & 
quam decora , cljarififima , 
in deliciisl 


7. Statura tua affimilata 
eft palma , & ubera tua 
botris , 

8 . 


DE’ CANTICI 069 

3. Le tue due poppe fo- 
no come due' piccoli ge- 
melli della cavriuola , che 
fi fono nutriti tra i gi(>li^ 
e fi fono ingta fiati nell' Qt- 
time pafture . 

4. I! tuo collo è come 
una torre d’avorio, per la 
fua bianchezza , e la fua 
fermezza . I tuoi occhi fo- 
no come le pifcioe d’ E- 
febon , fituate alla porta 
del più gran Concorfo de’ 
popoli , le acque di cui f<^ 
no chiare , e trasparenti , co- 
me il più puro crifiallo. Il 
tuo nafo è grande ed in- 
nalzata come la torre del 
Libano , che guarda verfot 
Damafco . 

5. Il tuo capo è come 
il monte Carmelo , eh' è 
fertile , ed ornato di tutte 
le forte di frutta. I capel-- 
li della tua teda fono ri- ' 
fplendenti\ come la porpo- 
ra del Re , ch'^è fiata le- 
ga ta , e tinta due volte • ne* 
canali de' tintori. 

di Gerufalemme . 

6’ Ahi quanto fei bel- 
la, e piena di grazie, o tu . 
che fei la mia cariflfima 
Principe fia , e le delizie 
del mio cuore ! 

7. La tua datura è li- 
mile ad una palma , e le 
tue poppe a due grappoli 

d’ 
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CAPITOLO VII. 


8 . Dìxì : Afcenàttm- in 
palrnam , & apprehen':lam 
frutìus e'fus erunt ubera 
, tua ftcut botri- vineee r & 
odor oris tur ftcut malo- 
rum , 


' 9. Guttur tuum ftcnt vi- 
num optimum , dignum di- 
teèio meo ad potandum , !a- 
òiìfque , & dentibus illius 
ttd tuminundum. 


d’ uva , che racchiudono un 
deitxjofó liquóre , 

8. t/f qual fine ho det- 
to nel tra [porto del mio a- 
more per te .* Io falirò fal- 
la palma , c ne coglierò i 
frutti ; mt. acccjìeth a 'te y e 
m' innalzerò fino ^a te e 
le tue poppe la ranno per ' 
me come due , grappoli d’ 
uva } e r odor delia tua 
‘ bocca come quello delle 
melagranate , e 'delle frutta 
le piu odorifere . 

g.Impercwcihè quello y eh' 
efee dalla tua gola è come 
un vino eccellente, degno 
d’efler bevuto dal mio di- 
letto, e di eller guftato per 
lungo tempo tra le fue lab- 
bra, e Tuoi denti.. 



( 


§. II. La Chiefa riconofee y eh' ella è obbligata y per tutti 
■# vantaggi y che poffiede , alt' amore , che Gesù Crìjlo > 
ha per effa . Tutto il fuo defiderìo è di untrfi a lui y 
t di potergli dare fegni i più fenfiòilì della fua gra. 
iitudine , e del fuo amore . 


La Spofa . 


IO. Ego dileBo meo , &" 
ad me corrverfio ejus. 



IO. Ciocché tu lodi in me, 
non é quello « che mi rende 
felice. Tutta la mia feli- 
cità viene' da ciò , che io 
fono del mio diletto , ed 
il fuO cuore fi rivolge ver- 
fo di me , come verfo l'og- 
getto del fuo amore . Ah ! 

che 


1 


i 
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che io defiderareì ,per corri' 
, ’ fpondere alla fud tenerezza i 

non effer occupata , che di 
lui , é poffederlo fenza di- 
flrazione ! 

II. \iieni dungite , rrlio 
diletto : ufciamo dal tu-, 
multo delti città r andia- 
mo nelle campagne ; fer- 
>. miamoci ne’ villaggi . 

i2i Leviamoci da] tnat- 
• tino per andare alle vigne* 
vediamo fe la vigna è fio- 
rita , fe i fiori ptodocono 

J / • n f * 


11. Veni , dileSle miy egre- 

diamur^ in agrum , commo- 
temur in vilìis J v 

t 

12. Manè^ furgamus ad 
*vtneas , vuleamus ft fii ruit 
vinea ^ fi flnres ftucìus- par- 
turiunt , fi flcruerunt ntala 
punica 
mta . 


> iv I .luii uiouucono 

tbt dabo ubi ubera de’ frutti , fe le melagra- 
nate fono in fiore . Andia- 
mo f io àteo , ne' lurghi na- 
fcojii . Ivi ti offerirò le mitf 
poppe e ti darò le tejii- 
monianze pià fenlibìli dell' 
del mio amore v 
-Tutto c' invita j o mio 
diletto ^ a fcegliere quefte 
campe/lri dimore. Le man- 
dragore vi hanno fparfo il 
Jor piacevole odore 1 Noi 
abbiamo alle noflre porte 
tutte le forte di frdtti ec- 
cellentì : io ti ho riferbati» 

0 mio diletto , i nuovi , ed 

1 vecchi ; vieni a guftarli 
eon piacere 4 ^ \ 


. 0 

* 5 - ^andragorx dederunt 
odorem . In portis nnliris om- 
poma: nova vetera. 
dtlecie mi j fervavi ttbi 




CK. 


Digitized by Coogle 



' ' . - capitolo vni. 

§. li ^more àtlh Chte/a per Gesù Crijìo , Defiderio y eh* 
ella ha di poffederto nell' allontanarnento , e nella fepa- 
tazfrne di tutto ciò » eh' è fuor di luì . Qorrif pendenza 
di Geìà Crìjia alP amore della fua Chie/a . Favore , 
di cut egli la tolma . Cura , ehe prende ajficurarle 
la fua gioì a y ed il fuo tìpofo. Propr,rzio/ie , che offer- 
va tra'i peccato y O, la riparazione del peccato . Amore , 

' ch' eftge in riconojeenza de' fuoi benefizf . Potenza y ed 
eccellenza di queji' amore . 

. La Spofa * ’ 

i./~\Uis mihì det te. fra- i. /^Hi ti darà cos) a 
Vj' trem meum fugen- me , o ra , che fei 

tetti ubera mattis mex , ut nello ftefjo tempo e mio 
tKveniaìn te fòris y & -x ypo/ó , e mio fratello, fuc- 
fculer ti y Cr jam me nemo chiaodo meco le poppe del- 
dejpiciatc' l 4 madre mia? CAi mi prò. 

curerà , che io ti trovi fu^ 

’ > . • . . ■ fi foloy e fenza teftìmon/ y 

• * affinchè t’ imprima un bà- 

ciò» che mi rendu feconda y 
acciò per l’avvenire ninno 
mi difprezzi a motivo del- 
la mia fterilìtàì 

i.Apprehendam tey& du- 2* Impercìocchò fe.40 avrò 
eam in domum matris mex: la fortuna dtirUontrartì cosìj 

ibi me docebis y & dabo ti- ti prenderò , e ti condur- 
ci poculum ex vino condito y rò nella cafa di mia ma- 

d?* mulium malorum grana- dre : ivi m* ammaeftrerai 

torum meorum . ^ *. 

. piacerti ; e ti darò una be- 
vanda di un vino mifehia- 
, to di profumi , ed un fugo 

^ • nuovo delle mie tnelagra- 

3. nate . 3. 
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5. Lteva ejus fub capiti Ma ecco che ìf mio di- 

tneo ;■ & dextera illius am- letto fi rende alla mia vo- 
plexahìtur me. ' - « , ed adempie tuit' i 'miti 

' àefiderj : La fùa mano fi- 
'' , nillra è fótto del mìo ca- 

po ; cd egli mi .abbraccia 
colla Tua delira mano . 7 » 
gufio in quefto fiato un jom- 
' 'mo piacere , ed io prendo uri 

dolce fanno -, 

L’ó S^foi ' 

4. cAdjuro vos , fitìa je- 4. ìo vi fcongiuro , ò fi- 
rufalem , ne fufcitens , ne- gliuole di Genifalemme 4 
^ue evigilari faciatts dile^ di non far remore-, e di 
fìamy donec ip/a veliti non ifvegliafe qiJella , c/ie 

io amo , lìti tanto che èllà ' 
fteffa lo voglia. 

■ Le Figliuole di Gerùfalemméi . ^ 

^^•QuiS eft iflat qua c^cen- 5. Chi è collei, che feti 
dif de deferto ^ delicìis af- viene dal deferto^ ripiena di 
fluente ìnfiixa fuper dilefiurrt delizie , appoggiata fui fild 
fuum ? ■ diletto , e colmata de' fuot 

' più fingolati favori ? 

( Lo Spofo i 

Sub àrbore malo fufetta- Qs^efia i colei y che ho tiri- 
vi 'te : ibi corrupta ejì ta ijialle ombre dellà morte, 

matn ^ tua , ib\ violata efi Sì , mia diletta , io ti ho 
genitrix tua. ' nfufcitata fotto il melò 

fie[fo , ove àvevi perduta la 
. vita i poiché ivi tua madre 
fù corrotta , Ivi quella , 

• > ' che ti diè là vita, perdette 

" ■ • là fua purità , e ti ha dt* 

' - ' ' ' ià la morte. 

é, ' R 4 


I 
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C74 capitolo Vili. 

. 6 . Pone me ut ftgnacu- 6 . Mertimi ^dunque ffra 
lum fupir Of f tuujn , ut fi- .come un fuggello fopra del 
gnacuìum fuper brachium tu- tuo cuore , come un fug- 
um : quia fortìs eji ut mors gtllo fulla tua mano ' di 
dtUBio , duro fuut ìnferms mariterà che tu non ami^ che 
amulotio iumpades e)us ,* »we ; e non operi , che per 
iàmpades ignis y Otque flam- me y affinchè tu con/ervi co^ 
marum . sì Pi innocenza y e la vita , 

^ . che hai perduta , e che ora 

ricuperi . Que/P è P avvan- 
taggio , che ricaverai infal- 
, libilmente dalP amore » che 

• avrai per me , poiché l’ a- 
more è forte come la mor- 
te , e lo tèlo deir amore 
'è inflcflìbile come 1’ infer- 
.1 ' no . Le fue lampadi fono 

^ ' lampadi di fuoco,e di fìam- 

me , che niente può ejìin- 
guere . 

7 . Aquét multa non po- . 7 , In fatti , le grandi 

tuerunt extingue're charìta- acque , che han fatto perire 
tem y nec flumina obruent gli enipj y non hanno 
illam : ft dederit homo om- tOto ^ eljinguere la carità 
nem fubffantiam àomus fute de giujli : eà 1 piu . grandi 
prò dilezione y quafi nihìt sboccamenti de' fiumi non 
defpicìet eam . avranno neppur la forza di 

affogarla nei cuore di queiy 
. cfìe ne faranno infiammati. 
Se dunque tu mi ami con 
quefP ardente carità , non 
, i aiirai niente a temere degli 
orrori della morte , nè de' 

. . , furori delP inferno .Xaonde f 

. , ancorché un uomo aveffe 

' . ' ! date tutte le ricchezze'del- 

' , ' la fua^cafa per acquiftar 1’ 

imore y Parhor' po(f ente y egli 
le difprezterà , erme fe 
non avèlie data cola alcn- 
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' na , poiché niun bene può 

uguagliare il prezzo della 
/ pura carità , 



§. II. Deftderio , che ha la Chiefa di vedere tutte le no- 
f zioni infiammate delP amore di Gesù Cri/lo , Effetto , 

che ^ueff amore produce in effa . Egli la confagra tut^ 

^ ta a l»i ì e le procura tutte le occafioni di piacerle , 

‘ e dì arricchirla i 

- ' l 

^ • La Spola . 

8. j’oror noflra parva 8. O mìo diletto ^ io vot~ 

ubera non habet : cjuid fa- rei^ che noi poteffimo ifpìra- 
ciemus furori noflra in die y re olla noftra iqrella queflo 
quando altoquenda eji ? eccellente amore ma ella è 

ancor piccola^ ed ancoi; non 
- , ha le poppe : che farem 

nax dunque alla noftra fo- 
, Telia nel giorno , che bi- 

' '■ fognerà parlarle di contrat- 

I . , tare , mediante il puro a- 

■ , more , una [anta alleanza 

' • ìeco ? 

* • * 

. Lo Spofo . 

q. St murus ejl , redi fi- (j.Etco ciòcche bifbgna^che 

temus fuper eum propugna- ■ noi facciamo. Se ella è come 
culo argentea fi 'oflium e/l, on muro impenetrabile al 
compingamus illud taiulìs fante amore ,• edifichiatro al 
cedrinie, > > di Ibpra delle torri d’argèn- 

to ; per rendercene padrtni 
Se ella è come una rcrtà 
aperta alPamor pn f ano, chìa- 
diamla cOf, dèlie tavole di 
. legno di **ed’ 0 , che ne irti, 
pedi frano P entrata a quefto 
funefto amore» ' La 
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174 CAPITOLO Vili. 

La ^poTa . 


10. Ego murus ':& ube- 
ra mea ficut turtìSy tx^quo 
faSa fum cofam 'eo qftafi 
pacem reperient , 


II. Vinea fuh. pacificò 
in ta , qua habet populos : 
ttadidit eam cuflodibus .,'vtr 
a fiere prò fruBu ejus mille 
mgenteos . ’ ' 


ìt. Vinea mea eoram me 
'e/?. Milli fui pacifici, Ù“ 


\ 


IO. Jn quanto a me , io 
fono (ome un muro , e le 
mie poppe fono come una 
torre ; ma quefto murala e 
quefta torre fono inacceffibi- 
li a tutt' altro , che al mìo 
diletto , da che io fon com- 
parfa nella ‘ fua prefenza' 
come quella, che ha trova- 
ta in lui una pace , ed un 
ripofo, che nìun altro pote- 
va procurarmi . 

t li Parimente io ho gran 
cura di piacergli , e di far 
fruttificare i beni , ch' egli 
mi ha confidati . Così in- 
vece che il pacifico Salomo- 
ne ha avuta una' vigna in 

? iuella , eh' è chiamata Bad- 
amon •, cioè , che ha per pa- 
droni diverfi popoli : -e l’ha 
data ad alcune perfoneper 
guardarla , e per coltivarla, 
dimanierachè ciafeurt uomo 
di quei , a' quali P ha affit- 
tata , debbe dargli mille 
pezzi d’ argento pel frut- 
to, che ne ricava 

12 . In* quanto a me, al 
contrario , io non ho affit- 
tata la mia vignà ad al- 
cuno', ma effa è femprt in- 
nanzi a me . lo ftefio la 
guardo, e la coltivo .Se dun- 
que, o pacifico , ti ritiri 
mille pezzi d’ argento dal- 
la tua vigna j e fe coloro. 
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ducimi hU , qui'cujiodiunt che ne guardano, e mrac 

^ ^ no ancora duecento di gua- 

Hagno , quanto piu la vi- 
gna ^ che tu ini ho* tonfi- 
data ^ a che io /teffa colti- 
lo y ti porterà vantaggio. ' 


?5 


§. HI. Attenàone , che preflano i Santi 
^ Chitfa . Defiderìo , che ha lo Jleffo Gesù Cri/lo dif 
titla cantare cantici d'allegrezza . Soltanto nel Cielo 
farà perfetta la gicja della Chiefa , e fdarriente nel 
Cielo potrà ella perfettamente cantare . ^ ‘ 


Lo Spelo . ' ^ 

1 ?. Qua habitat in hot- 1 3. O' Al , che prendi que- 
th , amici aufcultant ; fac fti penfieu per amor mio , 
me audire vocem tuam, che abjd ne giar ini , e 


tu fteffa li coltivi , i nofiri 
amici fono attenti , e pronti 
ad- afcoltàrii : fammi dun- 
que fenti'r la tua Voce » 


La Spola • t 

14. Fuge. dileBe mi "U- 

ajjimilarercaprea , hinnulo- qui baffo :ina .i 

que cervorum fupet montes diletto , e renditi 
^ fu0à afl un ca- 


aromatum . 


nella tua fuga aif un ca- 
vriuolo , e ad un cerviQt- 
to ; corri colta fteffa celeri- 
tà , e la Jteffa leggerezza 
sù i monti degli aroman . 
Verrò ivi a ritrovarti, e fa- 
rò fentire la mia voce a te, 
ed a tutti ' quei , thè tu 
ami . 
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AVVERTIMENTO 


G Li Ebrei , e gli Eretici di qaeft’ultimi tempi non 
mettono 'il Libro della Sapienza nell’ordine delle 
facre Scritture : ma la Chiefa vi ha Tempre riconofciu- 
to i caratteri della pwtola di Dio ; ed effa l’ha riguar- 
dato fin da’ primi (ecoli , come òpera dello Spirito 
S^to . • 

I Greci lo chiamano la Sapienza di Salomone., 
non dubitando ch’egli non ne fia l’autore. Sant’ Ire- 
neo , Tertulliano , S. Ambrogio , cd altri molti non 
fono flati di qiieflo parere ; poiché lo flile di queflo 
libro è molto differente da quello delle altre opere di 
queflo, Principe . Ma fe egli non 1’ hd* fcritto , \ certo 
almeno , che fuoi fono i penfieri , e ch’egli è , che 
l’Autor \VÌ fa parlare, come apparifce da .ciò, che quegli 

dice nel capitolo nono : ,, Dio de’ Padri miei 

tu mi hai-.fcelto per elter il Re del*tuo popolo , e 
y, tu mi hai comandato di edificare ut\ Tempio fopra 
,, del tuo fanto Monte : „ Pare , che non poflono 
convenire , che a Salomone . 

Queflo libro è flato fcritto in Ebreo . Quefl’ ori- 
ginale fi è perduto , come pure quello deH’Ecclufiaflico. 

Non fi sà chi l’abbia tradotto in «Greco : alcuni 
credono, che fia flato Filone il maggiore ; ed altri vo- 
gliono, che fia flato uno de’ fetranta Interpreti. 

Vien .divifo, per l’ ordinàrio , in tre parti . Nel- 
la prima, che comprende i fei primi capitoli , P Auto- 
jre eforta all’ amore , ed alla Aerea della Sapienza : 
egli deferive di una maniera molto viva i «beni, di cui 
i giudi faranno ricolmati dopo la diloro morte , ed i 
mali , che allora foffriranno gli empi i deferive la rab- 
bia , e la difperazione , in cui effi- entreranno alla ve- 
duta della gloria de’ giuflì ; e fa vedere il fentimento , 
che avranno , per tutta 1’ eternità , de’ piaceri , che 
avranno gaflati , durante la lor vita. 

Nella 
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Nella feconda , che comprende capitolo fettimo 
lino ai. decimo , egli, defcrive l’origine della Sapienza; 
dice, ch’ella è il vapore della virtù di pio , 1’ eflùfio* 
ne tutta pura della chiarezza dell’Onnipotente', io 
fplendore della luce eterna , lo'fpecchio fenza macchia 
della maedà di Dio , c l’ immagine della Tua bontà 
Impiega in quelli capitoli molt’ efprelTioni limili , per 
rapprefentare la* grfndezza , 1’ eccellenza , e la beltà 
della Sapienza , e per dimollrare , ch’ella debb’ elTer pre- 
ferita a tutto ciò , che avvi di più grande , e di più 
preziofo fulla Terra. 

Nella terza parte l’Autore rapporta gli effetti, 
che la Sapienza ha prodotti nel Mondo . Egli dimodra 
di qual maniera quella ha guidati i Patriarchi da Ada- 
mo fino a Mosè . Deferivo le piaghe dell’ Egitto . Ne 
manifella mólte circodanze , che non fono nell’Efodo: 
e fa ammirare la fapienza di Dio nella difpenlazione 
della fua mifericordia , e della fua giudizia , e nella 
giuda proporzione , che ha polla tra i peccati dell! ne- 
mici del fuo popolo', ed il gadigo di quedi'deffi pec-* 
cati . 

Finalmente quedo libro è fcrhto con tant’ aU 
tezza , e forza, che ben d pu^ dire, effer uno de’ più 
penetranti , e de’ più fublìmi della Scrittura . Lo dile 
è affai chiaro , e feguito : laonde poco fi è aggiunto 
alla traduzione ; non effendo dedinate qued’aggiunzio« 
ci , che a rifehiarare i luoghi ofeuri , e difficili . 

• t • 
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LA SAPIENZA- 

CAPITOLO I. 

I. Gìuftfz'ta raccomandata a' Giudici • Iddio fi lafci^ 
trovare da quei , che lo cercano con femplicijà | e retti- 
tudine di cuore . Egli fi allontana da quei > che han~ 
no il cuor corrotto , e finto . 


I. "T^Itigitf fuftittam y qui 
i 3 judicatis Terram . 
/ S entite d^ Domino in bonita- 
te t*t fimplicitate cordis 
quirite ìllum ; 


t. Quoniam invenitur ah 
hisy qui non tenxant illum.' 
apparet auttm eis , qui fi- 
dem habent in illum . 


5. Ferver fe. enim. cogitar 
ticnes feparant a Deó : pro- 
bata autem virtus corripit 
infipientes ; 

4. Quoniam in malevo- 
lam 


Mate la giùfliwa , 
voi » che fiete i 
Giudici della Terra . Ab- 
biate del Signore fentimen- 
ti degni di lui » riguarda- 
cela fempre, come un Dh 
giuftOy ed attento a' vof tri 
giudizi ,* e cercatelo con 
U(\ cuor femplice , e, retto ; ^ 

2. Imperciocché quei , 
che non, lo tentano colle 
loro diffidenze , ed ingiuf ti- 
zie loro y lo trovano ; ed 
egfi fi fa conofcere a quei, 
che hanno confidanra in 
lui , e hon hanno un cuor 
doppio y e corrotto . 

' 3. Poiché i, pen fieri per- 
yerfi feparano da Dio ; ed- 
allorché gli uomini voglio-, 
no tentare la fua potenza, 
eCfi fon convinti di follìa ; 

4. Perchè la Sapienza 
non 
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LA SAPIENZA 2^ 

hm anmam' non introìbjt non entrerà in un’ anima 
faptenùa , nec habitabìt in maligna"", e non abiterà ìa 
cqrpore fubdito peccatis'j un . corpo foggetto al pecr" 

caco ; 

SpifUus enim SanElus' 5 . Poiché lo Spirito San' ’ 
dìjàtplinx effugiet fi6ìum , to , eh* è il maeftro dèlia 
& aùferet fe a cogìtationì- feienza , il dottore della 
bus i ^ùa funi fine intei- fap{enz<tyiu%gQ la finzione, 
leBu , & corrtpietur d fu- e fi ritira da* pen fieri , che 
perveniente ini quitate * fono fenza .intelligenza ; e ^ 

fopraggiungendo" Tiniquità, 
r allontana dall’ anima ,oi?* 
egli farebbe di già -entrato, _ 
6, Benignus efl enim fpt- 6, Imperciocché lo fpirito 
ritus fapientix , non li-' della Sapienza \ il quale è 
berabit maledicum a labits pie ho di bontà , non può 
fitis : quoniam renum illius dimorare ' colla malizia del 
tejlìs ejl Deus , & cordìs peccato ’ ; ed egli non la- 
illius fcrutator ejl verus:&- feerà impunite le, labbra 
lingua ^jus auditor • . del beftemmiatore , nè del 

• maledico , qualunque sfor- 

zo egli faccia per nafeondere 
. la fua malignità ; perchè 
Iddio conofee le fue reni, 

• e penetra il . fondo" del fuo 
*/ " .. , cuore , e fente le parole 

- più fegrete ÒQÌh fua lingua. 






§.- II. Lo, fpirito de[ Signore riempie tutto J onde le mal- 
dicenze ,. le mormorazióni ^ e le menzogne non -i sfuggi- 
ranno^ nè dal fuo lume , nè dalla fua vendetta, 

■i. ' • , ■ 

7 . Quoniam fpiritus Do- 7 . Imperciocché lo.fpi- 
mini ^ replevit Órbem' terra- rito , del Signore riempie P 
rum & hoc ^ quqd continet Univerfo 1 e ficcome con- 
omnia y feientiarn habet vo- tiene tutto , egli conofee; 
cis, ancora tutto ciò , che fi ‘ 

dice . 

8 . 

( 
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Pfoptet hoc qui, loqut- 8, Per la qual cofa co- 
iuf' iniqua y non potefi late- lui, che proniiniia parole 
re , nec prateriet illum cor- d’ iniquità^ non pub nalcon- 
ripiens judicium. . ^ derli a lui , nè sfu^irà il 

; giudizio , che . dee tutto 

-, , ^ ■ punire . 

9. In coj^ìtatìpn! 6 us enìm 9. Poiché 1 * empio farà 
impii imerrogatio erh : fer- interrogato fopra de* fuoi 
monum autem jUius auditio penfieri ; fe. ne farà tender 
ad Deum veniet , ad corre- da lui un tfgoroftjftmo. con^ 
ptìonem intquitatum tllius; roj ed i fuoi dilcorfi an- 

. dranno fino a Dio, che li 

' fentirà per punirlo della 
> ■ fua iniquità ; • . ‘ ^ 

10. Quoniam aurii ^eli io. Imperciocché roréc- 

audit omnia tumultus 'chio gelofo dell*\Altif]inao. 
murmiifationurn non abfcon* lènte tutto; ed il tumulto 
detur . delle mormorazioni le pià 

•• ’ fegrete non gli farà na-. 

. « fcofio . \ ^ ' 

iié Cujiodite ergo vos, a ii. Guardatevi adunque 
murmuratione ^qute nihìl pro* dalle mormorazioni , che a 
dèjl , ^ a detraBionè par- nulla valgono ; e non con- 
titi UngtidC , quoniam fermo taminate voftra lingua 
cbfcurus in vacuum non ibtt* colle maldicenze , poiché 
0$ autem , quod mentim , neppure la piti fegreta pa- 
occidit animami rola refterà impunita : la 

, boqca , che men’tiCce , uc- 
cide r anima . 



^ * » 

§. morie^ non viene da Dio ., 1 . malvagi Phanno 

infrodotta nel Mondo colle loto opere peccammo fe ^ 

4 * 

lolite telare mortenf 12. Ceffate di cercare 

io errore vita vefra , neqUe la morte con tanto ardore 
, ' ne’ fviamenti della voltra 

vita ; e non impiegate i 

Uyori delle voftre mani ad 

acqui- , , acqui- 


1 
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$cqutratìs pérditionem in 0- acquila ciò , che debbe ro- 
perìbus ntaMum' vejirarum . yinarvi , e. r/è' ^ f/!?e det-ti^ 

rar /opra di voi la collera 
, di Dio, il quale con difpia- 
I cere punì f ce il peccatore'. 

15. Quonìant Deus mof 13. Poiché Iddio non ha 
tem noA fecit , nec Utatur fatta ia mòrte, ed egli Oon 
in perdhtone vivorum . fi rallegra della perdita de’ 

' _ '■ vivi. • ' . * 

14. Creavit enim , ut 14, Egli ha tutto crea- 
effent omnia & /anabiles to, affinché tutto raififia 
fecit naticnes orhis terrarttm: , eternamente con lui , Tutte 

non eli in iltis mfdica- ]e creature erano fané nel— 
memum exterminii , nec in- la lor origine : non eravi 
ferorum re^num in . Terra. iti effe niente di contagio- ' 

^ fo , né di mortale ; ^ e ’l 

' . regno deli’ inferno , e della 

' • ■ mòrte non era allora fopra 

' ■ ' della Teira* 

15. JuJlitìa enim perpe- 15. Poiché la giufiiaia ^ 
tua efl ^ ^ immortalis .• che Iddio aveva 'commùnica- 

’ • ' ta alt' uomo , tirandolo chi 

■ niente ,'"è (labile •, ed ira-, 

I ■ mortale ycd.effa avrebbe 

* ‘ , refó egli Jiejfo immortale' , 

■ ' fe aveffe avuta cura di con- 

fervarta . ) 

lé.lmpii autem manihuSy 16. Ma' gli empj han 
&" verbis accetfterunt illanf:> chiama(ta a fe la morte col- 
&"c€jiimantet illam^ arnicant, le lor ope^e peccaminofe ^ . 

defluxerunt , fponftones e colle loro , empie paro- 
pofuerunt' ad illarA : quo- le; e credendo!’ amica , ne. 
niam digni funi , qui fiat fono (lati confumati , ed' • 
ex parte illius . - han fatt’ alleanza con effa: 

pérch’ erano degni ’ di urta 
tal focietà . j 

■.Tom.Xl. S CA- 
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CAPITOLO II. 


§. I. Ragionamenti degli tmpj . Niente tiro<tne dopo qut^ 
jia vita . Godere de piacep prejenti , 


1 . Ixerunt enim cogitane 


’ 1 


N fatti i malvagi 
tes apud Je non re- '' _L han detto nello ivia- 
^/e ; Exìguum t & cum t<t’ mento de’ loro pènfien ; Il 
dio eji tempus vit^ tempo delia noftra vita è 

0“ non eji refrigerium in bteve ,* e molefto i 1’ U('mo, 
fine hominis , & non eji y dop^ la Oiorte , non dèe 
qui agj^tt^T fit rtverjus ab „altro alpettate , e non fi 
inferls : , ' sà che alcuno fia ritornato 

dall’inferno, 

■ 2 ,^ Quitt ex nihih ^natì 2 , Ma perchè noi fiamo 
furàus , 0“ pcji hoc erimut nati dal niente , dopò la 
tamquam: non juertmus : morte laremo ancora ri' 

quoniàm ftimus • fiatui eji dotti a mente , faremo cp- 
in natibus nojìris fer- me fe giammai tolTimo lla- 


wo ftinitlla àd commovenj 
dum (ór nejirum. 


, 5 „ Qua extinSìa , chis 
erte corpus nojirum & f pi- 


li . In jatti il retpiro è 
nelle nollre narici come 
un fumo , e 1 ’ anima « 
me una fcintilla di fuoco , 
che muove il nollro cuore. 

3 . Allorché farà erta e- 
11 in fa , il nollro corpo fa- 


fitus diffundetur tamquam rà ridotto in cenere^ lo fpi- 
mollis qer tranfibit vita rito fi difiìperà come un’ 
nofìra tamquam vefiigium acre fonile \ la nollra vi- 
nubis y 0 fnut ntbula dìf- ta difparirà come una nu- 
folvetur , qua fugata e(i a be , che palla ; ella fvani-' 
rtdiis Sjolit y& a calore il- rà come una nebbia, ch’è 


Jius aggravata : 


fpinta in giù da’ raggi del 
Sole , e che cade eflen- 
do aggravata dal fuo ca- 
lore . 
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4. Et nómen nofìrum cbli- 4. Il nollrO nome in pto* 

v'tonem acci pie: per terCipus , grelfo di tempo farà polio 
& nemo memortunn habebh in obblìo , fenza che redi 
operum wjirotum. ' ricordanza" alcuna delle no- 

■ dre azioni tra gli uorpini. 

5. Umbra eriìm tranfnus 5. Poiché il tempo del- 

ejl tempus nojlrum ^ O" non la nodra vita non è , che 
efi reverfio finis mjiri ' quo- un ombra , che pada i e 
niam conftgnata eli , & ne~ dopo la morte non avvi 
mo revirtuur. pih ritorno ; il fuggello è 

podo , e ntunp ne ritorna . 

6. Venite ergo , & frua- 6, Venite dunque , go- 

mur bonis , qua junt , & diamo de’ beni' prefenti , 
utamur creatura tamqUarn affrettiamoci di far ufo del- 
in juventkte celeriter, k creature, finché fièrifce 

■ la nodra gioventù , e /?4 ot 

in ijiato di gufiate i piaceri. » 

7. Vino prètiqfoy & un^ 7. Ubbriachiamoci.de’ 

guentis m<s impltamUs : & più, eccellenti vini , profu- 
uon prxtereat nos fius lem- miamoci dì olio odorifero, 
potisi . < e 'non lafciamo padar il 

fior della dagione ftè il 
tempo della nojira giovfntflm 

8. Goronemus nos rofìs , S. Coroniamoci di rofe 
antequpm marcefzant : nut- pria che lì marci fcano; non 
luna pratutn fit\ quod >u3n davi prato, né luogo di de- 
perttanjeat luxuria mllra , HzJe , ove non fi renda ce*. 

' ’ lebre la nodra .iotempe- 

. . • ranza . ' ' ‘ 

9. Nemo nofìrum exors 9. Alcuno non fi efenta 

fit luxuria nofira : ubique da prender parte alla no- 
relinquamus figna hetitia : ftra difiolutezza , lafciamo 
quoniam hac'eji pars nojiray per ogni dove fegni di al- 
& hac efi (ars . * legrezza : poiché quella è 

la nodra forte , e la np' 

' ftra portiohe . 

• ') 

S a VII- 
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§■-11. Il f ìu^io efpo[ìo alì' i 
par tenente a Gesù Ctijlt 
per /’ inl idia -del demonio 
« 

I O.' Opprìmamus paupe- 
rem jujìum , & non parca- 
rnus vidus , nec veterani 
revèreamur canof multi tem- 
fcr is , . • - ■ ' 

-f 

■ ìi.Sit autem fortitufid no- 
Jlra lex fuflitia : quod emm 
injirmum e/i , inutile inve- 
' mtur . 

12, Circumveniamus ergo 
/ujium iquohiam inutilis e}i 
nobis , & ccntrarius ejl epe- 
ribus Hojlris : 0 “ improperat 
nobis^ peccata legis /0 di//a- 
mat in nos peccata ^dijcipli- 
na no/irx . . • ’ 

1 5.’ Promittìt '/"e feientiam 
Dei kahere filium Dei 

fe nominat , ‘ , 

14. Fatlus e/i nobis in tra- 
dutiionern cogitationum nò- 
/harum . 

‘1'?, Gra-uis e fi nobis etiam, 
ad videndum , quoniam dif- 
ftmilis ejl aliis ifita illius , 

0 iminutata funi via ijus. 

\ 6 . Tamguam nugaces 

^ ' .. ' ‘timi- 


di 0 degli emp; . Profezia ap- 
> , L'uomo divenuto mortale 
! 

10. Opprimiamo il gin- 
ilo' nella debolezza , in cui 
lo riduce la fua povertà , 
non rifparmiamo. la verfo- 
va , e non abbiamo alcun 
rifpctfo per la vecchiaia , 
e per i canuti capelli . 

1 1. La noilra forza fìa 
la legge della giuflizia ; 
poiché ciò , eh’ è lìacco , è 
interamente inutile. 

12. Facciamo cadere il 
giallo nelle nqllre jalìdie, 
perché egli c’incomoda , 
cd è contrario alla noHra 
maniera di vivere, ci rim- 
proverarla violazione della 
legge di Dio,, e ci dtlo- 
nora difereditando i - fallì 
della polirà conaotta. 

1?. Egli li vanta , che 
ha la feienza di Dio , e fi 
chiama il figlio di Dio. 

14. E’ divenuto il cen-^ 
(ore de’ nollri llefli penfieri. 

I5f La fola fua veduta 
ci è infopportabile , poiché 
la fua vita non è limile a 
quella degli altri. ^ ed egli 
fiegue una condotta ben 
differente . 

ló. Ci confiderà come 
gen- 


I 

) 
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aftìma'tt fumus ab ilio ^ & 
abfìmtt fe a viis nolins tam- 
quam ab ìmmunditlh , 
pnefert mvtjftma jujiomm ^ 
& gloriatur patrem Je ha- 
bere Deum . 


Xj.Vìdeamus ergo fi fe*~ 
mones illius veri fint ^ & 
teniemùi qua ventura funi 
tilt i O" feiemUs quei eruut 
fioviffima illius i 

t 8 . Si enirri e]l verus fi^ 
lius Dei ^ fufeipiet illum , 
& liberabit eurn de mani- 
bus contrarlorum ) 

■ i ■ • 

194 Contumelia j & tor- 
mento intérro^emus eurn ^ ut 
fclamus^ reverentiam ej'us , 
& pTobemus patientia'nt il- 
lius t 

20. Morte turpi^trna con- 
demnemus eurn : erit enim^ 
ei refpeBus ex fernionibus 
illius i . ‘ 

-> 2 t. fiac (ogitaviruni-t^y 
ertavefunt : eitcàcdvit entm 

t • ■ - * 

: ' • ■ ■ il. 
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gerite occupata a fcofé da 
niente, ; s’ allontana dalla 
noftra maniera di vivere ^ 
comé, da una cola impura; 
preferi Ice ciò ; che i giufii 
afpettano 'nella morte , a 
tutt i piaceri^ d)e noi gu- 
Jiiarno durante quella vita^ 
6 fi gloria d’ aver Iddio 
per padre, 

17. Vediamo dunque fé 
quefte parole fono vere ; 
proviamo ciò, .che gli av- 
verrà, e noi vedremo qual 
farà il fuo’ fine, e fe quejio 
cortifpcnderà alle fue Jpi- 
ranze ; ed alle fue parole . 

18. Poiché s’ egli é ve- 
ramente figlio di Dio f 
come dice , Iddio pr,eriderà 
'la fiia difefa, e lo libercr 
rà dalle mani de’ funi ne- 

19. Interroghiamolo dun. 
que per mezzo degli ol- 
traggi, e de' tormenti , af- 
finché ticoriofeiamo qùal’é 
là fua mànfiletildine,, e fac- 
ciamo la prnova della fua 
'{Jazieriza ; • ‘ ‘ • v 

20. Condàrinlàtinolo al- 
la morte la piij iilfame ^ 
fertza terriere di far ptriré 
Un, giu fio ; poiché fe quei 
fte parole fon vere , Iddio 
pirenderà cura di lui . 

Qi. Gli empi hanno a- 
yuto quefii perifieri 'pieni 
di follìa ; ed effi fi fono 
fmarriti con quèjìi vanita^ 
^ gìo' 



zU CAPITOLO II. 

itlos maitità ecrum . gtonamentì ; imperciocché 

la lor propria malizia gU 


22. Efnffderunt [aera’ 
menta Dei , neque metet- 
dem ' fperavermt fit/iìtta,.ijec 
fudteaverunt honorem anima‘ 
rum fanSiatum . 


Qs*on)am Deus crea- 
•LÙt hominem inextermtnabi- 
lem ; ad magtnem fimi- 

litudinis fuce fecit- illum . 

< 

^24. Invidia auterri dia- 
ho^i mOfS in traivi t<^ in ofùem 
terra rum ' 

25. ìmitanttir cuterrt il- 
ìum f qut [unt ex parte' il- 
lius . 


ha accecati . 

j 22. Laonde clTi hanno 
ignorati i fegretì di Dio , 
non hanno creduto , che vi 
folle ricòmpénfa da fpera- 
re per i giudi, 6 non han 
fatto alcun Conto della glo- 
ria , eh’ è tiferbata all’ani- 
, me fante , e eh'' tra dejii- 
nata a< tutti gli uomini . 

2j. Imperciocché Iddio 
ha creato 1’ uomo immor- 
tale , 1’ ha fatto per edere 
un immagine, che gli raf- 
fomigliade, e per goder coti 
lui a una gloria eterna. 

24. Ma la morte ’è en- 
trata nel Mondo per Tin- 
vidia del demonià, 

.25. E quei , che 0 
arrollano al fuo partito, e 
che a fuo efempio fi rivol- 
tano cantra di Dio , addi- 
vengono gl’ imitatori , ed 
i cvtwpagni del fuo fupplì- 
zio . 


CAPÌTOLO III. 

§. I. FeUcìth'àe giuftì * Gloria , di cui ejft {atanno ri- 
tclmati , 

t.TTjfloruwi auterri anima i. contrario le 

J in mamt Dei funt - , X vX anime de’ giudi 
& non tanget illos totmen- fono nella mano di Dio , 

e ’i tormento' delia mor- 
tum te 
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lum mmh . , . 

. 2 Vift (unt oculis infi- 
pienti um mori .* & aliima-i 
ia eli afflitìio exitus iUo- 
mm : ' -, 

3. Et qM<>^ à mhis ejl 
iter ^ exterm nium UH au“ 
tem funi in patf ; 

4 r Et fi cotnm twminibus 
tormenta paffi lunt , jpei »/- 
tortini immortahtate plenà 



5. In paucis vexati , in 
muitis beni difpbrtentnr : quo- 
niam Deus tenta'vit eos , & 
invenit illos dignos fe » 


6 . Tamqttam àurunt iti 
fornace probavit illos , 
quafi holocaujH lìojiiam ac- 
,cepit illos t & in tempori 
trìt refpe^ut illotunt é ^ 


7 . Fulgebunt jufii & 
tamquam fcintilU in arwft- 
dineto difcurrent, 

8 . 


I E N Z A i SV 

te eterna non li toccherà t 

i. Elfi fon parli morti 
agli occhi degl^ infenfati , 
la lor ufcita dal Mondo à 
{fata giudicata una (bmma 
afflizione : 

3. E li loro feparazio- 
he da noi un’ intera rovi- 
na ; ma intanto efll fono 
in pace v . . , 

.4. E le hanncj fofferto 
torrhenti nel cofpetto de- 
gli uomini j la Foro fpe- 
ranza è pierta dell’ immor- 
talità , che loro i pr'miffa. 

5. La loro afflizione é 

(lata leggiera , e la ricom- 
penfà loro farà grande j 
poiché Iddio gli ha prova-» 
ti colle hibulazioni y che ha 
triandaii loro ,-é gli ha ri- 
trovati degni-, di lui pei^la 
‘pazienza ^ cori cui li hahno 
fofierte. ‘ , 

6. Gli ha provati; rie! 
fuoco dell* afflizioni , còme v 
fi 'prova l’ of o nella fot- 
ftace, gli ha ficevuti co-* 
me un’ odia di olocàullo « 
eie .gli è flato piaceiroHffii» 
OTo, e li riguarderà favo-* 
revolmente nel tempo y 
che verrà a vifitare gli uò- 
mini y i tender a ciafeunò 
fecondo le opere loro * 

y. Allora i giudi rifplert- 
deranno conte il Sole , fi 
fcintilleranrto come il fuo* ' 
co , che corre a traverfo 
de’ canneti fecchì . , 

S 4 «• 
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8 . Ji4tìicabunt natìones ^ 8 . Effi giudicheranno 

' & àominabuntur populis^& nazioni , e domineranno i 
regnabh Dominu,s Hlorum in ^popoli , ed il loro Signore 
perpetuurn ; renerà eternamente , ed 

ejjt regneranno eternamente 
con lui . 

' 9 - Qjff confìdunt in ilio ^ 9 . Ma quei foltanto -a- 

inulligent ' veritatem .• & iranno .parte a quejla fom^ 
' fdeles in dileEiione acquie- ma felicità i che mettono 
/cent illi , quoniam donum, la loro confidanza in lui , 
Cf pax eji eleBis ejus , che avranno fempreV imsl- 

. ligenza della verità , e che 
'■ effendo fedeli nel fuo a- 

more , refteranno invaria- 
bilmente attaccati a lui , 
poiché il dono dì que/ìa 
‘ 1 ' gloria , e la pace , da cui 

- ' 'ella è accompagnata , non é, 

' 'che per i fuoi eletti. 



§i II. Gafiigo de' malvagi . Rìcompenfa della cajìità , e 
delle buone opere i Dijgrazia de figli nati da un adul- 
terio : , . ' . . 


io. Impii autem fecun- 
dàm quce cogìtaverunt, corre- 
ptionem habebunt : qui ne- 
^ glexetunt jafium ^ & a Do- 
' mino recefferunt . 


it. Sapìentiam enirn 
' difciplinam qui abiiiit , in- 
fklix ejl : & vacuà ejt fpes 
Hlorum , & labores ftne fru- 

Gu , 


IO. Ma gli empi faran- 
no puniti fecondo l'iniqui- 
tà de' loro pen fieri } poiché 
avendo effi trafcurata la 
gioftizia , ed elTendofi al- 
lontanati dal Signore , il 
Signore gli abbandonerà an- . 
cor ad ej/t fìe/fi , e cade- 
ranno in m abiffo di mali-. 

Hi Imperciocché colui, 
che rigetta la fapienza , e 
/tfpreg^A' iftruzione j è 
infelice : la fperànza di quc- 
fle perfone è vana ; le lo- 
‘ ro 


I 


l 


! 

I 
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IRu , hutilià opera eo- to fatiche fofio fenza frnt- 


tum X ^ 

1 2. Mulierrs eorum ìrt- 
fenfatx funi rTequ'tJJtmi* 
fili} eorum . 

1 5. j^faledìRa creatura, 
eqrum , quonìam felix ejì 
Jierilis : incbinquinata i 

qu£ nefiivìt thorum in de- 
liEio , habebit fru&ttm in 
tefpeciicne animarum fqnilà- 
tum . 


14. Et fpado , qui neh 
cperatus eji per manus fuas 
ihiquitàtem , hec cogitaxit 
adzersus Deufn ncqui fftma : 
dabìtur enim illi jidei do- 
num eleSlum , & fon in 
Tempio Dei acceptijfma: 


»5" Bonorum ertim lobo- 
tum gloriojusejl frucìus 
qua non concidat rudix fa- 
piemia t ' ' 

16. Fili} autem adultero- 
tum in confummatione erunty 
& ab iniquo tkoro Jemen 

exterminabitur é 

) 

17. Et fi quidem Unga 
vita erunt^in nihilum ccm- 
putabuntùt , & fine honore 

trit 


to,e le lor opere inutili* j 

12. Le loro mogli fono 
infcnfatCj cd i figliuoli lo. 
ro fono pieni di malizia ’i 

I La loro pollerità è 
maledetta . Onde guai m 
quefie madri ihfenfaté . Pià 
_ felice è quella , di’ è Ce- 
tile, ma che non ha nien- 
te , che la contamini ed 
ha cenfervato il fuo letto 
puro , e fenza macchia ; 
poiché ella riceverà la ri- 
comptnfa della fua cafittà 
allorché Iddio riguarderà 
favorevolmente- le anime 
fante. , 

14, più felice ancora è 
l’eunuco, la di cui mano 
non ha comnrefTa l’iniqui- 

• tà , non ha avuti pcnf'cri 
peccaminofi centrar; a Dio; 
poiché la .fua fedeltà ri- 
ceverà un dono preziofo « 
ed una grandifllma ricom- 
penfa nel Tempio di Dio. 

1 5. Imperocché il frutto 

delle giufle 'fatiche è pie- 
no di gloria ,'e la radice 
della ia'pìehla non. lecca 
giammai . ' n 

\6. Ma i figlinoli degli 
adulteri hon avranno'^ ni 
una vita , ni una fine fe- 
lice y e la fiirpe delfiniquò 
letto farà eflerminara ; 

, 17. Ancorché vi veliero 
lungo tempo, farartno con- 
fidcrati come gente da nien- 
te. 
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grit novìj/imi /itnt^us ilio- te, e la loro vecchiaia, ben* 

rum . ; che molto avanzata , farà 

fenza onore . 

1%. Et fi ctierìus .defun^ ' i8.Se muoiono più pre- 
futrim , non habebunt flo , faranno fenza fperan- 
Ipem , nec in die agnitionis za ; e nel giorno , in cui 
allùcutionem » tutto farà manifefto, non 

avranno alcuno, che li con- 

tg.Niftionh enint iniqua 19- Poiché la genera zio- 
àira funt confummationes t ne ingialla avrà una fine 

faneda . 



• CAPÌTOLO IV. 


no fitta cajia , , e legittima , 
e prcf anata dall'aduiterib . 


§. I. Differenza tra ma 
quella , ch'i contaminata , 

1, Quàm pulchra efì 

cajiq generatio cum 
claritate ! itrtmortaits eji enim 
tnemaria illius : quoniam & 
apud Deum nota e(ì , & 
apud homines « 

‘Z.Qjtum pYjsfens efl,imU 
tantur iliam : & defiderant 
eam, quum fi eduxerit,( 3 ‘ in 
perpetuum coronata trium- 
phat , incohtquinatoruifn cet- 
tamtnum pramtum vincente 


5. Multi geni autem inì‘ 
pierum multHude non erit 

uti- 


i, TV » oh quanto é 
iVA bella la^:afla gè- 
aerazione, allorch’è Unita 
collo fplendare della virtù ! 
la fua memoria è immor* 
tale , ed ella è in oUofe 
innanzi a Dio , ed innanzi 
agli uomini . _ 

Q. L’ imitano allorch’el- 
la ^ prefente,'e la pian- 
gono allorché (i l ritira- 
ta ; trionfa dopo la morte, 
ed é coronata per fcmpre 
come vittoriofa ^ dopo a- 
• Ver riportato il prezzo in- 
corruttibile pronte(fo a quei, 
che han vinto ne’ combat- 
timenti per la cadità. 

Ma la -generazione 
degli empi j per quanto 
mol- 



r 
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uùlts , jptitia vttulamt- 
na non dabunt radices altasy 
net /labile /irtnamentum col- 
locabunt , 

✓ ' 

4. Et ft in ramìs in tem- 
pore ^ermiiiaverhit , infirmi- 
ter pofita , a vento commo- 
vtbuntuT , & a nimietate 
^eneorum tradìcabuntur • 


^ Confringentur enim ra- 
mi inconfummati \ &“ jru- 
&US illorum inutrles , & 
acerbi ad mandurandum , & 
ad nihilum opti . 

6 . Ex ìniquìs enim fom- 
nìs fila , ^ui nafcuntur , tt- 
Jles funt neqùìtix advtrfàs 
parenies in imerrcgatione 
fua . ' 
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molciplìcata ella (ìa , non 
fata mai ntrìc ; i rampolli 
bailardi non metteranno prò* 
fonde radici , ed il loro tron- 
co non fi aficderà giammai. 

4. Che fe col tempo 
elfi fpuntano alcuni rami, 
non efiendo quelli forti , 
faranno krollati dal vento, 
fe la violenta delle tempe- 
fle li fvellerà fin dalle ra- 
dici . 

5. I loro rami faranno 
fpetzati prima d’efleie ve- 
nuti a perfezione ; le loro 
frutta faranno ìnntiii j ed 
acerbi'al gufio , e .non po- 
eraffene fare' ufo alcuno. 
’ 6. Poiché i figli nati da 
un'illegittima tinictie ^ al- 
loichè domandafehe noti- 
zia di ciò , eh’ effi fono , 
addivengono teftimonj,che 
dipongono centra il delitto 
del loro padre, e della ma- 
dre loro* 


5. li. Morte de' giudi yelict , ancorclè improvvifa , La 
purità della lor vira tiene loro luogo d' una fortunata 
yeccbiaja . Iddìo ti ritira dal Mondo per meuergli a 
coverto della fua corruzione . ’ 


7. Jufìus .àutem fi morte 
prceoccupatus fuerity in refri- 
gerio erit: 


7. Ma quando il giuftO 
tnorifie di una morte im- 
provvifa, fi troverebbe nel 
ri polo, ed avrebbe tutto il 
merito di un ejl rem a vec- 
ehiaja , 
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8 . SeneBu't enirn venera- 
b'tlis eft , non diuturna , ne- 
que annoruni numéro com- 
putatà: cani autern funt fen^ 
fus homims ^ 

g.Et atas feneElutis vità 
immaculata ^ 


^ --lo. Piacene Deo faSius 
efi diteElus , &“ vivens in- 
^ ier peccatores translatus eji, 

■ I ' ' 


^ i i. Raptus, efl , ne mali- 
tia mutaret intelleSlum ejus 
aut ne fitiio deciperet ani- 
mani illius , ‘ ' 


Ì2. Fa/cinatio enim nu- 
^acitatis obfcurat bona , & 
inccnjiantià concupifeemii 
itanjverth fenfum fine ma- 
lìtià -» 

\ 

r< ^ ■ 

1 j. Confuàmatus in bre- 
vi explevit tempora multa . 


f^.Plaeita enim erat Deh 
anima illius : proptet hoc 
prè-‘ 


Ò L O IV. 

8.. Poiché ciò, ché red- I 

de la vecchiaia venerabile, ' 

bon è la’ lunghezza della ‘ 

vita i né il numerò degli ‘ 

anni : / 

,9. Ma la prudenza rieri 
luogo all’ uomo de’ canuti 
capelli j e la vita lenza 
macchia è una felicé vec- * 

chiezzà . ' f 

lo. la fatti il giuflo,èf- 
fendo piaciuto a Dio , egli 
n’ è flato amato > e Iddiò • 
r ha trafportato da mezzo 
a’ peccatóri , tra i quali vi- 
veva, per nafconàerlo nel luo- 
go fegreto dellajfua faccia , 

11. Egli lo ha rapito , 
acciò, il fuo intelletto non 
fofìe corrotto dalla malizia 
degli empj ^ e le apparen- 
ze ingannevoli de'falfi beni 
di quifto Mondo non fedu- 
ceffero l’anima fu a. 

12. Poiché r incantefi- 
mo dell’ inezie dsl fecola 
ofeura il bene , eh' è nell' 
anima dèi giuflo , e le paf- 
fìoni incoranti della cort- 
cupifeenza rovefeiano una 
mente ancora allontanata 
dal male . 

I?. Dimanierachè ^zòen- 
do brevemente viffuto , ha 
compiuto ^ il corfo d’ una 
lunga vita , ed ha ricevuta ^ 
ìa riedmpenfa di una vità 
'confumata f , 

14, Perciocché la fua a- 
nitha era piacevole à Dio: 
i per* 

4 

# 
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properavìt educere illum de 
medio iniquitatum » Popuii 
aut em vldeates , & non^ in- 
telligentcs , nec ponentes in 
pT/ccordiis talia ,• 


15. Quoniam grafia 
& mi/erifordia efi in San- 
Pìoi ejus , € 7 - refpePius in 
Eìecìof illitts , ‘ ' 
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per'occhè fi è affrettato df 
tirarlo mezzo dell’ ini- 
• quità . I popoli vegqono 
quella condotta dì Dio ver- 
fo gli Eletti , fenza com- 
prenderla , e non torna Iot 
ro alla mente, 

15, Che ciò accade in fai, 
maniera , perchè la grazia 
di Dio , e la Tua miferì- 
cordia è fopra . i Tuoi San- 
ti , ed i luoi fguardi fa- 
vorevoli fono fopra de’fuoi 
Eletti . • 




§. IH. Differenza tra la mette de buoni , e quella de- 
gli empi . ■ ■ , . 


16. Condemnat autem ju- 
Jius mortuus vivos impìosy 
& juventus celeriuf cortfum- 


16. Ma il giufio morto 
condanna gli empj , che 
gli fopravvivono, e la fua 


mata Icngam vitam injujii . gioventù tantollo finita, <r/- 

jendo [tata /ufficiente per 
: . -acquiftar una gloria eterna^ 

■ I è ia condannazione della 

lunga 1 vita del]’ ingioilo 
la quale non gli ferve , eh e, 
. ^ ad arnmaffar ftn teforct ,di 

/degno , moltiplicando le /ut 
iniquità . 

17. Que/t'empJ veériBno 
la fine del favio ; e non 
cotriprenderanno il difegno, 
che Iddio ha fatto fopra dì 
lui ^ e perchè il Signore 
l’avrà pollo in ficuro , ti- 
randolo dal Mondo . 

18. Efifi' vedranno , i* 
di- 


17. Videlìunt enim, finem 
fapientis , & non intelli- 
geut , qujd cogitaverit de 
ilio Deus , & qùare munie- 
rit illum Dominus , 


18. Videbimt , 


con- 

tem- 
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temntnt eum : il!,os auteirf 
Domwus irridebit ^ n 


\ 

19. Et trunt pojl hxc de- 
fìdentes fine honore & in 
contumelia inter mortuus in 
perpetuum: quoniam dijrunt~ 
pet illos inflatos fine voce , 
& commovebit illos a fun- 
damentisy &. uf<iue ad fu- 
fretnum defolabuntur : & 
eaunt /^ementee , & meMo-_ 
ria illcrtim fetibir, 

O ' - 


. ' 20. Venient in cogìtatio- 

ne peccatorum • fuorum timi- 
di , Ù" tradueent illos ex 
• ' adverfo 'iniquitates ipfomm. 


OLO -IV. 

'dico yquefto fine del giu fto[ 
e lo d ifpjret^ era 0 nò, po/ctó > 

non fapran>Wj thè quefta fu- 
bita morte è per lui un paf- 
ftsggio alta gloria > ed una 
ricompenfa della fua buona ^ 

vita . Ma il Signore dal 
fuo canto lì burlerà di loro. 

19. poiché dopo quefti l 

vani piaceri , che gli empj 
avranno gu/tati fulla Ter- i 

ra y e quefta continuazione > 

di misfatti , che avrà com- u 

po/to tutto il giro della loro 

vita , morranno fenz’ ono- 
re, e caderanno tra f mor- 
ti con un’ eterna ignomi-- 
nia ; poiché il Signore li i 

fpezzerà , e caderanno jn- 1 
Danzi a lui confuti fs mu- , 
ti . Egli li diflruggerà fin 
dalle fondamenta , 9 li ri- 
durrà nSir ultima defola- 
zione : effì faranno trafitcì 
dal dolore , e la loro me- 
moria. perirà per Tempre . , 

20. Appariranno pieni di 

fpavento alla rimembran- : 

za de’ loro peccati , e le 

loro iniquità fi folleveran- , 

no contra di effi , per ac- 
cufargli . 




CA- 
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CAPI T O LO V. 

§. I. Gloria de gtuftì . Turbamento de' malvagi y loro dì‘ 
[piaceri , loro inutili , e vani lamenti . 


1. ^"Y^Unc ftabunt juHi in 
X magna conjianfia 
adversàs eos , ^ui fe angu- 
Jiiaverunt , qui abjiule- 
rum labores eorum . 


2. Vìdentes turbabuntur 
timori borri bili , m:ra- 
buntur in fubìtaiione injpez 
rau falutis . 


5. Dieenles intra fe'ypoe- 
nitentiam agentes , & prx ' 
angujlìa 'Jpiritus gementes : 
m funi , quos f)aburmus 
aliquando in, derifum , & 
in Jìmilhudinem improperii. 


4. 'Noi ìnfenfati vham, 
illòrum aflimabamus infa- 
niam , ^ finem illorùm fi- 
ne Lonoret 

5. Ecce quomodò com- 
putati Jimt intet filks Deìy 

■ & 


I. A Llora i glufti i’innali 

I \ zeranno con gran fer- 
mezza contro coloro , che 
•gli avranno gravemente af- 
flitti, e colle loro violenze y 
ed ingiujtizie avrantio ra- 
pito il frutto delle loro fa- 
tiche. 

2, I malvagi a quella 
veduta faranno forpreli dai 
timore , e da un’ orribile 
- fpaventó ; ellì faranno af- 
faliti dallo sbigottimento , 
vedendo all’ improvvifo , 
contro la loro afpettatìva, 
falvat’ i giudi . 

'3. Diranno fra fe flelTi,, 
elTendo' moffi dall’angofciuj 
e gemendo nel fondo del 
^or cuore : Quelli fon co- 
loro , che per l’addietro fo- 
no flati r oggetto delie no- 
llre derilioni , e eh’ erana 
da noi addotti per éfempio 
di perfone degne d’. ogni 
fotta d’ obbrobrio . *■ 

4. Stólti che noi erava- 
mo ; la lor vita-.cl fem- 
brava una follìa, e vergo- 
gnofa la loro morte . 

5. Frattanto eccoli in- 
nalzati nel grado de’ figli 

• di 
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& inter Sanclos fors ^illo- di Dio, e la loro porzione 
rum e/i', ‘ "b d’effer con i Santi. , 

6 . Ergo erravìmus a via 6 . Noi dunque ci fiamo 

vetifatìs y & jujìitice lurrien fmarriti dalia ftrada della 
non luxit nobis y( 3 “ Sol in- verità* la luce' della giu- 
ullìgensiis non eji ortus no‘ ftizia non ci ha illumina- 
bfs, ' ' ' ti; ed il Sole dell’ intelli- 

" . ‘ genza non fi è levato fo- 

' . pra di noi . . 

7, -Laffatl fumus in vìa ' 7. Ci fiamo fiancati nel- 

iniquitatis y & perdi tionis y la via dell’ iniquità, e del- 
& ambulavimus vias dif~ la perdizione: abbiamo cam- 
ficilesy viam autem Domi~ minato rie’ fentieri imprat- 
ni ignoravimus ,• ■ ticabili, ed abbiamo ignh- 

' ■ ■ ' ' ' tata la ftrada del Signore. 


‘ \ ■ I ■ a 

• §. lì. \Vanità delle grandezze , delle ricchezze , e delle 

voluttà di quejia vita . Giudizio , die ne fornieramo 
■ gli emp 'f dopo la lor morte , 

8. Quid noòìs profuìt fu- ’ 8. A che mai ci ha gro- 

pcrbia ? aut divitiarum ja- vata la noftra fuperbia ? 
biantia quid, cohtulit< mbisì Che.abbram noi ricavato 
• ‘ , dalla vana ortentazione del- 

. ie noftre ricchezze? 

Tfanjìerunt omnia il- g, Tutte quéfie cofe fon, 
la iamquani umbra y & tam- paliate come 1’, ombra , che 
qua'm nuntius percurrens , fi diffip^ > ^ come un mel- 
• ■ , fo , che corre , 

10. Et tamquam navis y io. O corne una nave, 
quie pertranfit JluEluantem che fende gli agitati flut- 
aquam : cujus , 'quum prx- ti , di cui traccia alcuna 
tetìerit , non f/ì vejiigium non trovali dopo ch’ella e 
invenire , fieque femitam ca- pallata ; e nitfn vefiigio 
rini illiìis in' fluHibtiS t' ’ irnprime full opde della fua' 

ftrada ; 

11. .^ut tamquam avìs y ii. Ovvero come un uc- 
nu'i tranfvolat' in aere y cu- cello , che^ vola a traverfo 

jus ' dell 

' ? 
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, /«f mllum, invenitur argu- 

mentum it'tnerìs > feà tan~ 
tàm fonitus alarum vtrbe^ 
rans j Uvem vtntum, & fctn- 
dens ptr vim ìiìnerìs aertm: 

. commoth àlis tranfvolavit , 
Cf pofì hoc nultum fignum 
^ i inv«nitut‘ itineris illius : 

I 

tamquam fagìtta 
tmi(fa in locum dejiìnaturay 
divifus aer continuò in fe 
retlufus ' eji , uf ignoretur 
. ttanfitus illiuS . 

1^. Sto & ms nati con- 
• tinuò de/ìvimus^' effe : & 

I virtutis quiàem nullum ft- 
gnum vatuimus oflendere : 

*■ in malignitate autem nojlra 

confumptt fumus , 

’l 

14. Ta/ia dixarunt in in- 
? ferno hi , qui peccaverunt . 

B • • . ■ 

■i • ' • • , 

r 

' T5. Quonìam fpts impìi 

' tamquam lanugo e/i y qua 

q vento tolUtuT : tam^ 

quam>^fpuma gracilis , qua 
a procella dtfpergitur & 
' famquam fumus , qui a vtn^ 

•a* I 

II Tom.XJ* to 


- 

dell’aria , fenra _che pofifa 
conofcerfi per dove paffa ; 
non ódefi , che il remore 
delle Tue ali , con cni per- 
cuote l’aria, e con isforzo 
la divide , e dopo che mo- 
vendole ha finito il Tuo 
volo, non fi tmva più al- 
cuna braccia-- del > fuo ' paf- 
faggio ; 

12, O pure come'' una 
freccia lanciata al' berfai- 
glio^/ l’aere ch’ella divide, 
tantofio fi tiunlfce , lenza 
che fi riconofea per dove , 
ella è pallata, 

15. Cosi noi non, sì 
tofio fiam nati , che ab- 
biàm cefiato d’ elTere ; non 
abbiam potuto dinnofirare 
in noi alciin fegno di vir- 
tù , e fiamo fiati confuma- 
ti dalla nofira propria ma- 
lizia . 

H- Ecco cib , che i pec- 
catori diranno neU’iafernQ; 
Ecco il giudizio , che formc^ 
ranno degli averi , degli o- 
rtori y e di piaceri , de' quali 
avran > goduto durante la lori 
vita , 0 faranno flati /’ og<r 
getto vano de' loro defider/. 

1 5. c Imperciocché la fpe- 
ranza degl’ empi è com? 
quelle piccole paglie , che 
trafporta il vento ;o come 
fpuma. leggiera , eh’ è di- 
fperfa dalla tempefia ; o 
come fumo > che" il veqto 
diflìpa : 0 come la memo- 

T «4 


c 
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tò dtffùfus eft : & tàmquam ria dt- un olprtè , che paf, 
memoria -kofpiiìs unìus dìe\ Ta > e non fermali ,, che un 
pmer:untts,l ' fol giorno nello ftedo luogo, 



^ III U felicità degiufti e eterna . Iddìo lì colmerà 
d{ onore • Egli arderà tutte le /ue freaturf per vendi- 
carjl de juot nemìtì • 


‘ '\6.'JuJiì autem in perpe- 
tuùm_^ vivent y ^ àpud Do- 
mìnum eji merce s ' eor um 
cogitatio' illàrurfl'apud ^Ittf 

ftmum ' ■ 

• 17 Ideò arcìpient regnum 
tìecothi& diadema fpeciiì de 
fqafiu T)otniyìf* quontapi dtx* 
tera fua teget-eof, & l>(d- 
cbio fànSh /«« defendet ih 

tos . ' { 

‘ i 

18, Jccìptet armaturm 
w/àf iìlius ' &.-armabit 
ereatutaftì ad 'ultiottetn int^ 
miicrum*' 

19. Jmluet prò thoràce jtit- , 
flttiam , & accipiet prò gar 
léa judhium certum a 

" •r * « 

■ 20 . Sumef fcutuin hex- 
^jtgnahile (Zquìtapem ,* v 

' ‘21. j^cuet antem duram 
tram in laneeamyjÙ^ pugna» 
hit cum ilio or bis ^ettarurrt 
centra infenfat0S>» 


16. Ma i giudi viv7cran- 
no eternamente , il Signo* 

.^re riferba loro la ‘^ricom- 
'penfa.', e T Altillimo ha 
cura di e01 ' , 

17. Riceveranno dall^ 

mano ,del Signore un , re- 
gno ammirevole , ed U 4 
^iaderna rifplendente di 
gloria . Egli li protegger^ 
colla foa delira, e li difen- 
derà colla forza 4^1 fuo 
fanto braccio . , * 

18. Al contrario il fuo 
T^elo fi vefiirii, di tfitte /f 
tue . armi] tfintr,^ i rnalvagt^ 
ed armbrd le Tue creature per 
vehdicarfi de’ fpoi .nemici 

19. Prenderà la giudi- 
7.ia per corazza , e, per el- 
mo rintegrità del fuo^iu- 

dizio, ^ ^ ^ 

Qo, Si covrirà coll equi- 
tà. , come, di uno feudq 
impenetrabile . , 

. 21. Àguzzerà r ira fua 
mdefiìbile,, come una lan 
(pia penetrante \ e tutto V 
Uniuerfo combatterà coq 
■ lui contro degl’ infpnfati . 


\ 
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■ 22. Ibùnt diretiè tmfjjìo- 
fjts fulgurum , & tafnquam 
a benè curvato arcu nubium 
exterminabuittuT ad ctr^ 
tum locum infilicrft . 

•> * 

» 

25. Et a petto fa ira p/f- 
nce mittentut grandinef , ex- 
candefcet in ìììos aqua Ma- 
rti , fiumina concurrent 
fluriter , 


24. lontra, fllos Jìabit 
fpiritus virtufìs , Ù" tam- 
quam turbo ytnti dìvìdtt 
itiot & ad eremum per- 
ducet oninemTerram tnìqui- 
tas tUorum , & malìgnìtas 
fivertet ftdts potentìum. 


t 


, 30* 

22. I folgori andranap 
dritti ad eiTi , faranno lan- 
ciati dalle nubi , come, le 
freccje da un arco tefo con 
forza , é pìotnberanno im- 
mancabilmtnte nel luogo , 
(thè farà flato lor indicato, 
2{. Lo fdegno di Dio , 
limile ad una macchina > 
che getta delle pietre , fa- 
piovere fopra di, loro 
gragnuole , che gUf Opprì-^ 
meranno ; il Mare fpargerà 
fopra di loro le fue Irrita- 
te onde j ed i fiumi sboc- 
cheranno con furia per forn- 
tnergerli 

; 24. Un vento veemen- 
te fofjfierà' centra di loro, 
e li difperderà< come 
turbige ; la loro, iniquità 
farà cagione , che Dio ri- 
durrà tutta la Terra in un 
deferto; éd il trono de’ po- 
tenti farà rovefeiato dalla 
fua divina gìitjiizia in g'j, 
Jiigo della loro raalnia. 


CAPITOLO VI. ; ; \ 

I, , e Giudici della Terra e fattati ad aequifìar la 
fapienza . Supplizi rìgoroft preparati a quei % '$he ^0- 
vernano i»giu/ament ,1 ' ■ ■ . . ' , ^ 


%.'\/fEUor e[ì fapientia^ i. ^~^Osi la fapienza , 
,LVX vires che fa evitare a' 

giujii i misfatti , che ti- 
rano fopra degli empj que- 

v>r T i f^» 


\ 
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iir, ptudtns . , quhm fotiis . 


1. jfuJ^te «r« , 

Cr iritelligitt . difdtt . , /«- 
<</<■« finiùm Ttrr» . 

\ > 

^kPrebttt aurttyVot ^qu’t 
epntinetis tifultitudineì , 
pUcetls v$bh il* furòis »<*- 
tiofium . 

Quoniiam òtta tfl.m 
f) afflino potejins vobis 
virtut ah uéilìffimo yqui in- 
l^ff'gabit opera véljra y & 
togiwiqnts fnuubftur . 


Qutmiam quum effe*** 
pfini(lri regni itlìut y non 
hÉI^ fud^'fafìii s »«. cufiodi- 
fiis itgtm fulihj* y ntque 
f(cn»dùnn vokniatem De* 
qffibulaliis • 

■ 6. Horfendì ) ^ dik 
pfittèit ybhts : qitonian* JH' 


4/- 


O L O Vf, 

ji a moltitudine diurnali , è 
più elUmabrle chs la {ocr 
11 de'liolti te Tuomo pru- 
dente è migliore! che il co- 
raggiofo , 

2. Afcoltate dunque, o 
Re , dò y che io dir vi uo» 
gHo y ed intendetelo bene; 
ricevete' T idruiipne , cht 
vi di , Giudici della Terra, , 

5. Pqrgc^e l’ orecchio aU 
le mie parale , voi , che go,* 
vernate i popoli e v’ in- 
' fu^erbite di veder fotto di 
VOI un gran numero ili mo- 
zioni . 

4. Confiderate, che voi 
dal Siguotre avete, ricevuta 
quella pplTanza , e quel^ 
domìcvió dall’ 

quale intet'rogherà le vor 
lire opere , ed inveftigher^ 
il (oiido de'voflri penfieri , 
per farveng rendei «J». coatti 
sfatto y e per punirvi dell’ 
ubufo y che ne avete fatto 

5. Poiché, elTeudo 1 mU 
niftti del fuo regno , voi 
non avete giudicata rettan 
mente, doq avete oWerva- 
t» la legge della giuftixia^ 
e non avete camminato fe- 
condo la volontà! di Dio., 

6. Egli lì farà vedere 
da voi d’uqa paniera (pa- , 
veatevole , e fra poco ver-, 
gà a piombare /opra di vjÌ^ 

* fatatali fendte rptf<r }* 
feverita della fua giufiìz'af 
poiché coloro j che comaq? 


.1 
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ifhiuift-durìffimum his ì qui 
putfunt j fitt : f 

7. Exìguo eiìirfi coiìcedi- 
tur miftricordta • : fottntes 
autem potenter tvmenta pa- 
tientUT . 

8. Kon twin fìtbìrahet 
perfonam cujujquam Deus , 
nec vere'èìtur magiihud'mttn 
eujufquam : qvoniam pufiU 
Mim , magnum ipfe fe- 
ctt >, & «qualner cura eji 
ìtli de omnibus^ 

9. Fortìorìbus auterh for» 
tiot ìnjiat ctuchttio. 


r E N ^ A 

d*no gli altri , faranno giu> 
dicati con uo’efìrcma fe> 
verità ; 

7. .Iraperdoccbè fivha 

più compaflìone per i pic- 
coli « e pili facilmente lor 
fi perdona ^ nia“ i potenti 
faranno poflentenaente tof- 
mentati * ‘ ' * n 

8. Iddio, cU i il ,^tgn$» ' 
rt di tutù , rton cfetìterà 
alcanò , e non rlfpetteil 
la grandezza di chiunque ; 
poiché egli ha fatt’i gran* 
di , come i piccoli , ed hi» 
ngualmente cara di tatti . 

9. Ma i più grandi fo- 
no minacciati di più graa 
fiipplizi . ■ 


5. II. Qjianto è facìlt trovar ia fapìtnxa , Quanto ' i 
vantaggìo/b poffedtrla . 


*0. Ad vos ergo ^ Regtr, 
fimi hi fermones mei , ut 
di/catfs fapienxiamy & non 
Bkcidatis i 


1 1 . Qui enim rufiodierint 
Jujìa fujì } , juflificabuntur t 
qui didicerint ifia , i«- 
venient quid re/pondtant > 


■ |Oi A voi dunque, o Re» 
io diriggo quelli difcorfi , 
affinchè impariate la fa- 
pienza , ed avendota apprt» 
/e,- 7 i guardia te di al lonta- 
fiaryene, e così 'eviterete ’ì 
gaftighi quali fitte mr- 
nacciati. , . 

II, Poiché quei, che gìh- 
fiamente avranno fatte le 
azioni di giullizia , faran- 
no trattati come giudi ; e 
colofo , che avranno im- 
parato ciò, che io infegno, 
vi troveranno come difen- 
T 3 derll 
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, dcrCi dslP illu fiotti del peti 


12. Concupì fate ergo fer^ 
tnonts ftuos , diligi te illoSy 
& habebltis -^ifcìplinam , 
. , ' 

,.13, C/flr<r ejliy & qut 
numquam marcefcit fapien- 
tioy Ò* facilè videtur ab kisy 
qui diligunt eam , & 'in- 
•^enìtur ab hts , qui qua- 
xunt illam, • .> 

^ 14. Preoccupata , qui fe 


calOy e dalP ira eli Dio. 

12,. Abbiate dunqae un' 
ardente defiderio per le mie 
parolei amatele , e vi ritro^ 
verete la voflra illruzipae. , 
15. Imperciocché la fa- 
pienia è piena di luce , e 
la Tua beltà non lì ofcu* 
ra : <juei ». che l’_ amano , 
la.fcuoprono facilmente; e 
quei y che la cercano , la 
trovano . ‘ ' 

14. Ella previene ancata 


cjcmcupi/cHntyUt iìlis /e prior coloro, che la defìderano, 
fìjitndat .■ ed è la prima a mollrarli 

. . • ad eflì . , . 

2 .“' de luce vigila- 15. Cofui ,^(;he 'vegliaf 
verit ad illam y non lalorà- allo fpuntar del giorno per 
bit ajftdentem enim illam pofTederla nort faticherà a 
fm imp /ui$ invenm ruróvarla ^ poiché la ritro- 


\ 6 - Cogitare erga de 
fenfus eji confummatus : & 
ui vigilaverit propter il- 
t/mty^itb fecnrifs etit.' 


YJ. Quoniam àignos- fà- 


t 


vera alfifa alla fua porta. 

Penfar dunque alla 
fapienra è- petietta pnu* 
denza ; e colui , che veglie- 
rà per acquilWla.farà ben- 
tofto in ripofo , e non tar>- 
derà a poffederla, 

17. Perciocché ella ftefla' 


Circuit querenf y & in gira da per tutto, per cer- 
yÌÌS‘ ojiendit fe illis hila,- car quei , che fono degtù 


titer , & in orniti provideni 
tia otcurrìf illis . 




18. Ittìtium enim iUiuSy 


ve- 


di lei ; Si molfra ad elR 
piacevolmente nelle fue vie, 
e và incontro ack elfi eoa 
tutta 1* attenzione della fua 
provvidenza , per ajutarli 
in tutt' i loro difegni . \ . 

18. Il principio dunque 
della fapienza è il defìde- 
rio fmeero dell’ amonaellra* 
men>' 
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hterìffima tft difcipiina ««• 
kupi/tenfia , 


ig. Cura ergo dt/ciplha 
dìIeWo e/i : ^ dilefih cu- 
Jiodia legum illius ejt cu- 
Jlodhio auietn legum con^ 
fummatio ìnconuptìonis efi: 

2oi Incorruptlo autem fa- 

iìt effe proàifnum Deo i 

• 

2 1; Concupì fcenth ìtaqué 
fapìent u deduci» ad Re gnum 
perpetuum • 

22. Si ergo deletlamirti 
fedi&usy & fceptris^o Re- 
ges populi t diligite fapieru- 
tiam , ut in perpetui^ re- 
gnetis . 

i^. Diligite lumen fapien- 
iia, cmnes , qui praejtis po- 
puiis . 

24. Quid efi autem fa- 
piene ia , & quemadmodum 
faEia fn , réferam non 
abfcondam a vobis facramen- 
ta Dei , fed ab inith na- 
iivitatìì invefligabo , & po- 
fiam in lucem fcitntiam il- 
iius , Ù" non pneteribd vé- 
ititatem 


*5 


I E N Z A :?o-5 

mento ; il defiderip dell’ 
ammaelFt'arrentn é l’ amor 
della fapienza ; l’amor della 
fapienza è l’oHe^vanza delle 
fue leggici 

19. L’ attenzione ad of- 
fervarc le fue leggi è il 
lòdo fondamento della per- 
fetta purità deir anima ^ 

co. E quella perfetta 
purità avvicina 1’ uomo a 
Dio, e lo mette in poJfe(f9 
della gloria del Cielo , ' 

2;. Cosi il defide rio del- 
la, fapiònza condace al re- 
gno eterno . , v • ' 

22^ Se dunque avete 
compiacenza, ed inclinazione 
per i tròni , e per i fcettri, 
o Re de’ popoli , amate la 
fapienza , affinchè polfiate 
.eternametité regdare . 

zi-Amate'la luce della 
fapienza , vof tutti , che 
domandate t popoli del 
Mondo , ed apprendete da 
lei a governarli glufìameme. 

i4. Io dichiarerò al {xe- 
fente ciò, eh’ è la fapien- 
za , e qual’ è ftatà ' la fua. 
origine. Non vi nafcòode- 
rÒ i fegfeti di Dio riguar^ 
dò alla generazienè della (a- 
pienza ; ma .iBcorriinderò fin 
dal principio della fua na* 
fetta : la metterò alla lu- 
ce, e k farò conofeere , 
e non nafeonderò la verità 
delia fuà ' origine. t 

. T 4 25 
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25. Nei^ue cum invidia 
.tabefcente iter habtbo: quo- 
niam talis homo non erit 
particeps Japitmìa . 

2(5, MuUitudo aitiem fa- 
pìentium fanìtas eft orbis 
terrarum & Rex fapiens 
Jiabilimentum populi eli . 


27. Er^ occipiti difcì- 
piinam per fermones meos ^ 
0*. proderit voiis . 



OLO Vf. 

25. Non imitetò colo?, 
eh’ è diffeccato dall’invfdi», 
e ebe rìcufo di communica- 
re agli altri i beni , che pof- 
poiché l’invidiofo non 
parteciperà della fapieirza . 

Ot' tutti debbono a^ 
feeltarmi con attenzione , e 
faticare con ardore ad acqui- 
Jiar la fapienza ; poiché la 
tnoltitòdine de’ faggi è la 
falute del Mondo , cd im 
Re prudente é il foftegno 
del Tuo' popolo . 

27. Ricevete dunque T 
rfltuzione^per le mie pa* 
role , ed ella vi farà pro« 
fìctevole y com' è (lato utile 
a me £ aver deficitrata la 
fapienza , ed averla cercata 
con premura , 

ri 


"CAPITOLO VIL 

* ^ • ' 

r. Tutti 'entrano in qutfla vita , e n' tfeono deinjle/. 

^ fa maniera i La fapienza è da preferirfi a tutti gli 
altri beni . ' 


1. ^Um. ^idem & ego mor- 
O talit homo fimilis om- 
nibus ^ & ex genere terreni 
illiuSy -qui prior fa&us ejl y 
& in, ventre matti s figura- 
tus fum caro. 


a. Pecent menfmm fem» 



/ ' 


f . T M perciocché fono anch' 
X io un uomo morta- 
le, fìmìle a tutti gli altri, 
ufeito' dalla difeendenza di 
colui , t\t effondo il primo 
degli uomini , fù formato 
di terra : il mio corpo ha 
prefa la fua figura nei ven- 
tre della madre mìa . 

2. fintaote dieci meli 
É> 


I 
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fbfe coagulatus fum in fan- 
gutne , et /(mine Ijomìnis , 
O* deUBamtnto fortini ton~ 
^veniente . 

3. ’'£r egi) HatUs accepì 
toìnmunem aerem , Cì" in fi- 
ttiiliter fàBam decidi terram^ 
& primam voctm firtiiUm 
òmnibus emifit 'plotans . 

/■' 


4. In ìnvoìumentit nutrì- 
ius fum j & cutis ntttgnis , 

5.2Vff»Mó tnitn ex R'egibas 
àliud habuit ^nativitatis i- 
niìium , 


6 . Unut ergb inttoitUs eft 
imnibus ad vita»/ fimi- 

Ih mm. 


7. Proptef bot^ optavi , & 
datuì efl niihi finfus : & 
invocavi , venit in me 
, fpiritus f apienti* i i 


St E* pttepofui ìllam re- 

gnisy 


I E N Z À J07 

fono (iato formato da un 
fangue deofo , e dalla fo^ 
danza dell’ uomo nel ri- 
pofo del fonno. 

^ 3. Eflendo nato ho re- 
fpirato l’aere cornane a tut- 
ti , fon caduto neirideffa 
tetra , fono fiato fottomeffe 
dir Ifieffe mifitie , e mi 
fon fatto fetìtire fui bel 
principio piangendo come 
tutti gli altri fanciulli . 

4. ^no {latOj 'Com’ fJPr 
avvolto nelle fafce,ed ai>* 
levato con gran cura; 

J.Concioflìaccbè non av. 
vi Re , che lìa nato altri- 
menti , ed a cui tutti qut- 
fii foccorfi »9« fieno fiati 
neceffarj . 

6 . Non vi ,é’.dtinqde^pef 
tutti gli uomini ,’che una 
maniera di entrare nella 

’ vita , ed una maniera d’u- 
feitne .. 

7. Perlocchè effendo na- 
tci come tutti gli altri, nella 
fiacchezza , t nelP ignoran'&a 

e nondimeno ritrovandornin* 
naizato fopra di ejfi per la 
potenza , ed autorità regale^ 
no defiderato l’ intelligen-, 
za , che mi- err neciffaria 
per governar faggiamente ^ 
ed ella mi é data data . 
Ho invocato "il Signore per 
domandargli la fapienza , e" 
lo fpfirito della fapienza ^ 
venuto in. me 4 

8. lo r ho'preffrita a’ 
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gnìs , & fedìbus : & dtvi^ ' 
tìas nfhti el]e duxi in com» 
paratione ìllius i ^ 

. 9. Nec comparavi illi la^ ^ 
pìdem pntiofum : qitoniam 
orrtne autum in compataiio^ 
m illius arena é]i i 

& tàmquam lùtùvYÌ /eluma- 
bitur ' argentuwi in confpeSu 
illius, 

■* • . • > 

\ \ ■* • » » 

>:.io. Super falutern > & 
fpeciem diìexi iUam^ & pro~ 
pofuì prò luce ha bere iliam; 
quoniam fnextinguibilé^ ^ eji 

ìjàmén illius •*' ^ . 

? ■’ 

• • • • . ■ ^ * j ^ ^ 

fi, VeiHetunt, autem, mihi 
òmnid bona pari ter cuna illa^^ 
^ innumer abili s '■honejias 
per*manus illius i ■ 


12, Et hiatus fum in 
òmnibus, quòniam antecede^ 
bat yne ijh fa piemia ^ O* 
igmrabam qUoniam hoìdfn 
omnium mater eji > • ' 


' > . 




Quam finé fiÒtomì 
àidkiti.O' fina invidia com* 




mu* 
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regni , ed a’ troni. , ed hd 
(ìirnatò ,* che le ricchezze 
foffero .nulla a wmpafazio- 
ne della iapieiiza. , / 

9. Non" ho fattò entra- 
re ih comparazione con ef- 
fa le pietre , preziofe j poi- 
ché tutto r orò ^ a para- 
gon di lei ^ non b che ,urf; 
poco d’ arena / e Pargento 
innanzi à lei farà confi- 
derà to come loto . 

. IO, U ho .ams^tà più che 
la- fànità , e la .bellezza ; 
ho rifoluto* di pfendèrla per 
mia luce ,• poiché là fuà • 
chiarezza non puoi éffe^ 
giammai; efiintà • ,, 

<1. Ma non cercando 
èke la fdpiénza , tuit’ i be- 
ni mi fon venuti cori effa’, 
e dalle foe mani ho rice- 
vuto ricchezze innumera- 
biU, , 

12. Mi fon rallegrati 
nei pofjedin^nto di ; tutte 
quelle . fofe* j perchè io k 
aveva da quefta fapiènzà 
Jle(fa.j che <tam minava^ da* 
variti a me per darmele ; 
é la mia gioja è fiata tan* 
io piu fenfibile y poiché ah 
4 ora quando domandai ■ 
fapienza , io non fapeva y 
eh’ ella era la madre di 
fotti quelli beni , e che do^ 
vejfi po (federi i. con eja , 

1 2 ,Oosf avendola dorn'an^ 
data per amor dS-effa fola y 
fd avendola ioiparata fen- 

zaf 
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munta) j & honeftatein illì-' 
US non oòfcondo : ' r 


I E N Z A 5c^ 

fìnzìode , ne ho fatta 
parte 'agli altri fenza invi- 
dia , é non ne nafcondo le 
ricchezze , eh’ ella racchin- 
àcfper timort d'tmpàverirmi. 



\ V 

I §. II. UtHitif j e lodi della Japìenza i 


14. Infinitus entm the- 
(àurus eji hominibus : ^uo , 
^ui ufi funi y participes fa- 
tit funi amìcitia Dei , pro^ 
pxer dilcipline dona cmt- 
fnendatt ^ 



. ì 

' i - 

I 

< ..I ■■ - : - . . • 


1 ^. Mifù autein dedii 
Deus Scere ex fententia^ & 
priefumere digna hotuwiy qua 
nubi dantur : qmrìiam ipfe . 
fapiéntia dux ejt , japien-> 
iium emtndatqr .* 

• i- . ■ • * ■ >. 

■ ’ ■ . * <* 


i6. in manu enim tUius 
& noe f & femones noflrìy 


14. Imperciocché ella é 

Hn tefo^o iaiìniio , ed ine- 
faufto * per gli uomini , # 
quali tutti la peffom poffe- 
dere^ fenza ptegiud'àio gli 
Uni degli altri J « quei y 
che ne han fatt’ ufo , fon 
divefhuti glP'amicidi D)o,e 
fi fon refi limabili al co* 
fpitto degli uomini per gli 
doni d’ona fetenza profon- 
da, e d' una faggio èòndot^ 
ta ; «>w«. a . me Jlefio ^ er- 
caduto , ■ 

15. Poiché Iddio mi hàf 

fatta la grazia di parlare^ 
con gran fenno , e di aver 
penfieri degni' de' doni , che 
ho ricevuti dal Signore , e, 
dèlio dfgrtità y a cui gli è 
piaciuto di innalzarmi : Io 
dico , che Iddio mi ha ^at- 
ta quefla graiia , poichì e- 
gli (ic(fo è la' guida della 
ìapienza, ed egli raddiriz^ 
za i favi . 1 

16. Siamo '^ella fuQ ma* 
no noi , ed 1 noUrì difeoN 
G y riceviamo da lui i no- 
ftri penfieri le parole no- 


O 
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Ù" omnis ftpienùa , & ope~ 
rum Jcìtntia di/cipliiu . 

■ t ' 

V 

enìm dedìt tnìhi 
horum , qua funt , ftttnùam 
littam .* ut fctam di/pnfitio- 
Hem orbìs terrarum vit- 
tutes tlemtnmum , 

i8i Intùum ^ & tonfum» 
mattontm ,, & medie tàtem 
tempOTum y viciffitudHtum 
permutationes ^ & commuta- 
tionts ttmporum f 

rutfut yty SteU 
larum difpofit toner y 

zoi Naturar anmaliùm r 
Cfìraa ùeflhtum yvim.veH- 
torum y é>‘ eogitationèr htt- 
tntnuru y dìfftrtntiar virgul- 
forum y virtutet radi- 
rum j . ' , 

21 ... Et quacumque funt 
abfconfa y Ó“ imprevi/a y di- 
dici : omnium tnim artifex 
docuit me fapientia, 

t, 

^1. ÉJl enim in iÌla fph 
rhut inteUigentia , fanBus , 
unicur y multiplex y fubtilir y 
'dtfertur , tnobilis y ìncoin- 
quihatus y Ctttur ì fuavir y 


etfnans 


Jire con tuèta U fapiróta y 
eh' è 'in noi , Ja fetenza di 
operare e ’l regolacnea* 
to della vita ; 

17. Egli ftelfo mi hi 
data la vera copofeenza 
dellé' ooi)> f che foho / mi 
ha fatto fa pere, per^qttan- 
to è pettrtèffo air uomo y la 
difpofìzione del Mondo , 
le viftìJ degli elementi y 

18. Il princil^io , la fi- 
ne , ed il mezzo de’tempìy 
i cangiamenti , che cagio- 
nano r allontanàmenp) y ed 
il ritorno dei Sole, ìé vi» 
cHTitudini delle (lagoni , 

19. Le rivolnziooi degli 

arinh, le difptìnzioni delld 
Stelle, \ 

" io. La natura degli a- 
nimali , gì’ igniti delle be- 
ftie , la forza de’ venti , I 
penfieri , 0 le inciinazion! 
degli nomini y la varietà 
delle piante ,‘ e le virtS 
delle fadici . 

zìi Ho ^ apprefo tutto 
ciì!» eh’ era n a , y , 0 
che non ancora era flato 
feoverto, poiché la fapiea- 
za fteffa'jche ha tutto crea- 
toy me 1’ ha infegnatcf. 

22. Concioflìaché avvi 
in effà uno fpirito d’ intel- 
ligenza , eh’ è Tanto j ok'* 
co ,, mpitiplicato we’ /uoi 
effetti y fo»H^, eloiguentey 
agile , fenza maci.hi< ,chia- 
to, dolce , atipco del be- 
ne. 


' d* 
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^ bonum .acutus^uem ije , penetrante, che nien^ 

j j^Lti vttat , bentfacfenst te pu^ impedir d’operare, ‘ 

benefico , 

I i?. Humanus, btnìgnuf^ zj, Araator degli uorai- 

J Jìabih$ , cerri/^ , fécurus , ni, buono , (labile , infaU 

, pmntm hdbens vmtitem^oin- libile , tranquillo, che tutr 

^ vìa profpìciens , & qut car to può , che tutto vede , 

pìat ovanti fpttiius : ìnttl> che racchiude in fe tutt’ i 

ft^ibilis ymttndus y Ju(>tUk\ fpiriti , eh’ è intelligibile , 

. puro, e fottile. 

. 24, Omn$bps mm mah,. 24. Poiché la fapienza 

Hbus mobtltor eji faptenna; è più attiva , che tutte le 
^ attinga autem ubìque prò- cofe le più operative : ed 
J [•*"”!* mu”(ìhiam . ella arriva da per tutto per 

» . , la fua purità. 

. , J5. Fapor eli tninf vir- zs-EATa è il vapore del- 

puris Dei emanano qua- la virtù di Dio, e 1 ’ effn- 
• ^m'cjiflarf tatti omnìpotev (jone tutta pura della chia- 

V-, . ni- rezza dell’ Onnipotente : 

^ • bit ìnqutnqtum in eam w- perlocchè non può effer 

j, (pffh: • - fufcettibile della • menoma 

I ^ impurità : • « ' , 

r| ^ z6( Condor efl enm lu- 26. Perché ella è lo 
ets atema ^ & /pecitjtim fi- fplendore della luce eter- 
ni ^ nìfifula Dei. majefiatis , na , Io fpecchio lenza mac- 
^ itpago boqinttis jlJius ^ chja della raaeflà di Dio , 
j * e l’immagine peifew* del- 

9^^ntt fit tinOfOm- 27, Non élTendo, che u- 
arrj poteji : in fe per- na , ella può tutto; ed ef- 

manene omnia •fnnavat y & fendo femore immobile in 
per nationti in animai fan- fe (leffa , rinnova <utte le 
CTtft '/f transfert , arnicos cofe ; fi fpande tra le na- 
I ^ei , & piopbetaf for^i^ ziòni nelle an.ime fante, e 

forma gli amici di Dio, 

, o *7 • . i Ptòfeti. 

' 28. fleminem enim dììi- 28. Poiché Iddio non a- 

I gtt Deus , nifi tum , ^4/ ma , fhe colui , che abiti 
pum laptentia inbabitat . colla fapienza. 

- Eji tniba bai Jpecip. zp. Elia ^ più bella del 

' fm 
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jl«r Sole , O" ^fuper omntm Soie , e più elev’a'ra clic 
àijpofuionem Stellarum ; luti tiHre le Stelle ; fe fi pa- 
•ompaeqta invfnìm prior . • ragona colla luce , ella 

la vincerà ; 

50.///Ì enim fuccedìtmx^ 30, Poiché la notte foc- 
fapienttam autem non d/«- cede al giorno , e le tene- 
fit malitia. ; tre of curano la luce del So- 

' . ’ le ma la malignità non 

' f può prevalere contra là fa- 

- . . . pienza » e niente ofcura il 

fno Iplendore , e la fu^ 
. > jjeltà,' ’ 



CAPITOLO Vili. 


I. Ectellettza della fapienzà -. ^Jla è la forgentt d\ 
tu ti i beni . Dee fi defiderare con ardore . . . 

' , I. A Ttìngit ergo a fine *1. "T MpercioCch^ la fapìen. ' 
ufcjUe ad finem for- X arriva , e^ penetra 
titer dijfpmit omnia f uà- tutto y ia. un! eftrennkà del 
vi ter . , • ' Mondo fino all’altra coti 

fina lorza infinita , ,e tuttq ' 
dilppne Con uguale dol- ' 
’■ I cezza ì dimanierachè nien- 

i • {e le può refijiere , 

'• 2. Hàlie amavT y H?" ey- .2, Io dunque 1 ho ama- 

quifivi a juventute mea , O* » i' ricercata dalla mia 

qusfivi fponfam mihi eam gioventù , ed ho procuratQ 
• affurhergy Ó" amator fa£ìus d’ averla per ifpofa , e loa 1 
Jum fcrmte ìltius . divenuto amante della fua 

bellezza ' 

3. . Generofitatem illius 3 - Ella, fa vedere la glo^ 
glori ftcat , contubemium ha- ' ria della lua origine j per- 
' beni Dei : fed & omniutn ciocch’è ftrettamente unita 
Dominut dilexit iliam , a Dio, ed é amata da co* 

. lui, eh’ è il Signore di tut- 

'? te le cofe, 
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4. DoElrix enhìt eft dìfci- 

Dei f & etetlrix opf 
rum illtus. 

5 . Et fi dhhix appetun- 

iur in vita , <]uid fapientìa 
tocupietius ) operatur 

omniaì 

6. Si autenf fenfus opera- 
tur .• ^uis horum , Junty 
rnagis quàm illa ejl arti- 
fexì' 


.7' /‘^fihiam quii 

fliligit .* labores huius ma- 
gna s habtnt virtuies: fobrip- 
tatem enirfi ^ prudentiam 
docety & Ju/iitiam, virtù- 
tem y quibus utilius nihil 
ejl in vifa hominibus , 


^ 8 , ' Et fi mul titudinttn 
fcientia dtfiderat qtììs , fdt 
preterita , CT de futuris afii- 
fnat fin verfutjas fermo, 
putn , & (iiffolufiones ar- 
gumentorum t figna mon- 
Jira (cit (tmequam fiarit 
tS" erjentus temperuna , & 
Ixculofum j 



P T E xV Z A 

4- Ella è , che infegna 
la faenza di Dio, ed è la 
direttrice delle fne opere , 

/?. Se fi deliderano le 
ricchezze di quella vita , 
fne ayvj mai più ricco , 
aie la fapienza , la quale 
fa tutte le fofe? 

Se lo fpirito dell' uà. 
rno fa qualche opera , ove 
appqtifiaja fua ìnduttriay 
chi mai ha più parte iti 
quell arte , che elTa , con 
CUI tutte le cofe. fono fìa- 
te fatte? , , ' 

7;Sc alcuno ama la'giu- 
llizia , le gran virtù fono, 
ancora fua opera : Ella in- 
fegtja la temperanza , la 
prudenza , la giuflizia -, c 
la forza , chq fono le c6- 
fe del Mondo più utili ajll’ 
pony) in quella vita . 

8. Se alcuno defidera la 
profónditi delja fcienza , 
pila è , che si if palTato , 
e giudica deir avvenire ; 
ella penetra ciò , che pv* 

VI di più acuto ne’ di- ■. 
Korfi , e di più difficile a 
fvilppparfi pelle parabole r 
ella conofcc i fegni , i 
prodigi, prima che appari- 
fcano , e ciò, che dee ac- 
cadere nel decorfo de’teiff. 
pi, e de’fecoli. 




§, IL 
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- ■ f 


§. 11 . Vani tiggì , (he fi trovano nel pqfitdìmtnto dilla 
fapitnza . Iddio foto da la continenza . 


g. Propofut ergo haae ad- 
ducere mihì ad convtven- 
dum : fciens quonìam me. 
(um communicabit de bontSy 
& erìt allocutio cogitationiSj 
ty tfediì mei . . 


IO. .Hobebo proptet hane 
cjarttatem ad turbas , & 
honorem apud feniores juve- 
nis : 

I i.Et acutus inventar in 
fudicio y & in confpe^u po- 
tentium admirabilis ero , Ù“ 
facies PrincipHto rnieabun. 
tur me : 


la. Tacentem me fiuflinè. 
bunt f & loquentem me re. 
fpicienty Cu fermocinante me 
pltira , manus ori fuo im- 
ponent . - 


15. Frtsjereà habebo per 
hflnc , immortalitatem .• & 
memoriam attrnam bis , qui 

fofl 


9. Io dunque ho rifola* 
to di prenderla meco per 
compagna della mia vita , 
rapendo , che mi farà par- 
te de' Tuoi beni , e nelle 
mie pene, e nelle mie no,, 
jp ella farà la, mia confo» 

•lazione ; 

10. Effa mi renderà il- 
luftre tra i popoli; ed an- 
corché io fia giovane , fa- 
rò onorato da’ vecchi . 

11. Si conofcera la pe- 
netrazione del mio fpirito 
ne’ giudizi, cAe pronunzierò. 
I più potenti faranno fo». 
prefi allorché mi vedran- 
no ; ed i Principi manife- 
(leranno la loro ammira- 
zione fu de’’ volli loro. 

12. Quando tacerò , a* 
fpetteranno , che io parli j 
qùaridp parlerò , mi riguar- 
deranno attentamente ; e 
quando terrò lungo ragio- 
namento , metteranno U 
mano fulla loro bocca , per 
non interrompermi .Tali fiM 
no gli vantaggi , che io ri- 
caverò dalla fapienza . 

i^. Ella ancora mi da- 
rà l’immortalità, e per ef- 
fa io renderò la memoria 
del mìo nome eterna , e 

la 
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Wf futuri funi ' y relìri^ l a- farò paffare fino, allapch 
quàm^ \ ‘ V * . ' ' . fterkà la piu rVrnòtà, \ . 

^ 14* Difponam populos- : ‘ '* 14.* Per cffa. io govet- , ^ 

& nationes rnìiit, erun$ fub- • nerò-, i popoli ,• e"’ le nàiio- ' * 
dtta. f , ' * ni ini faranno fo^gette> . 

i^.Timéhùnt me ’uudien- *' ly Rie i più fornir 
US ìmrefidf : in mal- dabiìi. temeranno'- allorchì • 

titudine •uidebor bonus. y featiranno paflar di me*: \ 

in: bello j forti i v . • ‘ vedefè \ cfie * iq fon\r i 

. ; •<, , * buòno; al rtiio" popolò*., c ; 

< ' V^k)rQfò*nelU . >. 

: Intrans in\dómum / ' ló/^pntràndo 'ftellà niia*^ 
mearriy conqijefcam curri il- ‘cafaV‘riilrbyer^ .ilimip ri- ,* • - 
la ^ non erjÌY^v habet amarh-' pofo con lei ; poiché la fua; * ' * 
tudiriem cbnver/cnìo .illif^f , . cònverfar.ione' non hanieft- ; * ' 

nec txdiurri cónyìfÌLrs iìliuSy .t^.'^di ,dÌfpiacevoÌe , né"Ìa 
fed 'Utitiarrt] & '^aUdì’i^^ fua compagnia *0 lènte di ’ • 

\ ' ' \ ‘ ' nóiofo^rna non vi fi.ti^va>^ 

. - che fo'disfazi^^^ 

1/7^ Hiec ,cQgitans \ apud ' ' /i7\ Avendo 'dùnque pen'- : V 
commcn^orans in Cor’r/ fatq^ a quelle “ còfe. , edra-'* . 'i. 
de meo : quò/ntarrì irhmortà^ yeridole^ medicare* nel mip'^ • . 
litas- efl^ in. eognàtione ,>f,a* cuore ’ coxilìde'randd'. ch^ ^ 
piiritite'y . ’ : ■ troverei Hmmoitalità nell* 

• * .... . ». . i» • ' . 


s 


'I 


li 

1. 


‘ phicme colla' fapienzà, - 
18., Et^in àrn{òtia'^ illius^i i 8, 'Un .fatì'tp ' ‘pìàcerc.' 
delecfatio bòna in,ópe-\' nella fui amiftà , ricchezze ' ' 

* / .* ribus ^mapuurìq ilìiiìs hone^ inefaude nelle opere delle' 

/tó, fine defezione ' y' .iri .fué mini ^ intelligenza' nel- * ■ 
certàmine' Idquelx illhts, fa^ le fué conferenze e ne' 
piemia , O* praclarltàs ^in Tuoi trattenimenti , ed una, : 

' '* . • • ^ V . • ' f • ” .11 

comrnunicatwnt Jermonuin g^ran gloria néli.a cpffiti-; • 

' -pfiùs)-;: circutbdnq ' quirins nicazióne de^fudi' difcorfi • - - 
. ut rnihi illam affume'rem], andava' a* cercarla per ogni". 

• S ■ ' dove. affin; dì prènderla 'pet^; 

; ■ niaa compagna., . . 

ig, Puet autem.eram /«-' '.19. Io /era' un /fanciullo; • 

. ^enìdjus y ^ fortitus /«w> ben. nato' V ed aveva rice-’' . 

’ animarn Lonx7h \ y ‘ ^vlIta^^dJ uo> bnou^à-»' : 

‘ M ‘ ' ; * • hima . ' • 


\ . 


, Tom:JCl. 


20. 


V 


■ QO* ' 
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20. fit quum e[)em .ma" 
gts bo>ms , • ven$ ad a^rput 
fncQfnqtànatum . 


21. Et ut fàvt y qucrftartf 
aliter non ejfe co>t ‘ 

timm , nifi Deus dee , & 
hoc ipfum era} Japientìa>^ 
faré cuj'us effet hoc donurn' 
a^ii Djminum , depre- 
ca tus fudt 'illuni y dixi 
ix totis prjtcòrdiis mài .* , 


O L O. VIIT.. 

2Q. £ ^divenendo Tempre 
più budT\o', Ibno arrivato ft~ 
no ad un etfl piu avanzata 
con un corpo ,-che non c- 
ra contaminato . 

21, E come io Capeva , 
che non poteva avere la 
, corvinenza necfffaria per 
^conftrvare quefia' purità'y fe 
.Iddio non' m&“ la dava ,..e. 
'q.jello di g.i^ èra un’effetto 
della fap.ienza che ^ritrova- ' 
vi fi in me ^ di Capere da 
chi, dov.eva ricevere 'quedo' 
dono;.m’ indiriziar.al "Si- 
gnore , lo pregai , c gli 
difCC con tutto il mio cuore; 


J c A p i'T ò L d' ^ ; 

§. Preghiera di Salomone per domandare a' Dìo la ' 
“ \ fipienza , ». • • \ ' 

* ‘ s, . . 

■ ì.' I \Eùsp 4 tytnn/Keorurfif ^ padri miei , 

- * I J . &"• Domine 'tnife- i J Dio di miCericor- 
ricordix , qui fecifii 'omnìà dia,- che hai' latto ognico- 
^ Verbo tuo^ - ... ^ fa colla pa pdrola ^ ; 

2. Et fapiintìd.itra 'con.' 1. Che hai^ Córmrffo 1* 
fiituifii ‘hominem , ‘'ut' dorili- nomo còlla tua -fapiVnza , 

" naretuT 'creatura i qux a te. affinchè aveffe il.' dominio , ' 
jaSia efi y‘ Copra le creature , che tu . 

Iiai fatte, > > ' 

• it.Ut cTtfpnnai orbem:ter- j.. Affinchè gbvernaffe 
fiptrn in aquiiate \ &,ju- il Mondo nèlT equità j ,e 
fiiiiay & in direciione cot" nella .giudizfa , e pronun- 
diì Judicium judicet ' ■ ziaffe i giudizi con un cuor 

• *' ' ' " . retto': . ."v- • 

Da mièi ■ fiedium tua- 4 ÌDammi quella Capien-» ' 
ì . . rum , ■ Vza, 
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fuin a/fflricehi fapieruìam 
€r mli mf reprobate a put- 
ris tuìs <l 


’ ’Q^ontam feìrviis taus 
fum,egOi& fUius àncilU tutti 
homo infirm'us , O"' exigM 
t empori s , minor ad in- 
tellecium Judicii legum. 


6, Nam fi quis jerh 
confummatus inter filios ho- 
nùnum , fi ab Hlo abfuerìt 
fapiemiayua , in rùhilurti 
computabifur), . , . 


I E N Z A, 5,7 
za , ch’è affila .pre/To 'di te 
nel tu9 trono, e 'non mi 
rigettare dal nutners de’fi- 
gli ' tuoi ; ’ 

5. Poiché io fon tuo fef- 
vo, ed 'il figlio, della ferr 
va ‘tua ; io fon un uomo 
debole p che debbo vivere- j 
poco e, fon poco capace 

d’ mtendere , le leggi , e ben ' 
giudicare. . . 

6. -Iihperciocchè guan- - 
tunque qualcheduno fem- 
bjri confumato tra ’i figliuo- r 
li degli uomini , (ara non-. ■ 
dimeno riputato" come un- 
nulla , fe la Jua fapienza 
non è in lui . 


II. La Japitnxfi ^ néceffarì* ptr governare gli altri 
. ;e per regolar Je Jleffo.-^ ' V ‘ ‘ • 

. 7 * T*» elegifti me R'egem^ ' 7-. Or tu mi hai fcelto 

popùlo.-tuo'y & Judfcem fil per eficre'il Re del tuo po- 
tiorum' ‘tìidrum\ Cr fiUa- polo , éd il Giudice de’ ■ 

tuoi' figli e delle me fi- 
‘ ■ - glie-i I 

^ f ^ me edifica-' 8 f, ,E n>i hai eomàndato ' 

te lemplrtm tn Monte fanBo di edificare un Tempio , fui 
tuo^ y & m ci.vitqte, habì. tuo fanto, Monte , ed un 
tattoms' tue aitare ^ fìmSi- altare nella citt^ , ove tu 

tudinem ^ Tabernaculi fanBd .MÙ\ chf.Ms fatto fui 
V*! .*’■ praparajli db- 'modello’di' quel fanto Ta^' 

* ' ■ bernacolo , "che hai prepa- 

■ *'3^0 fin dal jjrincipio' del\ 

1 ('Rorido, y per àbitaavì .ettr- 

' ■ , ' \ namente^, - ■ ' 

Et re cum fapientia E la tua .làpieoza., 

tua, 'V 2 • cij’è 
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tua , q'uit novit opera tua , eh’ è .reco , è quella che 

qu£ Ó!. ajfuit tuni ^'q„um conplce le" tue pàro'e , eh’ 

•’ Crbem tetrarum faceres > & era prelence aJlprchè for- 
fcieùar quid ef] et, plautum trail'i il Mondo , e la < lò,- 
tcuHs tùis,'^ quid dire- eh- è piacevole alh^Stuoì 
£ium in prutcepiis tuis , oichi ,'.e ’qoal*^' la rettitù- 
' dine de’ tuoi precetti . 

10. Mine, illam de Cqg- lO. Mandala ttuvque dii 

iis J onci !s tuis , & de fede telette tuo Santuario , e dal 
magnitudi'nis tuit\ ut rnecum trono’ della . tu? grande 2 za, 
fu me(um laioret y ut affinché ella Ila , e fatìthi 
feiam , quid acceptum fu 'meco ed ,Ìo lappia ciò , 
épud te: che ti è gradevole." 

11. 'Sài' ehim' Ula om. ti,’ Poiché ella ha la 

nìa y &‘\inteUìfit, y 0‘ "de- feitìnza, e T intelligenza di 
dutet me .mf operìbus meit tutte le cofe , ella angui* 
fpèriè , & cuJtùdtU 'mé in dera in tutte jc mie ope- 
re con avvedutezza , e mi 
proteggerà colla lua po- 
tenza’ j ' ^ 

li. Cosi .le mie opere 
ti laranno ’ piaievoli fe- 
jpulum thum jujtè.y & ertr gólerò il 'tuo popolo’ eoa. ( 
di^nus Jedtum patris mei , ‘giuttizia , e, laro degno, del 
^ trono di mio ; padre ,• ot 

. . •’ ''' • nnn 'poìrei io far tutte, que- 

•’ 'j f-’ . , jie\(oJe fenza it Jocforfo- 

' ' ’ *) delta Japienza . ' 

' enim homtmirq , ij. Poiché chi è mai 

poteìit /ciré conjilium Ùei ?' tra g|f u'prriini - , che polla 
««r quis poterit cogitare conoicere i’difegni di Dio? 
quid velit Deus?. ■ ; ' o polla penetrare là 'fiia 

) ’ * , ' volontà ? •’ ./ 


jua ^otèntia 

12 V ht erunt a^cepta ope- 
t/t mea , & difponam po- 


§. Wl.’DeboUzcza delP uertip . Egli è pieno di timore:^ 

• d'. incetievza y e. d' ignortrnzit t . ' ' 


f 

{,y 


JU.Cogitationes tuia/ trust- 14. I penfierì degli uo- 

- , ' tt- , mini 
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ialiuM , & irueru cnmi Icnó timidi , i ho- 

providenùii noftt£^ . ' (tri avvedimenti ^ Tòno ,it4- 

^ ' . certi, ed ingannevoli] 

' ^ 15. Corpus inìm rjuod 15. Poiché il corpo, che 

corrumpitur,^ ager^vai ani- fi torrompt, aggrava J’ani- 
mam , & terrena inlarita- ma , e quella terréfire dì* 
tìo t^eprtw»/: ./fu/ftw ' . mora abbi tre lo fpirito col- 

cogitantem . ^ , , la moltiplicità delle cure^ 

thè incéff antemente Cagìtanoi 

.16. Et diffidi} aftima- \6. Noi not>> fenza grati’,, 
tnus qu<e in Terra Ialini : & difficoltà comprèndiamo -’iò, 
^u£ in profpedd (loit^ ih: che fi palla i opra la Ter- 

vemmus cum Lòur^ . Qnà ra : e non difcerniamo , 

^ aufm in Ccéhs junt ^ quis' che con peri a ^ ciò eh” è 
invtftigabn ì . innanzi a’ nollri occhi . Ma 

. , , ■ . chi potrà feopriré ciò, che 

' . ^ ^ accade nel Cielo? ’i 

17. Senfunt' antem tuutn 17. 5 chi potrà’ conor 
quis jdet ^ .m(i tu dederis^ ,fcet£ il ttio' penfiertJ , 0 wiè 
Japientiam . & miferis Spi-' ''Dio de tu ftCflp ndn dai 
ritum SanEìum tuum 4‘ , la fapienza., e non -mandi 

tijjimis : \ . V ' ' il tuo Santo' ' Spirito dalj 

, ' , più alto de’jTiell; 

- Et fìc eorrefìd fini ' 18. Affinché égli addi» 

■ ftmitte eorum~^ qui junt jh rizzi le (tràde c^i. coloro , 
tvrisi] & qua tìbi plaeent * che fono' falla Te.rra , e 
didicerint homines-ì '• gli'u6m'ini“ apprèndano d/t 

- ‘ ^ ■ ‘ /«/■ ciò , che ti è piace'vòle? 

19. Nam pe/ fapìentìam tq. Imperciocché, 0 Si- 
, fanati funt quicumque^ pia- gnore ', ' per' la' fapieiTza fo- 
tutrunt libi , Domine , q ,,no fiati fanafi , dalle pia- 
principio . \ ghe\, .t dair accecamento del 

. . peccato tutti quei ,che dal 

' •' principio del Inondo , tl 

V- - ■ ' . ' V . han .piaciuto « 

r d . ■ . ■ it. 
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” # ■ * » 

§. I. Mtravigi'if eptrate 4^llà Sapienza^ fin dal princìpio 
del Mondo 'in per fona di Adamo , di Noè y d' Abtaa- 
mo y^e di Giacobbe.' , 

I ' ( . 


^ 1 .T -T Me illum j qui' pri‘ 
^'1 -'I' m«f format US ejt 
fi Deo pater orbis terrarumy 
quum folus ejfet • crtaiuS' y 
.fùjtodivìt y • 


^ ' 

. Et eduxit illum a de» 
; •• ticio fuo dedìt-illì vir~ 

tukm (;pm'tntndi omnia , ^ 

àh J ' * * <“ 

W • é ^ 

, ' t 

* ' * ^ 

Ab hac ut recejftt 
^ tnjujius in ira fuay per irar» 
homàcidiì fraterni deperift . 


4. Propter qutm\ quum a- 
qua deleret, terram , fanavit 
iierum f apienti a y per contem» 
ptib'Ue lignum juftum gol 
bernans . ' ' ’ . 

V - 




5 . 


I. T iV fatti y ella cpnfer- 
JL vò' cojui , che. Id- 
dio aveva formato il primo, 
per effer jl padre del Mon- 
do , emendo (lato creato al- 
la prima folo , ed' e (fenda 
rìmafio innocenti .pel focCor- 
fo della fapiènza^y' fin eh' 
egli fu in quefio fiato.- 
' 2. Effa ancora , dopo fa 
fua cachtca y io' tirò dal fuo 
peccatole gli diede la' 
di governar * /o/o tutte', le 
' cofe . , , , 

<■ 5 i Allorché r ingiù (lo 
Caino nel fuó furore fi fe- 
' parò da, lei , perì infelice- 
mente per ^ mezzo dello 
• fdegno y che lo refe l’ o- 
inicida di fuo fratello. 

4. Ed allorché il' dilu- 
vio .Jnpndò la terra', 
mdtivo del juo misfatto , r 
di quei degli altri uomìhi y 
eh' erané divenuti malvagi y 
come dui y la fàpienza fàlvò 
ancora il Mondo , avendo 
guidato il giudo Noi fo- 
pia le aèque' f per mezzo 
di un legno , chi ferribrava 
dirpregevole' a moro , eh' 

' ella 
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5. Hxc & in conferì fu ne- 
quuitt quum fe nattones cm- 
tulr[}ent , fcivìt ' jhjium , & 
tonfervviùt fine querela Deo^ 
& in fili/ ‘ ml/ericordia for-‘ 
tem cujiodivit , 


( 



. *• é, Hxe jujìum a^pereun* 
tibUs tmpìis liberavi t jugìén- 
tem^ deftendenié ìgpe in Pen- 
tapolim : ' ^ . ■ . • . 

; ; ' 

7 . Qùibus ili tèlììrnòtiium 
nequitix' fùrnigabunda con- 
[iat deferta terra , incer- 
to tempore fruEius' ha berìtes 
érbores ^ hcredibilh'ani* 
mx mernória Jìans figmen* 
turh falls , , ‘ " 


8 . Sapientiam'enirk prd- 
tereuntes'., non tantàm ih 
hot lap/i funt yUt igmrarent 
bond^ fed infipienNd Juce 

e ■ ’ . * r "* 

«* 


lENZ A, tiii- ' 

ella non rifchiaravà tome 
lui, . . ' 

’5j Allorché le’ naziohi < 
che furnn cónfufe allà^ torre 
di Babele ,^olpifarono in- 
per abbandorrarfi al 
male , adorando gf Idoli , 
élla fu , ché conobbe , e 
che jcelfe il giudo Jbraa- 
mo -tra tutt' i figli di Adà- [ 
mo\.ella fu‘^j che'lo' con- 
fervò irreprendbile innanzi 
a Diti , e gli; diede la for- 
za-di vincéré la tenerezza^ 
-ijié provava per fuofiglio* 
dandogli il coraggio H' im- 
molarlo a Dio , 

6. Ella fu y che^ liberò 
il giudo Loi allorché fug- 
giyà'da mezzo agli empi j 
i quali mòriroria pel fuoco ' 
caduto dai Cielo 'fopra le 
cinque Città di Sodoma y ■# 
dì Ggmorra ) ' “ ' - 

'Ji Della Corruzione di 
cui he fa ..tèdimonianza 
quédà~ terra , «che ' fuma - 
ancora ed è 'rirtiada tut- ' 
tà deferta , ove gli alberi 
producono de’ frutti , che 
giammài mafùrand , e dove, 
.vedefi "una datila di falé/j' 
eli’ é' il'trionùrnentó eterno 
di un’ anima Jilcfeduli e » 
.priva. -di fapifnzd , 

' ' g; Poiché 'quei , che nqri 
fi fon curati d’acquidar la . 
fapienza , non folamente " 
fon caduti nell’ ignoranza , 

‘ del bene y ma hanno an- 
' ' . V 4 . ’ cor 



1 


0 
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feìiquerunt hominibus me- 
morìrm , ut in bis , qua péc. 
caverunt , nec late» pòiuìf- 
fent . . . ' 

gì Saptènfia autem^ hos , 
qtà fe cbjervant , a (klori- 
, bus Ijberavit . ‘ 

^ ,10. Httc profùgum ita 
fratris juflum deduxit pèr 
vias reBas ^ ^ ojìendi^ il li 
Regnum Dei dediti il ti 
ffientiam SanSlòrum .* hne- 
Jtavit ilìum in laboribus , 
'Cy complevit labore s illius , 


o L o X* ; , ' 

cor lafciati agli uomini fe- 
gni della iòr’Mlìa , Tema 
che abbiano potuto rèftar 
nafcoft’ i loro misfatti.' 

9. Ma la fapiema ,ha 
liberati da tutt’i rtiali que’, 
ch^ hanno avuta dira di 
onoraria. 

10. Ella < condufTe pel 
dritto cammino il ^miio' 
Giacobbe allorché fuggiva' 

T ira del fuo' fratello 
Ella gli fe vedere, il Re- 
gno di Dio in quella -fca- 
la mifleriojfd , per cui vid- 
de falire al Cielo gli An- 
geli y f difcenderneye /opra 
^ideila, quale iddio Jlejfo gli 
parve appoggiato . Qttefta 
fapienza gli (Hè ancora la 
fcienza de’ Santi .• ella Ho 
riempi di religione y e di ^ 
pietà ’y J’ arricchì belle fue 
fatiche, e glie ne fece tac- 
corre gran frutti’. 

11. Ella ancora i’ ajutò 
centra coloro , che* voleva- 
no forprenderlo co’ loro ìn- 

. ^ ■ . . . ' ■ ' gannì , e lo fe addivenir 

_ ricco y -malgrado ttftt' i. lo- 

' ro artifizj - 

I . ^^ftodivìt iìlum ab'" i2. Ella lo prOteffe con. 
inimicis , a Jedu&ortius tfo deTuoi nemici , lo di- 

fefé' da’ feduttpri ; e l’ im- 
‘pegnb in un afpro com- 
battimento còri un. Angeloy 
affinché reftaffe vittoriòfo 
di quejìo Spirito Ceìefie.y e 
V , fapeffe» che là fapien^a-è 
- più polleqte di tutte Ip 

wfe. §jl. 
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_ T ti. In fraudo circuthvi-^ 
iìieutìunt illum affuit illi , 
Ù" heneftum fede, illum . ' 


tutavit illuni, y Ò* cèrtamen 
forte dedit illi y ut vincerlty 
XS" fchet y quoniam .omnium 
poientior eft \fapieniia t 
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5. II. La faptenza ha feguho Giufeppe nella fua catùvh- 
tà : Ella fi è ^o(fa in favor di Mosi' cantra Faraone, 
Ella 'ha liberati i figliuoli d' I/raele dalla fervità delf 
Egitto. 

* ^ 

Hiic- vendi tum iufium i^.ElTa non abbandoni 
rum dereli^uh , fed <z. pec- il giallo' Giufeppe allorché ' 
ratoribus lìberavit eum : de- fa venduto da funi fratelli\ 
fcenditque cunj tlltì in fó- ma lo liberò dalle mani 
^ ' de’ peccatori , che volevano 


veam . 


14. Et in fvinculis noli 


indurlo al male : difcefe con 
Itti nella folft , e nella pri* 
gìone , OTJ«. fu ingiuftamenie 
racchiufo . ^ 

14. E non abbandonò 


dereliquit dllum , dbnee af- nelle fue Catene , mà lo 
ferrei ilii> fcepirum rejgni , ftgui > ^ l^ proteffe fempt% ' 
^ potehtiaM advershs eos , fintantoché gli pofe'' trà 
gui- eufrì' deprimebant : •& Je, mani lo fcettro regale 
mendaces ofiendit \ qui ma- c, lo fefe padrone di colo-' 
culàverunt ìllum \ Ò“ dedii ro, che, ravév^ho trattato 
illi ■ clatitatem £ternam , .sì in'giufiamente . Ella con- 
> . ' .! vinfe di’ liieoiogna quei i 

■ . - . die Have.vano difonoratò 

‘ . e gli diede un’eterno no-, 

' • . \ - ; V me , facendogli acqui fioro 

. • ■ una gloria , che non finirà 

, ' . ' • ■ yw, giammai . 

i^.tìsc pnputum /ufìum^ 15., Quella fapienza ati- 
femen fine querela li- cara liberò il popolo gio- 

beravit a nationibus , què fio j e la fiirpe irreprenfi- 

ilhm deprimebant . bile dalla nazione , che l’ 

. V V ■ ' ' opprimeva^, facendo ufcit 

! . ; ■ ' dall' Egitto il popolo et I- 

f ^ ‘ fraele ^ eh' era ingiù fi amert- 

" . ' te perfeguitatò, . 

16, Intràvit in animam 16. Ella a tal fino eh* 

• 'fervi 'nò 


' 1 


Digitized by Google 



4 


314; , C A P I T 

fervi -Dt) , & fleti t centra 
, Reges horrehdos in 'porten- 
tis , & fi giù i . , 

. 1 ^ >1 • ’ • ■ ■ 

I7.E< reddidit .fuftts mer- 
eedem< laòorum fuorum , & 
deduxit illot in r»f mira- 
bili: & fuit illis in veU-^. 
mento diei \ & in luce fltl* 
larum per noclem . ' , 



' 1 8. ' T ranflulit illos per 
Mare rubrum , € 7 * tranfve- 
'xit illos per aquam nimi- 
am . ' ' ■ , 

; 19. IrìirpicoS autem ilio* 
rum demerjfit in Mare , & 
ab altitudine inférorwm edu- 
xit illos i Ideò fufli tuferunt . 
fpolia impiorum 'f ^ . 

* . # 

20, Et deeantaverunt: f 
Efomine , nomen fanElutìi tu- 
um rùBricem . manum 

tuaoi laudaverunt pa'riter^ 4 - 


Hi Qiioniam fapientid 
aperuìt os. niutorum , & 
linguas tnfanttutà feci't di* 
firtas , • 


O L O X. 

trò nell’ anima del fervo 
di Dio Mosè ; e fi appa- 
lesò in^Juo favore con fe- 
gni , e'.còn prodigi contri 
.i formidabili Re dell' E- 
' gitto\. .• ' 

17. Efla refe a’ giudi 
la^ ricompenfa 'delle loro 
fatiche , facendo , che gli 
Egiziani preftaffero ciò , che 
avevano di pià preziofo agl' 
ì/raeliti /allorché ufeirono 
dal ter paefe ; li condude 
per una’ ftrada ammirabile; 
tende luogo di coverta in 
tempo di giorno , e dklu- 
me di delle durante la 
notte,. . 

t d.Li còndulTe pel Mar 
jrodo, e li fe paffare a piè 
afeiùtta a traverfo" delle 
, acque profonde ; ^ 

, ly.Seppelll i loro nemi- 
ci nello lieffo JVIare , e li 
tirò morti dal fondo degli 
abilfi. 'E cosi, i giudi ri- 
portarono' le fpoglie degli 
empi j che gli avevano per- 
feguitati. 

la. Perlocchè efli onora* 
ronq^.con i loro cantici 
il tuo fante ^ome ,, o- Si- 
gnore , e di: pari cpnfenti* ' 
mento lodarono, la tua ma- 
no vittor'iofa , che aveva 
ccàn^attuto per loro ; 

• 21. Imperciocché la fa- 
pienza aprirla bocca de’ 
mùtiy-e refe el(x}uehti le 
lingue de’ fanciulli , Ube' 

rande 

* - fi- 


Diyi*i.ioci’b> (. 
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rando^ il tuo popolo - dalia 
/ervità delCEg'ttOy e dan- 
dogli così nell' ifieffo tem- 
po e 'I motivo di lodatti , 
e V potere di farlo con in- 
' few libertà. 3 


' ; ’ G A P I T O L O XI. ' 

* * , ^ 

§;. I. La fapienia conduffe gl' israeliti nel Deferto ; E(]'s 
i gli refe viitoriojì' de' loro nemici i Ejja' fe ufcir'loro 
l' acqua da un^fafjo, 


■I, T^Ssà li guidò felice- 
' •J_j mente in tutte* le 
lor opere mediante il fan- 
te Profeta l\dosè j' che tu 
gli in àrida (lì . 

2; Ellì caYiiminarono fei- 


r. I A/rey/f opera e^um 
■1 J Lh’mariibus Prophe- 
td' fatici , 


i. Iter fecerunt per de- 


ferta y qua non habitahin- to la , futi condotta perjuo- 
tur : Ò“ in locis defértis fi- ghi difabitati , e dirizzafo- 
jterunt cafas. ,• . 

5. Steterunt contro- hcjlesi 
& de ittimìcis fe vindita- 
veruni i . • 


4'.' Sìtierunt , & invocai 


no le loro, tende pe'deferti. 

'5. Fecero refifienza a’io- 
ró nemici, e- fi vendicaro- 
no di coloro , che gli at-- 
taccarono ; . . - 

■ ■4. EÒbero 'fette , e t’ in- 
verunt u ^ & data eji iftis 1 votarono , e facefii ufeir 
aqua d( petra altiffma tO"' '<\ota 1’ acqua' da un àltiffi- ' 
requies fitit jdt lapide duroc ma rocca^ ed efiinguefii la 
■ ' ^ #loro fete cori queir acqua 

' . , • ' efit fttcejli ufeire da una dà- 

■v' riffima, pietra ; - ^ 

5. Per quà enim peenas. 5.- Perciocché*,' come. i 
furìt inimici iilorum. , .Jbro nemici' erano fiati pu.' 
a defeBioni potus fui'fi ^ Piti col non ritrovar acqija^ 

• . nello fteffo 'tempo , che j 

' ' _ ■ figli d'Ifràele fi ralJegra- 

in- vtr- • 
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, tH ifs^fjuum abunda^ifit fi- ^ vano d’ averne in abbotl- 
liì lftatli latatì fuat ';, danza , mediante H foceorfo 

di Dio-. 


6 Pef hac^quum iliisde- 
tffent ybene cum illit afieim 
ejl , 


y. Nam prò ‘.fonte ^quidem 
f empitemi flaminis « huma- 
num fanguinern dedtjit ìa- 
jkjìis . 

♦ ' • , i. • 

8. Qjii' quum jninuerentur' 
in traduBione infanttum oc- 
ciforum dedt/ìi iìUs ab^h* 
àanttm' aquam in/peratet 

I 

» ■ t. . ♦ ' " • -■ 


9 . Òfiendent^ per jitim , 
qute tutte fuk y quemadmo- 
-dum tuoi exaitares , ad- 
ver/artos illorum necàres % 

"V ' • » • 


IO. !^uum enìm tentati , 
fu'nt'.y'O' qutdèm tum mi-' 
Jerìcordia ,.dìfciplinam ' acci - , 
pientes , fcierunt. , quemad- 
modum cum ira judicati im- 
pii tormenta pattcentur . 

■< . le t I 


■ > 6. Egli al '■contrario fe 
allora grazia alli fuoi, dan- 
, do loro r acqua nella loro 
ertrema 'necelfità, che aveva 
negata agli altri in un pref- 
fame bifoqno . 

, 7. Poiché in luqgo del* 

le acque vive di un fiume,' 
che Tempre fcorreva y tu 
1 dafti fangue uthano'a beré 
agli empi ^ . 

8. 'Ed in vece di quello 

fangue che aveva fatto 
morire gli Egiziani , rlm- 
pròverando loro la crudel- 
tà nell’ occifione de* figli 
degl' I fratini , ch'ejfi ai'eva- 
\no affogati nelle acque , tu 
dadi alt fuo pòpolo 1'* ac- 
qua in a^hpndanza con uit 
prodigio inarpettato ^ ' > 

9. E tu ’facedi vedere 
con queda doppia fete , che 
accadde allora per una fag- ' 
già. difpoftajone della tua 
dipiria provv'fdenza , di qual 
oianièra Tollevi''quei , che_ 
fon tuoi yi e fai perir cplo>. 
xo , che li combattono r 

, IO. Imperéìocchè dopò , 
che i tuoi furono provati 
con quefta fete , cl) era un 
gadigo mefcolato di mife- . . 
TÌcordia> conobbero di q'ual . 
maniera Uberi i ' giuf li , e 
come, al contrario tormenti 
gli empi alcuna mi- 

fmcordia , 1 1 

’ eP ' 

\ 

s ^ 
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\i- UiS cjutdem tam<^uam • i-i. In fatti tu hai prò* 
pater mnnens probalii .* illof vati i primi come un pa- 
autem tamquam durut Rexi dre, che ammonifee allor- 
ÌMtrrogans condtmnajiì , chè gaftiga ^ affinché Jt pof- 
_t , fa evitare il gajii^ ; éd 

■ hai condannato gli altri 
. ~ 'Come un Re irritato , che 

feveramente punifee , 


. r 


§. II. Diver/ì fuppliz} adoprati dalla fapienza di Dio 
per punire ^ti Egiziani ef una maniera proporzionata 
a loro misfatti^ ' - , f ^ . 

“ 12. Abfentes entra , C?* iz.Q^efì’ ernpf crino tor- 

prsftntes firoiliter tofqui- 'tnetitati , così dall affenzav 
Santur". ‘ ’. i. • * come ,dal]a . prefenza del ^ 

" tuo, popolo. . 

A^.Dupìex enim' ììlos ac- i?- 'Poiché ritordandofi 
teperat txdtum ^ & gemitus del palTato^, e paragonando 
cum memoria ptiteritorurri , i maif ^ eh' avevano /offxrtit. 

^ con i beni f con. fui tu coU 

' •" '• mi tifigli tuoi , trovarono 

. ' ' per eifi tin doppio • fogge):- ' 

■ ■ to' di' pene, e di lagrime. 

14. Quunt enim audirent fajputo , . 

per fua tormenta .bene fecitm che ciòcche ìvcvì fatto 'l' 

agi :, commemorati funt Do- lor tormento , era divcni^ 

minum , admirantes in fi- - to Hit bene per gli altri, 
nern exitusi . incorainciji.rono a cotioicere 

il Signore , eflendo forprefi 
’ ' . ] . ‘ ' per' 1! efiio delle cofe . ’ 

15. f’th» iit expo- t"?; ' 

fithne prava ^prpjeSlttm de- ammirarono -quello fteflo , 
riferuht , in finén} eveutus eh era flato il fóggetto del- ' 

, - ’ > le loro beffe , quando fq 

■ ^ . V crudelmente efpoflo , ed ab- 

• . ' bandonato /epra le acque; 

■ '* . /. vedendo la differenza , che 

wi- / ^ pafla- 
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ptìratì {unt , non Jimiliter 
jufii fitienies Vy 

. .. • > 

i 

\6’Pfo cogìtatloni&us'- au- 
itm infenfatis iniguitatis il- 
lorum . "guòd quidam trran- 
tes colebant mutós_ ferpentesy 
<!?' bejìiai' fupirvacuas , im-, 
mìftjii Hlis- multìtudinem 
mutorum animaliurfi in\vìn- 
diiiam; 

r 

' * . / 

^7. U/ fcirent y quia per^ 
qriit ptccat 'quii ,, per heee 
■& mquetitr > 

' i^. Non ènifn impojfibì- 
lis fiat cmnipoitnt mànus 
tua y gute creavit orbtnt Ur- 
rarum ex ' materia ^ invi fa , 

' immittere illis, maltiiudinem 
urforum y aut audaces lèoneSy 

19.* C4ut mvt generis tra - 
phnas' ignotas béjiias , aut 
vaporem ignium fpirantes,aut‘ 
fumi' odorem proferentes , aut 
horrendas ab oculis' fciniil^- 
las emittentesy' ' . < 

"■ '•'v. ? / 

• , * ’ 

2<o.' Qjitrum ■' non . Jothm 
Ixfura poterai illos externù- 
nare , fed & afpeBtiS per 
timoretn deciderei , 


O L O Xf? 

paffava ' tra la loro fete ^ 
la quale non aveva avuto 
foUievo alcuno , e quella de’ 
giudi", fA* tu elìinguefli eoa 
una maniera si miracoiofa . 

' 16. ■ E perchè "tu- hai vo- 
luto punire i llravaganti. 
pVnlìeri dell’ iniquità di que’ 
popoli e gli errori di al- 
cuni , che adoravano i mu- 
ti- ferpenti , e le beftie di- 
fpregevoli , tu hai manda- 
ta contra di loro una mol- 
titudine di, animali muti , 
per vendicartene,' . 

tq. Affinchè l^apelTero , 
che cìafcheduno è tormen- 
tato dalla ‘della cofa "j-per 
cui. egli pecca . 

1 8. Perciocché non era 

difficile ' alla tua onnipoten- 
te mano, che hai tirato tut- 
to il Mondo da 'una iha- 
terla informe , mandar • 
contra di lóro 'una molti- 
tudine ^orlì , e ’di fieri 
leoni,./ ‘ ^ ■ 

19. O di- bedic d;„una 

fpecie nuova ed incogni- ' 
ta , piene di furo/e , che 
■gettaffero fiamme dalle na- 
rici , 0 l'pargederb un nero 
furbo , o- lancialTeródà’loro 
occhi orribili feinylie di 
fuoco, '- ( ■ ' 

.20. I, quali non folo a- 
vrebbono potuto edermi- 
narli co’ loro morii , ma la 
di loro fola veduta^ gli a- 
’vrebbe fatti morire *di fpa- 
vento.' ~2i. 


1 
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21. Sfcì & fine bis uno ^ 21. Ed anche fenzaque- 
fp’tritu poterant occuii per-- fle cofe , potevano efiì pe« ■> 

Jeiuttontm paffi ab'^ipCis fa- rire con un fol foffio , per- 
' f?/’x fuis , & dìfpérfr per feguitati dalla rimembranza 

fpiritum virtuùs tua ; fed ' della lóro propria iniquità, [ 

- omnia in menfura ^ & nu- e rovefci^ti da un foffio 

mero, & pendere Sf^fui- de’.'a tua potenaa : ma. tu 

Jìi. ' ■ . regoli tutte le.cpfe con 

- xnifura.con numero, 'e con 

-■ , , . pefo , e per ogni dove fai 

s ' , cono fiere la {ua giufìizia , 

la tua fapitnzif'^ e la tua - 
' ■ potenza f eh' è infinita . 


§r UT. Grandezza di Dìo. Sua bontà > ed atpor.'ftio per 
tutte le’ fue ^creature . , • v 

‘ V 22. Multùm enim ^'tflere ' zi. Poiché a tefojoap- 
tibi foli fiipererat fimper : - partiene la fqvrana poffan- 
•O' virtuti braphii' tui quis za , ed ih te fempte.' di- 
rifijitt? V mora ,/e»za poter efiere con^ 

, I *, ■- ■ fumata yS' chi mai potrà 

' • refiftere alla fpfza del - tuo > 

. • , ‘ . braccio ì < . • 

13Ì Quonìam tamquam 23. Tutto il' Mondo è 
momeatum fiaterà y file ejl nel tuo cofpetto come quel 
. ante te orbis, lerartlin-i., picciol grano , che appena 
“hamquam gotta roris ante-, fa traboccare, la bilancia , , * 
lucani qua - defeendh in ■ e come una '* Hilla^ di ru- 
terreni. ' .giada del-mattiao, che ca- ' 

' - , ' , , • ' . de fulla terra . . 

I 24. S«d, mifereris omnì’- 24. Ma tu hai compaf- 
um , quia .omnia potes , 'fione df tutti gli uomini , 
dijfimulas fucata hominum perché tu puoi tutto , 9 
propter panitentiam . diffimuli i loro peccati , 

^ ^ affinchè faccino penitenza . 

ì% Diligir enim omnia ^ 25; Impèrcioccirè tu ami 

qttx funt ,, C 7 * nihil odifii tutte le colè, che fono , e 

ee- non 
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torum,guec fecijli : nec tnìm- 
odlens aliquid conji'ttutjìi , 
aut fecijii . * ' , ^ 


2^, Q,unmódo 0 Ùtem pop- 
fet aliquid permanere , nifi 
tu Voiuijpts ? aut quod a 
' te vocatum non effef ■, con- 
jervaretur ? ■ . ' • 

vj.Patcts autem omntbuSy 
quoniam tua funtyl^omìnéf 
qui amas anìnias / 


OLO xr. 

non odji nulla di tutto ciò, 
che. irai fatto; poiché fe l’ 
ave(Ti> odiate , non l’ avrelH 
create \ e ft P odiere/ie al 
pre/eute , cejftrebiono (P "tf- 
fere . . . ' 

' z 6 . .In fatti cofa mai 
avrebbe 'potuto fulTilfere , 
fe tu non 1’ aveili voluto? 

.. o' fchi , mai S puoi . confer- ' 
vare fenza l’ ordine tuo? • ’ 
■ 27. Ma tu fei indulgen- 

• te verfo tutti.; perchè tut- 
te | le cofe fon, tue , o Si- 
gnóre , che atni le anime. 


-C'APtTOL.O Xll} 

‘ . ’r ■ , '* . ■ 

5.' I. Iddio jgafliga 'con dolcezza e pazìen:^ colorò che 
• P hanno offe/o y per dar loro /luogo di far penitenza, 

1./^ Ofràm bonus y 0 “, Signore , quanto è 

■ fuavis ejiy Dominey ■■ buono , e quant’è 
Jpirittts tuis in omniiu^ l dolce il tuo Spirito in tutT 

V ' . • . >. , ta la ,fua ‘condotta 1 

2« Idebque .eps y'^qui, exer- , 5. Perciò tu galHghì^ a 

^ rant y-pàrtfbus c'erripis ,' 6^ poco , a poco , queP / che lì 
^ de.,quibus peccarUy admones y- fviano e fi allóntananè 
& aUoqutris."* ut relitla ma- dalla via de' tuoi comanda- 
• litio y 'credant jn te , Do- menti i tu gli avvetti del- 
min . . . . ' . le coipe, ch’effi conunet- 

• , tpno, e i’ iftruifci della tua 

■ ' '' >v. ’ , fama legge, affinchè fepa- 

' ' ■ » ' • ' . . • randofì dal male>, credano 

■ ’ • in te o Signore . Qùtfio 

' . ') • . •• . è cìò’y che tu ci hai fatto 


, ^1;, ■ vedere, nella condotta , thè 

hai tenuta a riguardo delle ^ 
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^.Vloj- enim anùqttos in- 
bubitatores Terne fanéin tute, 
quos exhorruijìi , 

4. Quonìam odìbilia ope- 
ra libi fatiebant per medi- 
camtna , & jacrific'ta tnju- 

^,Et pi iorurn fuotuTt» ne- 
cotores fine mijerìcordia , & 
comejiores vìfctrum horqìnum, 
0 “ dtvoraiores Janguinif a 
medio Jacramcnto tuo , 

6 . Et auSloret parentes 
animarum. inauxiliatarum , 
perdere voluijìi per manus 
parentutjt noJlmum_, 


7. Ut dignam. perciperent 
peregrinai icnem puetorum 
Dei, qua tibi omnium cfk- 
rioT eji terra . 

8. Seà & bis tamquam 
hrminibus pepeVciJU , & mi- 
fijii antecefjores exercitus tut 
vefpas,ut. illos paulatim ex- 
terminarent.. 


9. Non quia impoteru 
eras in bello Jubiicere impios 

T om.XL fu- 


I E N 2;. A 
nazioni , che abitavano la 
Terra , la quale tu avevi 
promejfa al tuo popolo . 

5 Feichè tu avevi in 
orrore quegli antichi abita- 
tori della iaqta tua Terra, 

4. Perchè commettevjnp 
opere detel]abili con. in- 
qantefimi , e facrifizj empi ; 

5. ElTi uccidevano fenza 
compalTiorte i loto proprj 
figli, mangiavano le inte- 
riora degli uomini , e di- 

• voravano il fangue contra 
il tuo fanto comandamen to, 

6 . Elfi erano neli’ifteflb 
tempo i padri , ed i par- 
ricidi delle anirifb crudel- 
mente abbandonate al lor 
furore ; ^ed in tal maniera 
tu gli hai voluto difirugge- 
rc per le mani de’ noìlri 
padri , 

7. Alfinchè quella ter- 
ra , che ti era la più egra 
di tutte , divenire la de- 
gna eredità de’ figliuoli di 
Dio. 

8. Ma intanto tu rifpar- 
mialli quejii. mal vagi • per- 
chè erano uomini deboli,^ 
niandalli loro delle vefpe 
per effere tome le foriere 
della tua Armata affin- 
chè gli eflerminaffero a po- 
co a pqcQ . 

9-l^on già che non pote- 
vi fotiomettere colla guer- 
ra gli empi a’ giudi , Q 
X . farii^ 
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fuliti 


capito 

^ aitf hejiv.s /a vis 


avt verbo duro Jiwut txttr- 
rntnaye : 

IO Stà parùbi<! 
nabas locum pcenitentix , non 
ignorans , quoniam nequam 
eji' natio eorurn y & natura- 
iis rnalitia ip/orum^Ù' quo- 
Tìiam, non poterai riìutart lo- 
gttàlio tllorum in perpetu- 
titn. 


L O XII. 

f^rli perire in un tratto 
per mezzo deli? beftie cru- 
deli , o pel rigore d’ una 
fola delle tue parole ; 

to. Ma ‘efercitando fo* 
pra di effì gradatanneatc i 
tuoi giudizi, lofo 
go di far penitenza ; an- 
corché non ti folle ignoto, 
che la loro nazione era 
malvagia > che la malizia 
era loro naturale, e che il 
loro penfiero corrotto non 
potrebbe giammai -eller 
pangiato . 


4 if. ìtfdio non perdona agli empj per timore , o debru- 
^'itzxa \ ma per mifericordìa , e perche effendo onnipoten- 
te ^ ed eterno, è fempre in ijiqto di puntili . 


1 1 . Semen enim erat ma- 
lediÈfum, ab inilio .• nec ti- 
mens aìiquem , veniam da- 
pas peccatis illorunt . 


li.Quif 

Quid fecìjìi ? aut quis fla- 
pit cantra jtìdicfum tuum ? 
got quis in conJpeSiu tuo 
feniet vindex iniquorum ho- 
ìninum? aut quis libi ìm- 
putcbh , fi perierint .natio- 
fies , quas 'tu fecijliì 


*3 


II. Innperciocché la lo- 
ro ftirpe era maledétta fin 
dal principio nella perjona 
di Canaan loro padre ; n^ 
tu pel timore di chicchefia 
li ril'parmiavi ne’ gaftighi 
de' loro peccati . 

I z. Perciocché chi è mai 
colui , che ti dirà : Perché 
tu hai fatto ciò ,? o chi fi 
leverà contro il tuo giudi- 
zio? o chi comparirà in- 
nanzi a te per prender la 
difefa degli uomini ingiu- 
ili? o pure chi ti accule- 
rà , quando avrai fatto pe- 
rire le nazioni , che hai 
create ? 

13 


Digitized 6y ui^l| 


; ' 


^ . . t A S A P I E N Z A 

t‘^,Non tntm eji alìusDeus Perchè' fuor- di te , 

tu ^ cut cura eJÌ de che generalmente' hai cura 

omnibus^ ut cf^ndas ^ qùo^ di tutti 'gli . uomini ,?_non 

ntam ^ non hjufiè fudicas avvi altro Dio , innanzi al . 
judtctum • . ' quale tu devi far vedere’ , 

' , ' <^he non vi è ingiuflizia ne* 

' giu^Jijj > che pronunzìi . 

14 * Ncque Rex , ncque 14. E. non vi è nè Re, 
Tyrannus in ^confpeòìu tuo ' n^ Principesche poflTa fol« 

^ levarli contrà di te , a fa- 

dtdi/it. ^ vote di' coloro , che tu à- . 

* * ' ’ - ‘ ^ Vrai diilrutti .• , . 

- ^u/ìus^ 15. Intanto, elTfendo giu- 

ju/te omnia difponìs : ipfum fto , come tu Tei , governi 
quoque^qui non de bet punirti tutte le cofè giuftaménte , 
condemnare ^ èxterum ccftì- e confideri cóme/ una cofa " 
mas A tua vìrtute • indegna della tua potenza, 

condannar colui , che non 
y,_. . ^ merita di efTer punito.' 

enim tua /«• 16. PoichV la tua poten- 

yi/r/^ inttìum eft oh hoc za. , molto diverfa da quéi- 
quod omnium Dominus es y la''degH uomini y Ja quai è • 
mntbus te parcere facis . preffo ^ fi loro \na forbente j 

feconda di > violenze ingiujlcy. . 
. ■ ■ è tn te it principio (leflo 

• della giuftizia ; e tu fei in- 

dulgente verfo di tutti , 
perchè tu fei il Signore di 

■ r,. . ■ . Wi* ' ■ " • . 

enim òjien’- 17. Tu fai vederi la 

dts tu y qui non crederis effe tua potenza, allorché non 

in virtute confummatus , & fei ' creduto fomxpamente^ 

fjorum y qui re nefciunt , potente' , e confóndi J’ au- 

daciàm traduci s , . ' ' dacia di coloro ', che' non 

X ti conofcpno , e che non ti 

credono onnipotente^' 

iS.Tu autem Domìnatot i8.Mà effendo tu il ìó- 
vtrtutts cum tranquillhate vrano Dominatore , fei len- 
judicas cum magna re- to , e tranquillo' ne’ tuoi 

giudizi , e ci governi con 
' X 2 una 
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Ì,„«rìl! ififpMS 

ernm tibi , ouum voluerjs , tara leu pre a tuo arbitrio 
' ufar la tua polìanza, quan- 

^ ^ * do ti 'piacerà . 


§. III. l^d'o ijfrut/ce f fi^oi figliuoli co' gafitghi , che 
^\efercha jopra de' fuot nemici. 


19, Docuìffì autem po- 
putum tùum perjclra ope- 
tp , quhniam oportet ju/ium 
fife hu^anum bonx 

jpei .fecflti filiof nios : qv.o- 
fi\aYn jud'tcans des locuxn tn 
'^eccaùs pcenìttrttu 

^ • 

? enìm mìmicos fervo- 

fum tuorumy& debìtos wor- 

ìfi , cum tanta crucio [ti ~ot- 

lenthne , ’dans temput , & 
iocum ^ per qua poffent mu- 
iari q nialttia ; 


71. Cuw quanta diligen- 
Ùa judicafti filtos tuos^quo- 
r,um parentibus juramenta , 
& conventinnes didi/ii bo- 
^arim ptonufj^tonurn ? 

72 . Qttum efgo das nclfic 

■ di- 


19, Tu hai infegnatoal' 
tuo popo o con qutOa 
condotta *, che bifogna ef* 
ier giudo' , e portato, alla 
dolcezza ; ed hai dato mo- 
tivo a’iuoi figliuoli di Ipe- 
rare , che giudicandoli , tu 
darai loro il luogo di far 
penitenza de’ loro peccati . 

co Poiché le , allor- 
quando hai puniti i nemi- 
ci de’ fervi tuoi, e coloro, 
che gìullamente avevano 
ireritata la morte, tu 1 hai 
fatto con tanta ri ferva , e 
precauzione 5 e fe hai dato 
lor tempo , affinchè potef- 
fero convertirli^ dalla loro 
perverfa firada : con quanta^ 
più forte ragione at darai 
tu alti tuoi figli allorché 
(t avranno offefo? 

^ 2 li Anche con quanta 
cautela hai giudicati i tuoi 
figli , a’ padri de’ quali da- 
di la tua parola con giu- 
ramento , facendo alleanza 
con loro , e promettendo 
loto sì gran beni? 

■■ 21. Allora dunque che 

ci 
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éiltctpl'itam yin'tnicrs nn/iros ci fai fcffrire qljalcfie gi- 
wultipliciifr fitigeilas^ùt bò- ftiqo, tormenti' i noffri né- 


nttatfm tuam cog’temus ju 
dirahtts & quum de nobis 
judtcatur i fpeiemus imtj'tù- 
{ordiatn tUath • / 


23. tj»àe 0“ ìffit , qui 
in vita tua in/enjjt^ , Ò* 
injujti vtxeiunt , ter f xc , 
quit coluerunt , dedijii Jum- 
ma tormenta j 


24. Etin'm ii irtntìs 
vid dìuiius èrraverunt , Deos 
ajiirnantes hxc , qu£ in ahi- 
malibus funi fhpervacUa^ in- 
fantium infèn/aiòrum rhore 
viventes 

Propter hoc ìarhquarH 
pueris ihfenfatìs juditiurfy 
in derijum dedijìi . 

i 6 . Qui auiern lud'tbriity 
inctepationìbus non funi 
eorrefìt , dìgnum Dei judì- 
eium expertì funi : 

^ 27. In /juiiìuS inirn pa- 
tìtntés indignabantur i pei 

hxc 


mici in pii) maniere , af- 
finchè confiderahdo la diffe- 
ren:(a di quefii gajìi^hi , 
penfiamo alla tua bontà pon 
ùna feria Stfenziòne ; ed 
allorché ci fai provare la 
tua giufiizia , fperiamo 
nella tua miferìcordia . 

25; Laonde , giudicandà 
coloro, che ave> ano mena- 
ta una vita ingiufla , ed 
InlVnlata, tu hji fatti (of- 
frir loro orribili tormenti , 
pef rfiezzo delle cofe (ief- 
fe , cìf tfn adoravano : di~ 
manieraci} quegl' infètti ^ 
thè avevano ricono/ciuti per 
loro Dei y erano divenati lo- 
ro carnefici . 

perciocché per luri- 
go*fetrpo avevano èrrato 
nèlla </ia dell'errore , pren- 
dendo pef Dei i più \ili 
tra gli animali, e vivendo 
comè fanciulli fenla ra- 
gione. • 

25. Pefcib tu (i fer- de- 
rifo di loro alta prima ^ 
punendoli colle mofche co- 
me infenfati fanciulli. 

2(5. Ma coloro , che non 
fi fono emendati con quello 
modo d’ infoiti , e ripren-. 
fieni , hanno provato dì 
poi una condanna degna di' 
Dio. 

27 Poiché àvèndd il do- 
lete di vederli tormentati 
X 3 dall# 
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. ^ CAPITOLO XII. 

, hxc^f^uos putabant Deos ^ìn dalle cofe fteflie^che pren- 

> ipfts quum exterminarentur devano per loro Dei , e 

•vìdentes tllum , quem olim veggeado , eh’ erano porte 
vtgabant fe no[fe , verum in ufo per dirtruggerli , e 
'Jt Deum àqnoterunt : prppter per efterminarli , conobbe* 

quoti & ‘finis condemnatio- ro il Dio vero, che faceva- 
nis forum venti fuptr il- no profefhone di non co- 
ks . nofeere ; ma non fecero uf» 

alcuno di quefia conofeenza; 
perciò furono finalmente 
oppreffi dall’ ultima con- 
■ ' danna. 


CAPITOLO XIIL 

I. Sanità degli unmini , ♦ quali , in luogo di- rteono- 
' fiere Iddio nelle fue creature ^ hanno prefe elleno jleffe 
per Dei . ' i. 

I 

i.~\T Ani autem funi om- f^Osì tutti gli uomi- 

V nes komines^ iniqui' V-> ni , che non han- 

éus nonfubejl/ecretHm Dei: no la conofeenza di Dio , 

& de his , qux,videntur non fono , che vanità; ed 
bona , non potuerunt intei- ejfi ancora periranno , per 
ligere èum , qui ejl , neque punirli del loro accecamento^ 
operibus attendentes agnove- e della lor durezza . Qual 
funt , quis efiet artifex , durezza è fiata s) grande , 

cA’erti non han potuto com- 
. prendere da’ beni vifibili 
r Ente fovrarlo , che li di- 
fpenfa con tanta fapierrza y 
e bontct , e non han cono- 
' feiuto il Creatore dalla con- 

fiderazione delle fue opere, 
, ehe portano caratteri si di- 

fiinti della Jua divinità . 

2. Sed aut ignent , auf z. Ma h fono immagi- 
fpiritumy aut citatum aerem^ nati , che il fuoco , o il 

aut ven- 
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Mut gyfum Sttllatuth , aut 
n'tm'taw aquani , .nut 
& Lunam ,re&oret orb'ts ter- 
rarum Decs putaxerunt , 

3. Quorum fi /prete dè^ 
ieSati , Decs pattaverunt : 
feiant , quanti) bis demirta- 
tor ecrum Ipednfìor efi : Ipe- 
dei entm generatòr hxC om- 
nia conjìttuit . 

S' 


4. ^Ut ft wtuterrt , & 
Opera ecrum mirati funt , 
imellìgant ab Uhs , queniarrs 
qui hac fectt , fcrtior ejì il- 
lis .* 

tyf magnitudine mira 
fpeciei , & creatura ; , cegno- 
jcibiliter poterit Creator ho- 
rum viàeri , 

6 , Sed tameà adhuC ta 
his minor eji querela . Et 
hi enim fortafse errante De- 
um quartntes , folentei 
invenire . 


O 

y.Etenim quum in operi- 
bus illius converfentur , in- 
quirunt t & per/uafum ha- 
beni. 


T É N ^ A _ 

vento, o l’aere il piu fot- 
tile, o la moltitudine del- 
le Stelle , ó Rabido delle' 
aicque, o il Sole, e la Lu-* 
na erano i Deìj.cKe go- 
vernavano il Mondo. 

oChe fe gli hanno cre- 
duti Dei , perché erano al- 
lettati dalla lor bellezza ^ 
comprendano elft da ciò ^ 
quanto ancora debh’ elTer 
più bello colui y che if' i 
il dominatore ; poiché egli 
è r autore d'ogni bellezza* 
che ha dato reffere à tut- 
te quelle cofe. 

4. Che fe hanno ammi- 
rato il potere, e gli effet- 
ti di quelle creature ap- 
prendano da cib i quanto 
è ancora più poflente co- 
lui , che gli ha efeati ; 

5. Poiché la grandezza* 
e la beltà della cteatura 
può far coriofeere ye ren- 
der in qualche maniera vi- 
fibile il Creatore. 

6 . E nondi merto quelle 
perfone * che hanno adorata 
quejìe creature y fono un po- 
co più fcufabili delle al- 
tre , che hanno adorate le 0 - 
pere delle loro mani : poi- 
ché cadono nell’ errare , li 
può dire efler ciò accadu- 
to cercando Dio , e Sfof- 
zandofi di ritrovarlo. 

7. Edi lo cercano fra 
le fue opere; e fono tra- 
fportati dalla bellezza del- 

X 4 le 
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beni ) ’qwn 'tam bona funi , 
gue TÌdentur.\. 

8 . Iterum autem nec bis 
àebtt ignofci .* 

9 . 5/ emm tantum potue^ 
rum fare , m poffent ajìi- 
mare faculum : guomo'ih hu~ 
jus Domtnum non facHtùs 
invenerunt ? 


le cofe , che veggono ^ vi 
attribuir loro la divinità . 

8 . Ma dall’ altra bandi 
neppur meritano- perdono j 

9 . Imperciocché fe haa 
potuto avere ballante lu- 

’rlie^per conofcere l’ordine 
del Mondo , e per appren- 
derne la belt^ , come mai 
non hanno (coverte più fa- 
cilmente colui , che n’ è il 
Dominatore, e vii stekia- 
tornente indicato? 


II. Il colmo della follia , e dell’ atcecamento h di da^ 
. re il Twme di Dèi alle opere delle mani degli' uomini , 
e di ricorrere in tutt' i fuoi bifogni à colui , eh' è inu- 
tile a tutte. 


IO. Infelice! autem funty 
& inter mnrtuos fpes ilio- 
rum efi , qui appellaverunt 
Deos opera manuum hominum 
aurum , 0“ argentum , artis 
inveniionem , & fimilitudi- 
nem animalium., aut lapu 
dem' inutilem opus manus 
antiqua 


II. .Aut ft guis artìfex 
faber de fylvalignum reSium 
fecuerit , & hujus doEil 
tradat omnem corticem , €7* 

«• % 

àrie 


IO. Ma coloro fono ve- 
famente ifafelici j e tutte 
le loro fperanze fono mor- 
te j i quali hanno dato il 
nome di Dei alle opere 
delle mani degli uomini 
àll’oro, all’àrgéntb , all’ 
invenzioni dell’ arte della 
[cultura , e della pittura , 
alle figure degli animali , 
e ad una pietra di nino 
ufo , la quale addiviene «- 
na Jìatua pel lavoro di u- 
na mano antica. 

1 1 . Poiché un faggio ar- 
tefice taglia dal tronco in 
lina fordla un albero ben 
diritto , ne toglie maefire- 
volzneate tutta la cortec- 
cia, 


A 
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hrtl Jua ufus , diltgenter fa- 
òricet vas utile in conve'rfa- 
tiontm vita . 

12. Reliquiis autem ejxts 
eperis ad praparationem 'elea 
abutatuT : 

1^. Rt itlìquurh hotum ^ 
ìquod ad nultos ulus facit , 
ìignum (urvum vortici- 

tus plenum ,/culpa't diUgtn- 
ter per vacuitatem fttam^& 
per Icientiam fua aftis fi- 
guret illud , O* affimilet 
ìiltid imagini hcfnin'ts , 


14: ^ut 'alicui eie anima. 
libus iltud comparet , perii- 
niens rubricayÙ" rubicundum 
ficiens fuco colorem Ulius y 
& omnem ntaculam , qua 
in ilio eji , perlirtiens 

15. Et faciat ei dignam 
habitationem , & in pariete 
ponevi illud y & corifirmans 
ferro y 

\ 6 , Ne forte cadat: pro- 
fpìciens illi y feieni y quoni- 
am non potèjl adjuvare fe : 
imago enim ejì y & 9 pusejl 
UH adjutoriumy 

> . 

17- Et di fubjlantia fuoi 

cr 
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eia, e fervendofi dèlia luà 
arte , ne fa qualche utile 
mobile per ufo della fua 
vita . . 

12. Egli fi ferve del le- 
gno , che gli è rimafto dal 
fuo lavoro, per prepafftrfi 
da mangiare; 

E veggendo , cHé 
ciò, che gli rimane, non è 
buono a nulla , eh' è' un 
legno torto , e pieno dì 
nedi , egli lo taglia con 
cuta a tutto fuo piacére , 
e nelle fue ore di izio gli 
dà una figura colla fci'en- 
2à dèi. a fila arte • e n* 
forma T immagine d’ un 
uomo , 

14. O di qualcheduno 
de’ piu vili animali : e co- 
lorendolo di minio, lo di- 
pinge roffo , gli dà un co- 
lore prefo ad impreft'ito,e 
con deftre77a ne toglie tut- 
te le macchie , e tutt’' i 
difetti . 

15. Dopo ciò', egli fa 
alla fua (fatua una nicchia, 
che le fia propria ; la col- 
loca in nna muraglia, e la 
ferma Con un ferro , 

ló.' Acciò non cada^ Ufd 
quella precauzione , fapér1*> 
do, eh’ ella non puoi, aiu- 
ta rfi da fe (lelfa , perchè 
non è , che una (fatua , ed 
ha bifogno di un foccotfo 
ffràniero per re/iat fermpi 

17. Egli di poi le fa 
de' 
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& de filiis fuis ^ Cf de nu- 
pt is votum faciens tnquwt. 
Non erubefcit loqui cum il- 
io y qui fine anima efi .* 

1 8. £f prò fanitate qui- 
detti infintrum deprecatur , 

prò vita rogai moruumy 
in adjutorium inutilem 
invocai ^ j 

i 

19. Et prò itinere petit 

ttb. to y qui ambulare non 
pntefì y & de acquirendo , 
& de operando y & de om- 
nium rerum eventu petit ab 
eoy qui in omnibus eji inu* 
tilis , — ^ 


O L O XTir. 

de’ voti , la prega per ! 
fuoi beni , per i fuoi fi- 
gli , o per un matrimonio. 
Non fi vergogna di parla- 
re ad un legno fenz’anìma. 
: i 8. Prega per la fua fa- 
iute colui , che non è , che 
infermità, domanda la vi- 
ta ad un morto, e chiama 
in fuo foccorfo chi non 
può foccorrere fe fielTo: ' 
19. Per aver forza in un 
viaggio , s' indirizza a co- 
lui , che non può cammi- 
nare; ed allorché egli pen- 
fa ad acquillar o ad in- 
traprendere qualche cofa , 
ed è in agitazione del fuc- 
cefib di tutto ciò , che gli 
appartiene , implora colui y 
eh’ è inutile a tutto . ^ 


TO I 


. .CAPITOLO XIV. 

I. V arté di navigare inventata pel defiderio di gua- 
dagnare « 


1,'XTerbm alius navigati 
JL cogitane y & per fe- 
ros flu 8 us .iter facete inci- 
piens fi Ugno portante fe y 
fragilius Itgnutn invocai 4 


2- lllud enirrt cupiditat 
mequitendi exeogitavit y & 

arti- 


|. T TN altfò ancora a- 
véndo intraprefo 
di metterfi in Mare , ed ^ 
incominciando a far vela 
fu gl’impetuofi flutti , in- 
voca un legno piò fragile, 
che nifli é il legno , che 
lo porta 4 

2i Poiché il defiderio di 
guadagnare» per mezzi del 
commercio co forejtieri » ha 

in- 


. Digilized by t 




LÀ SAP 

, itiifex fapientta' fabrìcavit 
fua • 

5. Tua autem , Pater ; 
providentìa gubtrnat : quo* 
riiam dedijii & in Mari vi- 
gni , inter fluBus ftmi* 
tara firmijjimom ^ 

4. ÒJlendens « quonìarti 
pottni es ex omnibus falvaré^ 
ettam fi fini arte alìquis 
aàeat Mare , 

5. Sed ut non effent và- 
cua fapientia tue opera ' 
picpter hoc etiam & exiguo 
Ugnò credunt homi ne s ani- 
mas fuas , tranfeuntes^ 
Mare pei ratem liberati 
funt . 


6 .Sed & ab initìo quurn 
perirent fuperbi gigantes y 
fpes orbis terfarum ad ratem 
eonfugiens j rerhifit feculo 


fe-, 


I E N Z A ■ 341, 

inventata la ftrnttura di 
qùefto legno , e T artefice 
ne ha formato un vafcello 
colla fua defirezza . 

3, Ma la tua provviden- 
za divina ,0 Padre celefie^ 
io governa in mezzo dell 
onde ^ perchè tu hisi aperto 
un cammino a traverfo del 
Mare , ed una ficurilTima 
flrada in mezzo de’ flutti , 

4. Per far vedere , che 
tu puoi falvare da tutt’ i 
perigli , avvégnacchè alcu- 
no s’impegnalTe ancor ^d 
andare fui Mare , fenza il 
foccorfo dell’ arte . 

' ■>. Ma affinché le òpere 
della tua fapienza non fof- 
fero inutili , tu hai ifirui- 
ù gli uomini in quefi' ar- 
te ; ed effi /’ ejercitano .«» 
tanta fitcurezzat che non te- 
mono di confidare le loro 
vite ad un jSicciol legno ; 
e paffando il Mare pfr rri/- 
ficate cogli flranieri , fi 
falvàno da’ pericoli con un 
vafcello fragile., 

6 . Dell’; iftefla manieri 
dal principio del Mondo, 
allorché tu faccfti perire j 
fuperbi giganti col Dilu- 
vio^ che mandala /opra la 
Terra , iin vafcello coflrut- 
to pel tuo ordine fu 1’ afilo 
di Noè f e ’l depofitario 
della fperanza deU’Univer- 
fo ; ed eflTen do I governato 
dalla tua mano , egli con> 
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feme» vtntvhatts y qua mi- fervè al iVionido la flirpe^ 
iik tua trett gubemata,' da cui doveva rinafcere. Cbì 

' ' • sì governi tu anrnr o^qì il 

Itgno , (ul quale gli uomini 
intraprendono di travtrjare i 
. ì . mari ; 

Benèdìàum eft » 'tnìm 7. Poiché il legnò , thè 
lignum , per quod fit jujii- ferve a queji' ufo , che noi% 
tia\ ' , ha nulla di contrario alla 

giuftizia , ed alla fantiià 
della tua legge y è un le- 
^ gno benedetto, che conferve 

P" tua bontà 

I . ^ 8 , Per manus auteM , K; Ma il legno , di cui 
quori fit Idolum , maledi- è flato fatto l’Idolo, egli 
Bum efl 0“ ipfucn y & qui ftello è maledetto, ed an- 
fech illudtquia ille quìdem che l’artefice , che 1 ’ ha 
operatus efl .* tllud autem fatto ; quelli , perchè ha 
quum effet fragile , Deus fatto un Idolo; e que'lo* 
iognotnidatui efl » perchè ; non eflendo , che 

un legno ffagile » fe gli dà- 
. ' nondimeno il nortre di Dio; 

9 . Sinìilitér autetn odio 9 . Perché Iddio ha u- 
funt Deo impius y O* im- gualraente iti orrore 1’ cm- 
pietas ejus . j pio , e la fua empietà . 

to Etenìni y quod faBum 10 . E 1’ opra facrVegi 
t}l y cùin aio y qui fecit , foffrirà la fteffa pena dell’ 
tormenta patietur . artefice, che l’ha fatta' 

n. Propter hoc & he 11 . Perciò gl’idoli delle 
JdoUs nationum non erit re- . nazioni non faranno ri fpar- 
fpeBuS : , quonìam creatura miati ; efft faranno ejìermi- 
Dei in odfum faBa fùnt .* nati y perchè le creature di 
ili tentatiohem animabus DiOy che debbono fervire al- 
. hnminum , & in mufcipu- la fua gloria , fono divenu- 
lam pedibus injtpìtnùutn . té così un oggetto d’abbo- 

i minio a' fuoi occhi , un og- 
getto di tentazione agli 
uomini, o un laccio , ove 
i piedi de’ floiti fono flati 
, prefi. 

; . 5.II. 

!_• 
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§, li. Origine degf idei) ^ e dell' Idolatria . • 


17. Initium enim forni- 
caticnis eft exquifitio Idolo, 
rum : & adinventio illorum 
corri4ptio vitiX eji 


Tj f)eque enim erant ab 
tnhio , negue erunt in per- 
petuum : 

14. Supervacuitas enim 
hminum !«ec adinvenit in 
ctiem terrarum : 0* ideò 
brevis illorum fimi ejì in- 
ventus , 

1 5. Jlrerbo enim luBu 
dolens pater , citò jibi rapti 
filli fecit irnaginem il- 
lum y gui tuTK guafi homo 
mortuus fuerat , nunc tam- 
guam Deum colere raepity & 
conjìituit inter fervos fuos 
Jacta y Ù" /acri fida. 


16, Deinde interveniente 
tefnpore y convaleftente ini- 
qua conjuetudine , hic errar 
tamguam lex lujioditus ejiy& 
Tpeartnoruìn itpperh coleban- 

tur 


. 12. Il primo faggio di 
forpiare degl’idoli è (Iato 4 
principio delli proftituzio-. 
ne del cuor dell'uomo a gue- 
fio culto abbominevole : e la 
loro perfezione è l’ 

intera corruzione della vi- 
ta umana. 

15. Poiché gl’ Idoli non 
fono flati dal principio del 
Mondo y ed effi non faran- 
no per Tempre •. 

14. Ma la vanità degli 
uomihi gli ha introdotti 
nel Mondo ; e perciò ben- 
loflo vedraflene la fine . 

1 5 . Ecco guai è 

lor origine : Un padre , af- 
flitto per la fubita morte 
di fuo figlio, fe fare Tim- 
magine di colui , che gli 
era flato rapito improvvi- 
famenté ; ed egli incomin- 
ciò ad adorare cctpe Dio 
colui , che , come uomo era 
morto poco prima ; e gli 
ftabill tra i fuoi fervi un 
culto , cjfacrifizj . 

16. Queflo deteflabilco- 
ftuine ) eflendofi l'pmpfe più 
autorizzato in progreffo di 
tempo , Terrore fu offerva- 
to , come una vera legge , 
e gT Idoli furono adorati 
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tur figmtnta . 

17. Et hoSf quQS in pa- 
lar» homìnes honorare non 
poter am , propttr hoc , 

Ungi effent , e (ongtnquo 
figura eorum aliata , tviaen» 
ter» hnagmtm Regie , quem 
honorare volebant , fecerunt.' 
ut iltum , qui aberat , tam- 
quam prsjentem colerent fuq 
felici t Udine . 


18. Provexit autem ad 
horum cuhuram &'hos ^qui 

, ignorabant , artificis exìmia 
diligentia . 

19. llle enim volent pia-, 
cere illi y qui fe affumpfit : 
el a boravi t arte fua , ut fi- 
tnilitudinem in melius figu- 
raret . 

io. Multitudo mtern ho- 
tninum, abduHa per fpeciem 
operis y eum , qui ante tem- 
pus tamquam Ixmo honora- 
tas fueraty nuacDeum ajii- 
mavtrum t 

21. Et hac fuifviu hu- 
rnamt deceptìo : quoniam\ aut 
affeElui y aut Regibus dtfer- 


) L O XIV. 
pel comando de’ Principi , 

17. Gli uomini a dui ala- 
ri contribuirono ancora mol- 
to a flabilire quejì' empie 
culto y poichi non potendo 
onorare coloro , eh’ erano 
molto lungi da e(Ti , fi fe- 
cero -portare il lor ritratto 
dal luogo , ove quelli era* 
no: e propofero innanzi a 
tutti r immagine del Re , 
a cui volevano render ono- 
re , per venerar cosi , come 
prefente , con fommiflione 
religiofa , colui , eh’ era 
lontano . 

18. La perizia ammire- 
vole de’ fcultori aumentò 
molto ancora quello culto 
nello rpirito degl’ignoranti. 

19. Ciafeheduno di loro, 
volendo piacere a colui , 
che r impiegava , adoprò 
tutta la fua arte per fare 
una figura perfettamente 
finita. 

20. pd il popolo igno- 
rante , forprefo , e tirato 
dalla beltà di quello lavo- 
ro , cominciò a prender per 
un Dio colui , che un pò 
prima aveva onorato come 
un yomp . 

ZI. Quella fu la for- 
gente dell’ illufione della 
vita umana, poiché gli uo- 
mini , 0 per confolarji nelle 
loro afflizioni , p per fod- 
disfàre il loro affetto par- 
ticolare, o per renderli trop- 

P» 
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vientes homines , imommu- 
tiicalfile mmen lapidibus , 
& lignis impofucrunt , 


§. III. Il culto degl* Idoli è 

ii.Et nonfuffecerat erraffe 
eot circa Dei Jcientiam ^fed 
tD" in magno viventes in- 
fcientitt bello ^ tot y O" tam- 
magna mala pacem appel- 
lane , 


2?, Aut enlm fìlìos fuos 
facr>ficantes , aut oblcura 
jfacrificia facientes ^ aut in- 
Jantjt plenas vigilias haben- 
tes . 

/ 

24. Ncque vitata , neque 
mpttas mundas jam cujic- 
diunt y fed alius alium per 
invidiam $rcidit , aut adul- 
terans contri^at , 

« 

25. Et omnia commifla 
funi y Janguisy kemiadiumy 
jurtum y Ó‘ fìéiio , corruptioy 
& irtfidelttas , turbatw y & 

per- 
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4>o compiacenti a’ Re, haa 
dato alle pietre « ed a’ le- 
gni un nome incomuni- 
cabile alia creatura , e che 
racchiude in [e Jieffo f idea 
del Creatore. • 


la porgente di tutt' i mali , 

22. Non è neppur ba- 
dato agli uomini d’ effer 
in qut'ft’ errori intorno al- 
la conofeenza di Dio : ma 
vivendo in una gran con- 
fufione, cagionata dall’igno- 
ranza del bene , danno il 
nome di pace a mali sì 
grandi , ed in sì gran nu- 
mero , ove iglino JleJft f’ 
immergono . 

2^’. Imperciocché, o im- 
moVarro i loro propri 
o fanno io fegreto de’ fa- 
grifìz) infami , o celebrano 
delle veglie piene di una 
brutalità furiofa . 

24. Donde viene , che 
non riguardano piu alcuna 
onedà , nè nella loro vi-" 
ta , nè. ne’ loro maritaggi; 
ma r uno ammazza l’altro 
per invidia , o 1’ oltraggia 
coU’ adulterio . 

25. Tutto è nella con* 
fufione il fangue , l’ omi- 
cidio , il furto , r inganno, 
la corruzione , l’ infedeltà , 

il 


I 
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perjurtum , tumuilus bona- • ii tu»na!ro , lo fper^'mro 


rum , 

^6. Dei immemoratio , 
animarum inquinano , nati- 
•vitatts immutatio , mpna- 
tum incooliantia y imriìina- 
th mouhut y & impudict- 
tU. 

27. Infandorum enim Ido- 
hrum cultura y omnìs muli 
eaufa ejl y & initium , & 
finis . 

iH. Aut enim ium latan- 
tur tnfaniunt : aut certi 
vaiicinantur falfa y aut vi- 
vunt injuliè , aut pejerant 
citò , * 

29. Dtir» enim confidunK 
in Idoìis , quee fine anima^ 
fiunt y male jurantes noceti 
fe non fperant , 

30. Utraque ergo HHs 
tvtnient dignò , quoniam 
malè (enferunt de Dso , 
attendentes Idolis , & jura- 
verunt injufiè y in dolo con- 
umnentes juftitiam y 


51. Non enm juratorum 
vìrtus : jed peccantium pee- 


il conturbamento de’tiuoni, 

26. l.’ obb lo di Dio 

r impunta deile anime, 1’ 
abortrj aelle donne , il ro- 
vefciamcntn della natura , 
Tincoftanza de’matrimonj , 
e le dilTolutez/e dell’adul- 
terio, e dell’impudicizia. 

27. poiché il culto de- 
gl’ Idoli abbominevoli è la 
cagione, il principio, e la 
fine di tutt’ i mali . 

28. Imperciocché ,06 
abbandonano al furore de’ 
loro piaceri , o fanno pre- 
dizioni piene di menzogne, 
o vivono nell’ ingiufiizia ,' 
p fpergiurano lenza fcru- 
polo alcuno ; 

29. Poiché avendo po- 
lla la loro confidanza negl’ 
Idoli , che npn hanno ani- 
ma, non temono di efler 
puniti de’r loro fpergiuti . 

30. Ma effi riceveranno 
il gaftigo di quello doppio 
delitto , poiché hanno a- 
vuto fentimenti empi di 
Dio, onorando gl’idoli ; 
e perchè han fatto falfi giu- 
ramenti in lor nomey fenza 
aver difpiacere d’ offender 
la giudizia coll^ loro per- 
fidia . 

31. Perchè non è la po- 
tenza di colui , per cui fi 
è giurato ; ma la giullizia 
armata coatta de’peccatori, 

che 
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na p^nmfìutat fempe/'injt*- che puniice f&mpre 1’ infe- 
fiiìrunf pravark^ttanem . ijjjltà de^li uomini ingialli. 


' ' C A P I T O I, Ò r XV. * : ' - 

* » • V,* ^ 

ì.. I fedeli tedarip Iddio per e Jf tre' fìtti pre fervati dalt - 
Idolatria . ‘ f ' . ■ ^ 

> , ^ I \V autem y Deus no- tu ».o njbftro 

X lier , fuavis , & e ' IVI - Dio, fei dolce , 
yerus esy pat:en$yp‘^ miff-e verace , e pariente, e‘go* 
tùordia dij^-onioa omnia : ' verni ti'fto con mifericor.. 

' * dia » con ghjihiit . > 

a. Etenim fi pecctveri-^ %. Perciocché ancorché 
ntus i fui •fumu»' , fiaetues avefT>mo peccato , non la» 
magmtudineih tuam : &“ ‘ fciiireflìmo d’eller tuoi, noi, 
fi nBH peetaverìmuSyfcimt 4 fy che Tappiamo ^narèlatua 
fuonitm ^ ajpud tp fumus grandezza e la' tua potè»- 
tompniati ^ ' , *«; e fe non pecchiamo j ■ • 

■ Tappiamo-, che tu ci njet- 

■; ■ . *' .} ■ ti nel. numero di quelli 

• ^ , che cl appartengono'. ^ 

J. ^affe tyfft re', ‘ Laonde il conolcerti 

fammata jufiitia 'eft : & <,ed amarti , è la perletra' • • 
fcirt jtijlitiam , <2^ vntutem giullizia ; ,e comprendért la ' 
f>*‘*f* i radia ejl d/Hmortali^ tiia equità ,* e la tua' pof- 
**f'^*y. “ fanza è la' radice dell’* 

• \> Iminomlità . ' '• \ 

4. Non V perni itt ereorem ''4. Poiché nèn ci .{lama' *• 

Induxit not homennm mala lafciaci fedorre dall’ inven- 
anh eoffoghatie fate umbra zioni dannevoii dell’ arte' 

labor fine ^frufiu degli uomini, dal vano la-- ‘ 
affigtas ‘ fintipié per vériei voto della pittura, da una ' 

catmes y . , . ^g«ra intagliata , ed abbel- 

.. c' *•., ■’ Kta da una varietà dì co-. 

■ t ' i' • io« * • 

y,Cufus ..afptflttt ìnfen-t ' '■5. La ,di cui' veduta e«-' 
fato dar rmeupifetntiam,^' cita .paffjone ad uno ftol- 
lom.XU ctì- i y , tu. 


J. Neffe Pi’ni re\ eoii.' 
/ummatf y/ofiitia 'efi : Cf ^ 
• fette jttfiitiarny & virtutem 
tuam , radix efi 'immortali- 
•tatis 4 • ' ’ • • 

' c, 

4 . Non^peìm in evrorpn 
'induxit nos honùnum mola 
arth ensoghatie f uec umbra 
pidura laboT fine ^ frufiu 
affigkt ‘ fniipté per vériei 
alorts , . 


1 y.Cu/us ..afpedttf infen-'t 
fato dai rèncupifeèntiam,^' 
Tom. XU di- 
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dilifth mpritié!,. 'i>va£i^ìs to, è s'> afflare ij tan- ' 
g'iem fine entrna. .fi: . jalniadvO^imffat'ine morta. 

6. Malorum' amatore! fi- 6. Coloro. che aihaoo 
' gnì junt ^-^ui fpam haifint .>11 male, tono dégni di' ntet- 
in talibus , <7 qui .fà'apnt ter le^orq J'pèranze in fi.'- 
& qui Mtgùnfi & Òeii come anlora queV 

qtà eolunt., ' , ' «he li fmnc) ; quei , ,he 

_ .'.V gli-a'fflaflO.^ é. quei,, che, 

i. . - "'''gii' adorano''. ■ 



' / jjji ,11. ^ccecffnUnio }ìì e dì. 

■quei ^ty.fhe glj adpr^ò 


■t- .. . 




.V :g,,Sed^ figMlui.m4hrn .'.7.^.yn vifafo -, che^ la- 
ferram premens, y... l^f^prtosè ^ vóra la\ terrà iiìolle.^ cotne 
fingit ad uju$ mjhos. ùr^um-^y gli .piace, iie . fa <lal;faOv lai. 

' quodqùe ,vas & de .eoder^ vc^ tvin^} vaCi ., de’ .quali 
,1uto fingft_^ -.q^iC ^ mùnda ci fervi amò ; eg!ix forma 

• fum. in. ufum ^vafA,..^ dalla (lelfa créta que’, che 
'• Jimilitér q^^<£ .,iis . Junt^. fon deifiaati ad ufi on erti , 

contraria horuna . astemi D ad altri' ^ che non Io fe- 
va/orum (]i*ìs\fip.Mfù$^ ^ no ; ed. è if- giudice dell’ 

• -'.pUx-cJi figtduSf wfo cheV . debbono .avere 

.. , tutti qudVi* 

• S. Et ycum lì abatit. va>^' « Dopo ‘ ciò < forma, 

Deum jt)7git 'Je co'irjn' con, vana fatica un Dio 

file , ’ qui paidò "ante .^de. della ftefla crrta : egli, eh’ * 
;> ferra faéusyfuirat y & poti è ^^atp for^mto poco pri- 
- puftllum reducit fe,.unde] mi di terra ,6; che frapo- 
' Acce pi US e/ìy repeùfùs\ayiimA CO vi ^dee /ritornare , quan- 
'idebitum , quam . habffpat •; .do gli fara.v fidomandata h- 
;. v. > a'nima,^ che aveva ricevuta- 

\/ /■ /.f ••* .v/ . ^ ja depòfito. •' , />• x 

Sed cura 9. Egli non/penfa alla 

quia laboraturus all ^ nec pena ^ che dee foffrire un 

f gtorno y per elter^ punito dei- 

V.; la fua Anapiatà i oè alia bre- 
gud^ • Vji. . .. l' vità 








• ^ e 

' -V ' 
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fontani brevis ifiì vha ejì^ 
jt'd' eon^ertitur aurìficibus t 
&" argentarli^ ; fèd & <era~ 
fìos imitatur , 'gloriata 

ptafett j tjuoni ara res fuper- 
vacuas fingit , ‘ 

• • V. . ^ 

* 

• ‘ a 

■'f 'to'. -Cinìs fft enim cor 
i/us f & -terra fupervocua 
Jpet ìllius , € 5 *. luto vtlior 
vha ejHSi • ». - • . 

•» V . S. « . 



*“ tr. Qttonìattt igmtavU , 
qnì fé finxit , ^ qui in- 
fpir'avit illi anìmam , qua 
operatur qui in/ufflavip 
ai fpiritum vitaìem , ’ 

*• , ■ ' 

11. Sed Ó“ /ejlimàverunt^ 
lufum effe vìtam nojìram , 
cdrtverfationem vita com- 
pofttam ad tuqrurn & 
oportere . vndecumque ' etidn 
ex malo at quinte^ ' < ' 


■' ■ \ 



V 


• 13.'' Hìc enim feti , fa 
. Ju- 
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vità delia (ua vita ; ma 
non il applica , che a di- 
fputafe deU’eccellenza dell’ 
Arte fua , eoo i lavoratori 
' di , oro , e di argento ; imi- 
ta quei', che lavorano io 
bronzo , e mette la fua glo- 
• ria a far delle opere , che 
fono interamente inutili 
, I io. 11 fuo cuore y che fi 
attacca a quegli Dei di . cre- 
ta'-, egli Jleffo non è , che- 
cenere-j la" fua fperanza è 
più vile della terra", d.» cui 
egli li forma’ e la, fua vi- 
ta pirV difpregevole, che i{ 
loto } - • f 

,, II» Perchè ignora colui, 
thè J‘ba. formato , colui 
che gli ha ifpirata quell* 
illefs’ anima, per cui fatica 
con dejirexxa , e che col fuo 
fofho ha impreco in lui lo 
fpirito della vira, 

' '12. . Gli uni. fi fon im- 
maginati ,^che la npUr» vH 
ta, non è , che pn giuoco, . 
e «e»! deM' ejfer irripiega taf 
che a pTOcurarfi^ tutte le fot- 
te di piaceri ; e gli altri , 
che .non avvi altra feriofa 
occapazione nella vita che 
anripallar danaro ; e che 
per e(fer felice, bifogna ac- 
quidar roba per ogni forta 
di firade, ancorché malva* 
ge. Tutte ‘qaejie ptrfme x’ 
tagannano , e peecauo gra^ 
vemeritér ' , 

I?'. Ma egli ben si , eh* 
’• Y 2 è. 
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Juper omnes delingutu ^iivi 
ex terra materia jraetlia 
vaia , <3" ‘ /(utptilia jingit . 


'• 14 , Omnes enim tnftpjetì- 
^ts y ^ inféltees fupra mo- 
,dum anima Juperbi , funt> 
inimici populi tut y & im- 
perantès illis t 

' ' r^. Quoniam,otfinia lidia 

rtattonum Deos aliimaverUnty 
guibus neque oculorum ufus 
ejì ad viaendum , neque 
States ad percipiendum ^ fpi- 
V titum , ncque aures ad au- 
diendum , fed ncque' digiti 
manuum ad traliandum 

{ itdes eorum pigri ad ambu> 
andum : ' ' 

. \ 6 .Homo enim fede ilhs: 
& qui fpirieum rnutu,atut 
fft , is pnxit illo:f Nemo 
enim fibi fimilemr hetni pò- 
terit Deum fingere., 

II. 



• ^j.Qaum en'm fif -morta» 
f lis,mortuum jingit rnanibus 
iniquis , Melior enim eji. 
ipfe his'y qttos colit y quia 
ì ipjt quidem vixityqutm ejfet 
' ' . . • ■* 

■ mor- ' 


r 

LO XV. 

è più colpevole degli altri; , 
die forma d’ una ftefla ter- ' 
ra de’ vafi fragili , e degl’ 
Idoli inutili i poiché ' chia- 
ramente vede y che quefia 
fiacca terra non puoi addi» 
venire un Dio onnipoteme , 

14. Ma tutti coloro , che . 
fono i nemici del tuo po- ‘ 
polo, y te che lo 'dominano 
crudelmente , fono fuperbi y 
infelici ,• éd mfeftfati jfiù, 
che' non può dirfi ; 

15 Poiché prendono per 
Dei tutti gl'idoli delle na- 
zioni ; i quali non ppllooo ' 
fervirC , nè de’ loro occhi 
per vedere y nè delle loro 
narici per r.efpirare, pèdeU 
Ip loro orecchi.* per fenti-’^ 
re, nè delle dita delle Jo- 
rp mani per toccare , nè 
de’ lorp piedi per cammi- 
pare : ' 

i 6 . Perché gli ha fatti 
pn uomo : e gli ha forma- 
ti colui , che, ha ricevuto 
da Dio lo ipirito della vU 
ta . Ma niun 'uomo ha la 
pnflanra di far un Dio , 
che gli fia fimile,c che vi- 
va' carne luìy. ■■ \ 

' l'j. Poiché , effendo egli 
ftelTo mortale , edile fue i- 
nique mani , non forma , 
che un opera morta : così 
è meglio di colóro, che a- 
dora, perchè egli vive qual- 
che tempo , ancorché dopo 
debba; morire ^ io vece che 
' • que- 
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^tortalis f ìUi auiem nunt- 
^ uam , 

•t^.,Sed Ò“ anìmalia mi- 
ftitttna ctdttnt ittfettfata 
enitn comparata bis , tUu 
funt deteriora , ’ / 

19 » Sed née a/pe€fu ali. 
^is ex ' ffis animahbus Sona 
poteli eonlpketè. jEffu/^erurtt 
autem Dei laudem^ Ò" bt- 
-titdiiitonem e/usi • ' 

■ ■ -S'." 
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quegl’Idolj non fono giam- 
mai vifTntii, ' 

^ ,18. Adorano fino i pi fi 

vili anirtiali; ed effendo pa- 
^ragonati alle altre bellie 
fen?a tagiobé ’i fonò peg. 
f iori di effe-; 

t*?. La veduta (ìefTa di 
quelli animali non può im- 
primere, che orrore a quei, 
che li goardaho.Eiri non Ibn 
di quei ,7 che Ibnoi fiati lo. 
dati , e benedetti da Dio j 
impercincke quelli adoranó 
i /er perir if che Iddio ha ma- 
ledetti , efjendo fervilo d* h 
Jirumerjto ài demonio per ro^ 
vmar ( uomb i 


> 
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XVI; 


« 5. j. ^dotatori delle hefth , punhi dalle llejff beftie Gli 


^ & pér 
1 - his fimilia paffi fdrtt 
mtgrtè c tormenta ^ O" per 
tnUltttudinem bejliaritra ex- 

germinati furiti ' 


‘ .^utéut torthenùs 

itila difpofuijiè 'popaiifm tu- 


unti 


I 

jjC* O'ìdranò , ancorà 
^ delle mofcl^e , e mJ. 
ti altri infetti : pefloccHé 
fono fiati tormentati dà fp- 
*nigliartti Énimali, fecondò 
che lo merkilvario j e fono, 
flati dfiefminati da lifta mol- 
titudine di befiie , thè a-t 
vevaiuf adora fé eoihe Del. 

V t. Ma in cambio di 
^efie pene \ che hai fotti 
/offrire -a idi empf ^ hai frat- ' 
tato favereuolmeme il tao 
^ ì 
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um 4 qìnthus dedifti comu- 
ptfcentiam dtUEiamtntt /«#* 
tiùvum faputtm ^ efcajn pa- 
‘tam e\s .wygmtXfqm: . 

. Ut UH qvidm coacu- 

•ptfctntes efcam propter 
qum iltìs o/tenfa ,, ^ miffa 
jfunt , ttìam a neceffarìà con- 
cupì fcentìa averterenttfr ,-HÌ 
autem in brevi inopes faidij 
novam gu/ìavtrunt e/cgm . 


' 4. Opottebat enìm . iHìs 
fine' eicufaùone quìdem fu- 
pervenire ìnteritum, exercen- 
tibus tyrannìdetn s h’ts aUtem 
tantum cfiendere , quemad- 
tnodum inimici eorum exter- 
minaàantur . 


t O X^I. 

popolo , dandogli la narri- ' 
tura deliziofa , che aveva 
defiderata^ e preparandogli 
delle quaglie ^ come un ci- 
bo di un eccelleme godo. 

3. .CIÌ -EgÌ5!,iani'ertendò, 
prefTati dalia fame, avevano 
awerfìóne alle vivande lief- . 
fe le pià neceflarieja mo- 
ti''0 delie piaghe, con. cut 
Iddio gli aveva percofT): ma 
quelli non eflendo flati nel 
bifogno i che per pochiffi- 
iro tempo , gallarono una 
vivanda tutta nuova , che 
tu atefii la bontà di man» 
‘dar loro . 

4, Imperciocché bifogna- 
va , che una rovina Inevi- 
tabile pioirbaffe fopra i pri- 
mi , che efercitavano una 
ctudél tirannia fopra del 
tuo popob jché faceffi ve- 
der foltanto a'ColorO', di 
qual maniera ederminavi i 
loro nemici ^ facendó loro 
fentire alcuni de' mali , con 
tcui tu gli avevi opprejfi . - 



§. II. Gli Ebrei guariti dalle morficature''de' ferpentì \ , 
dal ferpente di bronza-. Gli Egiziani efierminati hnre- 
, mijibilmenu dalle locujie , e dalle tw/che 

t . ^ 

5. Etenìm quum Ulte 5. Egli è vero’, che le 
fupervtnh, faoa befliarum beftie crodeli , e ■'furiofe 
ira , morfibus perverforum bànoo ancora attaccati i ' 
nlubrorum exìerminabantur . tuoi hgli , ed i ferpenti ve- 
' ’ • ' lenofi loro han data la 

... ' 6. morte. 6, 


r 


-ir*,' 
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6 , Std non in perpetuunt ^JTVJa la tpa collera pon 
•ira tua permarfftt : feu ad du ò per lémpM-e ; efiì'per 
correptiontm in brevi' tur- piKo tempo furono in qpe- m 
J>aii Junt ^ fignum habentes (lo xurbarnerrtp acciò ler- 
faiutis ad cùmwemotationeat vifle loro d’ av«/ertitnento ., 
mandate ligis tujt. f dì eorrezJ"nr si e fu dalli 

. ' ■ ' • • loro nel ferpente ,di bronza 

' • '-.‘i • - • 'nn lesinò di fa lare per 

- farli ricordare de’còtranda- t 

' • - mp’nti della tua legge , f ■ 

~ per 'avvertirli di ricorrere tf 

■ i tty cbe joio lei il principiof 
. j. ' p la fnrgente della vita. 

J.Qut inim eonvtrfus eft^ * 7. Poiché colui, che ri» 

non ter hot ^guo'd vidrbit ^ guardava quejio ferperité f 

Janubirnr (ed per te. om' non era guanto, per ciò , 

ntum iabvatorem ì- ' Ch’egli vedeva ^ ma per te 

'' , llcflb , che fci il Salvator 

tutti gli uomini . 

-■gl E turbai fatto treder 
ic iO' queft’ occafione a’nò- 
Ori nemici, che tu fei,chc 
liberi da ogni ipalif . ' 

9. Ma effe fono flati 
accifi dalle fole rn-’rftrato- 
re delle locnfle , e delle 
jnofche , fenia che abbia^ . 
no ritrovato rimedio per 
falvar ]a loro vita , perchè 
' ..’Teran^ degni d'effer così e- 
flerminaii . > > ' - 

• IO. Filios auiern tfios rute >io. Ma in quanto a’fuof • 
ilriKonur» venenatorum vi- figli , i denti flelTi ayveJec 
cerunf dentei milericordia nari de’ dragoni non gli 
enim tua advtnìens fanabat hanno potuto vincere , poi-* 
Hlòs , 

' ' . 

II. In memoria enim 
fermonum tuorttm examina- 

• t * . 1 . ■ barn- 


. S; hi hoe lutem ofiendi- 
Jiì inemids nojiris , quia tu 
tp , qui liberai ab oinni 
^ malo', 

• 9. I'lés,^f»ìm ‘loruflarum ^ 

& qiufearum ceciderunt nmr- 
fui , non eft inventa fa- 
nitas anirnit illo’um : quia 
Ugni erant pb hujufmódi 
exierminari . ' ' 


efié foprav.vencndo,.la. tqt 
inifericordia,gIi ha rifanati» 
•' i|. Eili erano morfiiari 
da quelle beflie , affinché 
fi ricorda fiero de’ tuoi pcf.>' 
Y 4. , «rt- 
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CAPITO 

~hantur ^ Ù" veluitet fali a 
bontut yì nt itt alt am ÌìkÌ 
dtntes bblivionenì , mn pof- 
jeiit tuo ut} adjutow % 


t’i. Eten'tn ntqut hrèay 
neqke^nialagma^fanfivtt eoty 
jed tuus y Doodne , /erma , 
‘qui Janat omnia , 

l 

13. Tu tnim es y DomU 
tie <, qui vita y 0 “ mortis 
habts pote/iatem » & dedu- 

' eìs ad portai mortis , Ù 
rtduits i ' . . v' 

14. Homo Mrttin mii’t 
qaidem ptr malitiam , & 
•quum exierit fpirttus , ut» 
ttvtttetÙYy ntc ttvotabit, ani- 

. mam , qua rtcept a tji » 


1 5. Sed , turitt nranutn 
tffu^ira imptjfibi.e efi , _ 


■f > 


L o xvr. 

celti y ,ed erano gqarin all’ 
ilieis’ ora , ncciò cadendo 
in ua profondo obn. io del- 
la tua Legge , non met- 
teflerp un oHacoIp al t.iO 
foccorfo, ih ,tui fola pote- 
vano trovar la b ro falute , 

I?. Laonde non un’ er- 
ba , o qualche cofa appli- 
cata lopra dei lor male li 
rilanó }>nia fu la tua pa> ' 
rola , o Signore , che gua- 
ti tutte le cofCi t 
. 1 3, Poiché tu fel Si- 
, Rnote, che hai la potenza 
ideila vita ^ e della morte, 
e che conduci fino alle por- 
te della' morte , e ne ri- 
conduci i 

14,, Un, Demo ben pnb 
Decidere un altr’uonio col- 
la Tua .malvagità ; ma al- 
lorché lo Ipirito farai ufei- 
to dal corpo , ^gli non ve 
•lo farà ritornare, e non ri- 
thiaraetà l’ anima de/ fuo 
ntttLHo y allorché (i farà ri- 
tirati y .ptf tormentarla di 
nuovo i , 

1 ^. In quanto a te , o 
Signore, e impoffibrle di 
sfuggire dalla tOB. roano ^ 
e tu fei ftmpte in ijiata iti 
punire, ■ 


I. » ■ 




MI». 
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LA sapienza 35), 


§. ?IT. G^t Eg'z^ahi colpUì da piaghe Jlratrdtaarit . 
Ijnelhì nutrtii colla manna dei Cielo •, 


i6. rJfgantes enm te 
n«{fe impii , per fortitudì- 
ntm brachii tiui ^flagellati 
funt trtovis a>jùis grafi 
(lini bus , 0“ plhviìS perfe^ 
tutionem pojfty& per igneih 
tonjumpiì . _ • ' 


17 Quod enitn mirabile 
erat , in equà , qua tmnia 
ext ingoi t , plus ignis vale- 
bat : vindex ejt enti» orbis 
jujìoruii* w • ^ 


I 1 Quodam enim* temp&rt 

I manfuetabatur ignis , ne 

eomburerentur , qua ad.'tm- 
pios miffa erant animaha : 
L fed ut ipfi videutes fcirenti 

qtumiàm Dei fuditio patiuH- 
tur ptr/ktutioàeth , 

' I ‘ , • ' 

tp. Pt quodórtn tempori 
« in aqua Jupn < vittutem 

/ . • . ^ ■' ' 

„ ' • V tgmi 


, lé.Perlocchè allora quan. 
do gii èmpi Egiziani d> 
chiararono , che non ti ■ coi 
nol'cevano , futono colpiti 
dalia fona dei tao brac- 
4tìo, '; e furono tormen ta ti. 
dalle piaghe. fli-aordinarie ^ 
dalla gragnuola , e dalle 
tempene , e furono confai 
mari dal fuocb. 

17. £ ciò y che non fi 
ptiol abbai^ariza ammirare^ 
il fuoco bruciava dipp:ù an- 
cora' nell’ acque AelTe, die 
tutto edingne ^ perchè -tut-. 
to il Mondo fi arma >per 
là vendetta, de’ giudi , e 
tutte le creature s' intere ff a- 
no per la rovina de'malvagi. 

iB. Alcuna volta il fuo* 
co temperava i! Tuo ardo- 
re , per non bruciare gli 
animàIì,ch’erano dati man. 
dati centra gli empi 1 af- 
finchè veggendo queda me^ 
raviglia y efTì deflì cono- 
fccdero , che per giudizio 
di Dio fbfifivano quedi 
inali y e non per utf eletti 
naturali . , ^ 

19. Qiualche volta an* 
egra quedo deflb fuoco, fu* 
perando le Tue proorie for- 
ze^ìaddoppiaWi le lue fiarti^ 

' mé 
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tgniS^ txarde/ieùat und‘u}ue^ 
Ut intqux ttrt4 naùonent 
txterminartt . 

• . p 

lO,‘Pto qui bus Angelo 
irum efca mtrivijii pofiuluni 
tuum , <y patatum panem 
de Calo prà/lhi/ii illis fine 
' -iabore y omne dtle^amentum 
in (e habenum s Cf omnii 
fapoìis fuaviutltmt . 


, 21 . Subflanttà enim tua 
4utcedinem tuàm , quam in 
filios babes , ejiendebat i & 
deftrtìiens unikffUjufque va 
iuntatìyttd quod quifque vcp 
Ubai ^ eoHVertebatur t ^ 


12 . fìix autent , 0“. già- * 
eUs fu/iinebant vit» *g»is y 
& non tobefcebant : ut jet- 
fenty quoniam fruSks ini- 
miebrunt txtern>i»etbit ignis 
•rdens irt gtandintyù‘ piuw 
•ffia contfettnti, ■ f 

... ' 0 . ^ 
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me in. mezzo delle Acque, 
'dfl^n di diiUuggere . tutto 
ciò y che, aveva prodotto 
quefia terra iogiufla. , per 
' jufftjienTia di fuoi obi- 
‘tanti p - ■ ^ 

50.-Ma,t!i , al centra, 
rio hai dato al tuo popo. > 
lo il cibo degli Angeli ; 
hai fatto loro plo.er dal ^ 
Cielo uh pane preparato 
lenza alcuna fatica , il qua* 
le racchiudeva in ft tnuo 
ciò, che avvi di piò deli. 
2 Ìoto, e tutto ciò , che 
puoi eflfer piacevole al 
gufto; 

ZI. Poiché 4 Ibllanza 
delta manna, y eh' era . opra 
tua.ye tua creatura , faceva 
vedere quant’ è grande la ' 
tua dolcezza verio i tuoi 
hgli ; poiché acroiTiòdandoiì 
alla volontà di cialcun di 
loro ) ella 'lì t;^ngiaya in 
tutto ciò, che gli piaceva, 
prendendo il gu)io dalle vt- 
Vande , e^i defiderava 

22. Que/ia manna , cH 
tra bianca come la neve ,, 
e trafparente come il ghiacr « 
ciò, fofteneva lènza -lique- 
farli la violenza del fuoco, 
affinchè i tuoi nemici la- 
peflfero , cbetieirifteflo tem- 
po , che la fìanuna che 
bruciava- tfppd Vere -tra la 
gtagnuob, e..fciarjllava in , 
mezzo delle piogge , con- 
sumando ttttt^i jhutti IqtP, 
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* Hìe auteni' it^um , 

ttt nutrìrentur jvflì \'ettam 
fnit .vjrtutis oblitus fft . 

04. Creatura enini tìbi 
FaSiori dftffrviens ^ ex ardi- 
JtU in tormemum advtrsàs 
■hijuftci-^ € 5 ' ienior fit ad 
henefaciendum prò hit , qfiì 
in te cottfidunt 

25. Propter hi»c & fune 
in omnia trattefiì^urata , 
omnium nutrici gratta tuà 
'deferùtbat , ad xoluntatem 
4orùm , qui a te defiderà- 
bant .* 

t6. Ut fcirent fUti tui^ 
qtws dHeXtfti j Domine , 
quÓniam non nativitatis fru- 
hut pafcunt txmints , fed 
fermo iuui hos ,’qui in te 
aediderint , .confervàt . 

»\ ... .1 

» * *• . ' ’ * "*• 
27.', $.«0^ «;/»» ab 'igne 
non poterai 'exterminari > 
flatim ab exfguo radiò Solis 
colefa&um fabefcebat . - • 

. ‘ ’ V. 

i , V -, 

■ 28. Vi notunt omnibus 
effet , quoniatn opmtet 
venire 'Solem ' ad~ benediSiio' 
rum tuam ^ CP ad ortum 
Ihcìs ' u adorare i * • ' 

29 
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23. Ella dimenticava l* 
fua propria forza , per em- 
fervare ciò , che ■ doveva fer- 
vìre alla nutritura de’giuftv 
-, 24. Poiché la créatur* 

. èìlcndoù fottomelTà come ' 
a fuo Creatóre , raddoppia 
la fua forza per tormenta- 
re i malvagi , e fi rallen- 
ta per contribuire al bene 
di quei , che mettevo It 
. lòr confidanza in te . 

25. PerloCfhè la manna 

trasfprrfiandofi'in tutte le 
forte di goiU lUhbidivav»!- 
la tua grazia, ch’è il cibo 
di tutti j aceomodandofi ce- 
s) alla volontà di quei 4 
che appai efano a te la loro 
indigenza ; ■ \ 

26. Affinché <i tuoi fi> 
gli, che hai amati , fico* • 
nolcafto , p Signore . , che 
non fono i frutti , che prt^ 
duce la (erra , -che ,nUtn- 
feono gli uomini , ma Ift 
tua. parola onnipotente 4 che 
Conferva quei , phe credonfi 

In te i ir' 

27. Poiché queft’ iltefia 
manna , che non poteva 
elTer confumata dal £umo, 
fi difeioglieva tantofió eh’ 
era fiata rifcaldata dal me- 
nomo saggio del Sole; 

28. Affinchè tutti fàpef- 
fero , che hifogna preveni- 
re il levar del Sole per 
benedirti, e che ti debbot»* 
adorate al far del giorno « 

' 1 ed 
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' ■ ' • ea fffrettmfi.a ringraziarti 

I ’ dr' btntfirf tuoi , i . 

29. ■ ingrati enim ' fpti 2,9. Impercioc ché la.fpe* 
tamquam l-ybem 4 i$ glactes ‘ ranza dell’ ingrato (ì Icio- 
• taàesctt y Ó" dilperìet tam- , elierà cerne il ghiaccio 
Quatti aqua fuptrvacuà» ' dell’inverno ali avvicinarli 

^ deli efìate é feorrerà co- 
me un’acqua iùntile «a jttiw* 



C A P i T^O L Ó XVIÌ.' 

5. t. Ciudiz) dà Dio terribili ^ Tenebre' deli Egitto . Ma- 
- *ghi confuji f e j paventati), 


I. ^ ^gna funi eniwt 
IVX judicia tua , Do- 
mine y Ò“ inenarrabili^ vèr- 
bo tua : propter hoc, indi/ci - 
pimatx anima trr'averunt . 

Z. Dum enim per/uafum 
habent iniqui i po{f e domina- 
ri nationi fanSia , vinculis 
tenebrarum , Ù", longa noBis 
compediti : inclùfi fub tecìts^. 
fugithi perpetua providen- 
tia jacuetunt . . 


. V' 


3. £/ dum futant fe ìa- 
tiH in obftttrts ' piceatit , 

; tent- 


t. T Tuoi giudizi fonò 

X grandi , o Signore . 
e le tue parole fono ineu 
fabili ; perciò le anime fen> 
Za feienza .11 fono fmazrite 
ne' loro vani ' ragionamenti . 

2. Poiché iJi empj, ef- 
fendofi perfuafi , che pó- 
trebbono '.dominare la na- 
zione Tanta ( e ritenerla. 't4fO~' 
malgraào ; e^t flejjfi fono 
flati legati con una catena 
di tenebre , e di una lun- 
ga notte y e racct)ìu(l nel- 
la loro cafa fema pp* 
term ufeire , Effi han lan- 
guito in quellò (laro , mal- 
grado gli sforzi, che> ifaceva- 
00 per Tortrarfi da quella 
provvidenza, là quale giam<- 
oiai cella d'operaie. - 

3. E trentre s’ immàgi- 
pavano poter ralla ré nafeo- ‘ 
Ài oelk sette oTcuira de* 

Y • 

. t 
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tiyithtofò ohVivicnif vtìàmen^ loro f>eccati ,.fi trovarono , 
to dìfperfi funi ., paventes dilperfi ^ feparati gli 
horrendì admiratio*^ dagli altri , e come poftt 

ne^nimia perturbati > * in obbl)ò fotte un velo \ 

' ■ • tenebre^ fcrprtfi da un nr-’f » 

' TÌ.biie fpa venivo e colpiti 

V' ' • pn'a pro^onàa meravìglia. 

■ ^‘4; Neq? 4 e enfmi^u£ cen^ 4« ^ luoghi fegreti > ove 
fìni’ùat illoe fptlunca • ^ jine fi erano ritirati non li di* 
lirndre culiodiebat * ' i^uoniarrt fendevano >'dal timore, per-- 
fóniius ' defr^ndefJS ‘periprba^ chè fi levava- un remore ^ 

^at iHos ^ perjona trijies che li fpaventava , e vedé^ - 
ìll*s apparehtes paverern;\il^ vano apparire dcj fan r almi 
Hs prétjiabant. '^ ' . , orribili, che ancor gli ritm-. * 

. ^ * -.1 • pivano' di Ipavento.; - 

^.Eri^h iqutdem %. Non éràvi fuoco così ' 

vis poteièat il lis lumen pr£‘ ai^dente ^ che. peteffe dar 
here^ ; nec Sidervm l*mpid£ loro -gualche chiarezza , e 
flàmma illupninure poteranP .Je purillìrne fiamme delle. 
illam ttoSlem^ borir endùm Stelle non potevano illi^ 

>/ • • -':f minare que^fta npttp-orri* 

‘ "• * bile.^ . ‘ ^ 

é. Apparebat atttem ìlUi 6i*AppariVaho foro 
fubitdneus ignf^ , . timore provvifamente de’ lampi di 
plems nmofe'{ pèrcvjft fuoco, che li fieitìpivano di' 

illiùs , qv£ non vÙebakr ^ timore j ed efiendo' atter- 
' fdeier ^ ' 'aliìmahant riti da quefti tàntafmi , che 

' ejfe;:^u£ iiidebantùr'y appena fi vedevano, tutti , 

‘ ;i quelli oggetti fembravanp 

*' • <y ' loro an .or-più fpaventevolj, 

'7; Éf ' magica- artìs 'ap» • 7* Allora tutte lè illii- 
pofiti ^rant detti uSytSP'Jàpien- Coni dell’ ^rte magica dir 

umilia'', ' ; « ^ ' fapienjr’a^^ di cui-.fi faceyàr ‘ 

^ ' ' .no gloria , fu convinta ver^ . • 

" : . , gognofamente di falfità 

8. lìli inm , qui .pto- \ ‘ S, ^Perciocché quei, che 
fnhtèBant timores , & pèt- ; facevano pTofefeiòne d’ àl- 
tHfbaùmts e^peiìere Je ab lontanare il turbamento’ , 

> , e’i timori dall’, anim'a ,xhe 
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animi iàngutnte , hi cum fi trovav^^.nelià 4angaiie^- 
derifu -pieni y timor p langue^ languivano .effi fiejsi 

hant f .y ‘ ^ ^ tidicqlolamente pér io,.rpa* 

^ ^ vento ^ jda cui erano, tutti. 

^ ‘ •; tìpkni 

"i ^etji" nfhU ilht o. E'^iàndio allora, 5 phe 

éx monftfh petturbabat /„ fton appariva, loro nulla 
pfanfitvi mtmdìumy & fefT èhe li poceffes turbare vie 
pentiuni fibilatidne ' comma- beftie , che palla vanp è 

’ti : trernébàndì petibdm : &' le :feìpi ,,"che fikhiavàno - , 

' àerém i ;^ùém nulla rat iòni' li mettévanq^coi^ fùqr.di 
' %^is^effùgere poffet f negan- fe li facevano eìorir 

m ^fe . videre < . > • ài paura; ed a vrebbono vo- 

. . ' • ' ' ; .>v luto privarfi di vedete , e 

V ’ , dr refpiraf l’aeré , ancor- 

V chè/ciò ^fià innpoffiWe 
* ìo,^urn 'fit • inim timida *• io. * Poiché la malvagi^ 

ftequitta , àap tejiimonium .èflendo*. timida , ella fi con« 
eondemnationis : Jemper enim • danna colla’; ina propria te-. 
prafumit [ava f ntutbata ftimortiapia . ed‘, elTenda 


eonfeientia • * '/ ' 


fpaventata dal fila rnala 
cofeienza I fi figura ferii pre 
i mali» più gra^ij ebe nott--. 
fono*. « t '* . ^ - 

^ il. Parimente- il timo^ 
re non: è filtro vdie il tor- , 
batn'en to del l* an i riià , che 


'Nihil ihìm éft' timóre 
. nifi proditio cogitaùonis aU* 

x^oruìp ‘ 

; ’J- ■ • / ‘fi crede abbandonata dbgni- 

. " ‘ • ‘ ’ ' ’ foccorfo ; ■ - \ ‘ 

‘ i2r- Et^ dunt pby'fnùiS' ' ta. É quanto meno fen- 
^ minor efi éxpeHatio ^ majò^ ' 'te follièvò àl\, di ') dentro di 
rem ’^eomputat ' irtfHtnti am (e )- piu ingrandilce ^ fen* 
ijus '^caufa^ de^àd tofmen^ *za* ben-conòfcérli , .i . mo- 
ni/» praftat^.' v .* tiyi,che ha di tormentarli* 

- • V- r . 


* -J; 








- y 




•"f • 
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y 
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tA $APIENZA 
teséa^es-assisa^^ 




§. in. Gl't Egiziani abbattuti y. erano in una notte fpà^l 
venteVQÌt' , mentre thè fi r^io del Monda godeva ttn$^ 
luce purilfimtf, • - ' . , / 

^ . ' 4 ** ' » • ■ t 

.• llli autem^ ifui im* ^I?. Tal era la fituaxioni 
poteitem veti noBem f &. (ìegli Egi^i/flii : i rimor/i 
mb infimìs ab altijjjtmic violenti delle, loto colpevoli 
inferii juoervenientem , eua^ cofaenze mn lafctavan Iota 


àtnt fomaum dormientes . 


l^,Ali^uanda mpnflroruitt 


alcuna Jperanza . , nè confo' 
lezione alcuna . Ma eHendo 
allora tutti abbattuti da 
Uao.lieflb fonno in quella, 
fpaventevol notte , eh’ era 
toro fopravvenuta dal più 
profondo dell’ inferno, 

14. Da una banda erano 


envr^fawa/wmerm. * vraaaijM waaiiv/ 

exagitabantur timore alt-, (‘paventati da quelli fan taf* 
qu^do anima \d:ficiebant- Jtii * che apparK'an loro ; 
traduzione i (ubitaneus ete-\ e dall’altra, pel sfinimen- 
ti'»» tljis & injperatus to fteflo del loro Spirito , 
timor .fu pervenerat , .\xj trovava forprefo da 

• V un fubitaneo , ed inafpet- 

. . uto timore. 

-«5. Deinde ftxquifquant 15* Che fe qualcheduno 
ex tUis cl-’cid (fet , cuflodie- «fi caduto, W£>« poteva rial- 
botur in carcere fine ferro Xtrfit ma fenaa catene re- 
rtclufut . - / •. . rtava racchiufo in quella 

• ■ • - s, . ' prigione di tenebre , che lo 

r ' ■ r» . tenevano come legato t 

• 1 6. Si enimrufiifut quif^ Imperciocché , Ila un 
arar , aut palior { aut agri bifolco , o un pallore , o 

' htborum operarius praoctu- Un Uomo occupa^ a’iavori 
pat’fs effet ^ ineffugibiiem . àpì\a campagna .ch’era co- 
fujiineèat necejfitatem * ' si forprefo , egli fi ritro- 

' , vava in una necefifità ine- 

' , ' vitabile di Celiare ov'era , 

• ^ ed in un abbandonamento 

■ . 17 intero ctegni foccor/oy 17 
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\j. Una en’tm catena te~ 
ifebrarum .emnes trant collii; 
gaf S'tve fpuuut fibiUns^ 
mut ìmer fpiffos atbotumra- 
mos avtunt fonus fuavis , 
fut vis aquit •dtcurtentis 
tiintium f 


Aiti foHus valtdus 
^gcìphatatum pttraruni^aut 
ìudemium animaitùm cur- 
fus invifusy aut mueientium 
"‘valida bejitarunt < vèx , duf 
te/onans de r ahifftmts mon. 
tihus echo : deficientes fa~ 
tiebant illos'prt timore \ in 


'■' 19 . Omnìt enim otbis 
terrarum- limpido illumina- 
batur ' lamine , & non im~ 
peditis Qperibut tontineba- 


tur,. 


rliìs fi 


té- 


lo. S'dis autem 
perpofita \erat gravis nox : 
imago tenebrarum , qua fu- 
perventura illis erat . Ipfi 
ergo fibi_ ^ant graviores 
tenebris, ’ • ; ’ • 




L o * xyri. 

. 17. Perchè tutti «ano 
Ifgati da 'una 'fte(Ta catena 
dì tenebre Dal f altra ban- 
da , un vento , cKe foifiìa. 
va,* P armonia 'degli uccel- 
li, che cantavano ' piacevol- 
mente fu t rami frontuti 
degli alberi , il mormorio 
dell’ actj^ia , che impetno- 
(amente feo-reva , ' 

i>i. Il gran rotrore‘, che 
facevano le pietre «,adeodo^ 
il ihovimento degli ariima- 
li., che iufieme tcher/ava- 
Ho', lenza che fi p<'re(Tero 
vedere-, gh utU delle be- 
lile crudeli , o i’eco^ thè 
firuonava dalla concavità 
de’ monti t tutte xofe , che 
pércuotendo le loro orec-* 
chic, li facevano morire-.di 
pavento . > . , • 

19. Poiché tutto il' i»-^ 
fio, del Mondo era rifehi*- 
fato da uba puriffimar Id- 
ee, e fi occupava 'alla foa 
fotica fenz’ alcun impedi- 
mento . 

iO. Elfi foli fi , trova'va- 
no opprefli da una profon- 
da notte, immagine, delle 
tenebre , eh’ erano loro ri- 
ferbate ; e ‘ tormentati def < 
timoìfx delle loro cafetenze ì 
erano pili .infopportabili % 
fé fieCsi , ebe le loto pets- 
pfie tepebre* . ■ ' 1 




CA. 
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CAPITOLO XVHl. r 

% 

‘ ' • * ’ ■ * 

§. I. Gf IfraeUti ^dono della luce , è fon guidati da una 
' colonna di fuoco • • 

. T r • * 

N - f • . • » 

* * ♦* ** 

UÌ^Ar£tìs autem tuis nta^ i. TNtanto, o Signore , 
^ xima erat lux^& ho^^ JL i Santi tuoi : èrano 
fum quìdem vocem aì^die^ rifthiarati da una grandif- 
ùanti ftd figwàm' non' vi- fima luce , cd eìsi fenti- 
debant • non & Vano le grida degli. Ègì- 

ipfì eadem paffi orant ^tham 2 iani, fenza vedere 1 | voi- 


I 


gnìficabant te .* 




Ut' qui ante la fi e* 


to loro. Ti glorificavano* 
perchè nón foffrivano le 
fteffe cofe, eie vedevano fof* 
frife a quelli . 

2 . Ti ringrazia vano V per- 


\ant,y quia non ladebmtùr^ chè qnei , che gli 'avevano 
gtatìas agebant :.& ut éf- prima sì ìmaltrattati , non 
Jet differentìa \ donum, pe- erano piìj' in iftato dinuo- 
tebant . ' cer ìòrO;e ti pregavano di 

continuare a metter que- 
V fla differenza tra efsi, ed i 

^ nemici'^ lorp . . . ^ 

^ -^'é Ptdpter quod ignh at^ " 3 . Perlocchè Signore * 
dentini columnam ducerà ha* in vece di quejie tenebre ^ 
buerurit ignota vìa , O* So» con cui tu hai coverti sii 

Egiziani j i tuoi Ifraelki^ 
hanno avuta una colonna 
ardente per guida in na 
cammino incognito ; ed ef* 
;fa fervi va loro comedi un 
Sole temperare* che * fea« 
;za incomodarli . col fuo ca* 
tote f rendeva il lor vi^- 
gio facile i #. felice . 

' 4 . In^ quanto agli altri , 
emo certamente dégni di 
Z cfltr 


lem fine la fura boni, ho fpì* 
W praftmftì . 




4 Ì« Dìgnì quidm illì co* 
Tom»Xl, tira 
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rerè tua , & patì careerem 
tenebrarum , qui inclu/os cu- 
flodiehant filios tuos , per 
quos incipiebat hìcorruptufH 
te£Ì$ lumen jacul'o dati. 


i l . . • ■> 


L XVriT. 
eller prw^ati della luce, e 
di foffrire una' prigione' di . 
tenebre ; elsi , che da si 
gran tempo- tenevano rac- 
chipfì i tuoi figli , per i 
^uali la luce incorruttibile 
della tua ' legge incomin- 
ciava a fpanderfi nel Mondo. 


• §, II. V Angelo efiermtna tuli ì primogeniti delP Egitto. 


^,Quum ceghamt jufto- 
* fRtn Decidere iafanies ' & 
tino txpofito filio\ & libe- 
' rato , in tradu8ioriem ilio- 

rum , mulìitudinem filiorum 
^abftulijìi , & pariitr ilhs 
ftrdidtfti in aqua valida. 

" > t. ^ ' ’ 

l « 1 

6. llìa tnim non ante (o- 
gnìta eji a pat(ibus npftris , 
ut ■ veri /cientes quibus ju- 
tamentis cradidernnt » ani- 
tp-equiozes eQent , 




7. Suftepta e/ì tute» a 
popolo tuo fan'ùas quidem 
• jujtorutn fìnjufiotum autn» 


, E perché, avevano ri- 
foluto di far morire i fi» ; 
gliuoli de’ giudi, dopo che 
tu falvadi uno di loro , • 

eh’ era dato ‘ efpcdo Julle \ 

acque , per spunirli, di que- 
llo 'delitto , tu facedi mo* 

«re un grandifeinno putne-' 
xo de’ figli loro , e didrug- 
gedi loro fiejffi nelj’ abido 
delle acque. 

6. Queir idefi'a notte , 

in cui tu e/ercitajii quel ter- 
ribile giudizio . , era' data • 1 

prima predetta a’ noiki^ 
maggiori , affinchè ^cono- 
(icendo da quejp avvenimen- 
to la verità delle promef- 

fe , che Iddio aveva loro 
giurate , e eh’ efsi avevano 
credute , ne redadero più 
afsicurati , ed alpettajfero il 
loro adempimento con una 
più perfetta confidanza . 

7. Così il tuo popolo 
ebbe la ' gioia di veder.pcll’ 
idedo teinpo la falute de' 
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t%terminath , 

\ , ' 

*8. Sicut enim ìxftfti ad- 
ver/artos : fic & nas fro- 
veeans magaificaftì . 

9 , jibfconsè en/m facrìfi- 
cabant jufti pueri honorum^ 
ju/ùtjfi legept in (OKcor- 
dia difpo/uerunt : fimiliter 
bona , O" mala receptu- 
ros Juftos y patrunt jam dt- 
eantantes . laudes . ‘ 

; 

J 


10 . Refonnbat auttm tUf 
convenitns inimicorum vox f- 
& fieùilis audiebatuT pian- 
^us ploratorum iufantium » 

* i 

n. Simili autem pana 
fervus ’cum domino afflìblup^, 
tjt y & pdpularis ,homo Re- 
s'f Jimilia paffus . 

iz.-Similiter .erga gmntSy 
f uno nomine mortis , mottuos 
habebant innumeiabìles. Nec 
enim ad fepeliendum vivi, 
fufficiebant .* quontam uno 
momento , aux trai pracla. 
rìor natio ilimum , extetmi- 
nota e/i, , " .. 


J E N Z A ‘ 

figli de'giulìi ,e Ja rovina 
di que' degli «mpj . 

8J Poiché ficcotne punì- 
(ii allora i noflri nemici 
cosi anche ci, hai uniti g 
te, e colmati di gloria. , 
Intanto i giudi t- 
fraeliti , che fono i figli, 
de’ fanti Patriarchi , offe- 
rivano in fegreto il facri- 
fitio delP jdgnello Pafqua- 
/e. Eflì dabìlirono tra di 
loro quella fanta, legge , 
che ^ riceyerebbono ugual- 
mente i beni , ed i mali 
del viaggio , che dovevano 
intraprendere , e cantavano 
de’ cantici di lodi , che ave- 
vano ricevuti da’loro padri , 

10. Ma nell’ideffo tempo 
fi fentivano le voci confu- 
fis de’ loro nemici , e le 
grida lamentevoli di. colo- 
ro, che piangevano la mor- 
te de’ figli . 

1 1 . Lo fchiavo era pu- 
nito come il padrone , ed 
ui) uomo volgare del pq*_ 
polo come lo fteflb Re. 

, iz. Così vi erano per 
ogni dove morti fenza nu- 
mero , e tutti colpiti dall’ 
jdeffa morte . Quei , ch’e- 
rano rimadi in vita , non 
potevano badar a feppellire 
i morti , poiché cib , eh’ 
eravi di più confiderevole- 
in ciafeheduna famiglia era 
dato edermànato, in . un 
ipomeoto . 

Za V- 
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’ 13 «De omnibus tnìm non 
irtdtntes propter vtneficta , 
tunc verh primùm quum^ fuit 
ittetmintum prlmogenìtorum^ 
,fpoponderu»t populum Dà 






14. Quum tntm qùUttm 

fiìentiùm contineret ‘ omini a ^ 
&* nox in fuo cUtfu medium 
iter haberety 

• ' ■ ' ’ . 

. 15^ Omni pottns' férmo 
tuus j Domine , exilìens de 
Cedo a regdibus. fectìbus * 
durus debelUtòr in medianà . 
exterminii T erram ’profilivft. 


16» Gladìus acùtus > ìnfi^ 
muUtum imperi um tmm. 
portans y & ftahs. repievi t 
omnia morte ^ ufque ad^ 
Ccelum- aftingebat Jiàns. in 
Hrra^ ■ . 


' 17. cóntìmiò vlfus 
fomnioTunt malorum. turbiti, 
verune iltosy &. timoìles ,fu» 
pervenerunt sn/pìtratii 

t%,.£t alius alibi prom 

• , ' ‘ 

* ,c , • 


L O XVIII. 

. . Efsi non avmm 
creduto , che tutti gli altri 
prodigi fo(fero f* effetto del^ 
la protezione di Dio y e dei 
fuo amore per gli Ebrei , *a 
motivo de’ lóro m^hi ycht 
gli avevano contraffatti con 
$ ioró incantefimi y ed $ pre~ 
fiigi^lotò- ma* dopo queft* 
uccifione deMòr'ò primoge* 
nitiyincòminciarono a con- 
feflfareV che queftò pópqfo 
era il popolo di Dio. 

14. Imperciocché allora 
quando tutto ripofava in 
un pacifico filenzio , e la 
notte era in mezzo del 
fuo corfo , 

15. La tua onnipotente 
parola y 0 Signore \ venne 
^al Gieloj'daf trono regale 
della tua gloria , e piombi 
ir^ un ftìbito fopra -vqueftà 
Terra, deftinata alla per- 
dizione. 

rò; Il tuo t/fngelo , co- 
me qn^implacabil èftermU 
Datore' avendo una ta« . 
gliente fpada , e portando 
il tuo irrevocabile ordine^ „ 
riempì tutto di ' morte -, e 
flando ih piè falla terrà , 
égli arrivava fin al Cielo.. 

17. Efsi furono fubita- 

mèhte turbati da fogni , é 

da vifióni* orribilL e fi tro- 
* # * • 

varono for prefi da un ina-' 

' fpettato fpavento . 

. i8;£ Tunoefiendo mez- 
zo morto , gettato da un 

la- • 


\ 
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I eEiut femivhus , propter latcf, e l’alrro da un al- 

! quam morieiatvr , caujam tro , dimoflravano fa ca- 

dtmonfìrabat mortis . gtone , «he gli aveva fatti 

' I ' uccidere. é 

: 19. Vifiones enìm , qug 19,' Poiché effi «’ 4eftno 

I iilos turbavttunt , hoc pr/e- (fati prima avvertiti nelle 

montbont y ne infciì y quan vifioni,‘che gliavcMBo fpa- 
mal» paùebantur y perirint . ventati, acciò non peride- 
l i ro fenza faper il motivo 

‘‘ de’ mali, che foffrivano . 


S- III. Gf Ifrati'ttì eccitano la collera' di Dio nella /edi- 
zione di Core, e fon colpiti di morte: ma\ 4 aronne fa 
ceffare quefìa piaga eolP ìruenfo y e colle preghiere , 
che offre a Dio, 

“io. Tetìgit autem tunc ' 20. Egli è vero , che i 

CJ" juftos tentatio rrìortis , giudi furono ancora pro- 
& commotio in eremo faiìa vath Con un colpo di mor- 
eft multttudinis' : fed non te, ed il popolo d' Jfraele 
dià permanfit ira tua , fu percollo da una piaga ' 

X nel Deferto ; ma la tu»' 
collera non durò , che po- 
' ' co tempo . * > 

il. Froperans enim homo 21. Poiché un uonfio ir- 
fine querela deprecari prò reprenfibile s’ affrettò d’in- 
populis y proferens fervitutis tercedere pel popolo , che 
fua jcutum , eraticnem , <$* tu avevi incominciato ad e- , 
per jncenfum deprecationem /terminare: Aarorme ti op- 
(dlegans , reftitit irte , & pofe Io feudo del fuo fan- 
finem impofuit neceffttati , to minidero : é la ^ua o- 
oftendens quoniam tuus eft razione falendo verfo di te 
famulkt , coir incenfo , che ti òf- 

. feriva fe ceflire quell’ a(^ 
pra piaga , e fe vedere , 
ch’era fuo vero fervo ; e 
rfUegli , che tu avevi /celta 
per ej/ere tuo fommo Sacea- 
az dote. ^ Z 3’"’ ai 
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S48 capitolo xvirr. 

22. Vicit auttm tutbas , 22.. Egli non fedò que-, 

■ non in corporis > nec tumulto colia forza 

trmotur£ poigntìtt ^ftd vet- del corpo , nè colla poflan- 
bo illunp.ì qut fe vexabat j Ti delle armi , ma arreftò 
fubftiit , .{uiamenta purtn- \! Angelo ellerrninatore col- 
turn , & tejtatpeiftun^ cpr^ la fua , parola , rapprefen- 
tfiemormf.» ' • ■ ' Wndogli le profiiellle . , che ^ 

Iddio aveva fatte q’ pqdri 
loro con giuramento, e T 
alleanza, che* aveva giurata 
# con loro. 

'Ww fam . i 3 * , Allorché eranvi di^ 
fen atint tedciiffent. Juper al- gi^ de mucchi di morti , 
terutruf» mortui y' ÌKtexJtitìty eh eran caduti gli uni lo- 
ti?' amputavit ìmpeium y < 0 ‘ P^a .degli altri , egli ,h po- 
àivifu itlam yqiite ad vivos mezzo ; arredò la 

Juctbat , vtam . vendetta di Dio , ed itn- 

pedi, che il fuoco non paf- 
faiTc a quei , ch’erano an« 
j ' cor in yita . 

A4. In veftt eoìm pode» . 24. Poiché tutto il Mon.. 

rJs , qMim habebat , mu^ dp era rapprelefitato da’ la 
epat orbis urraxurq : & pa- vede fqcerdotale , d* eui 
rpttum magnalia in quatuot .era veftito ; i nomi glorio- 
ordinibus lapidum erafit /cui- .fi degli antichi padri erano 
pta , &“ magnificentia tut^ incili fu i quattro ordini 
in diademata capitis Ultus ds}ie pietre preziofe , eh’ 
fculpta arat. egli portava , ed il fuo 

grande nome era fcritto fui 
diadema della fu4 teda. 

ì^.Hls autpm ceffUyqui 25* L ederminatore cedè 
etfterm'tnabat , & hxc exti- a quelle cofe , e ne cpn- 
muit y erat enim fola tenta- cepì timore -ycefsh dunqua 

^ d ejlermin^re i tuoi figli { 
poiché badava avere fatto 
fentire loro quefta pruova 
della tua collera . 

è 


tip hit fuffitiens . 






ì 
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C À P >I T .0 L Ó XIX. 

-ì; ■ ' 

I. -Gli Egiziani fono a (forbiti dal Mare , in/egutndo 
gf 'Àjtaeliti , f quali vi-trwaxoiw urf pa(f aggio liberit,^' 


I. X Mpìis ìtuttfM ufque in 
JL nov't(fmum fine mi- 
fericorciia ira /upervenit , 
Prajciebat enim , futu^ 
ifa Hiorum^ - 


2t Quonìam ) quum tpfi 
permififfent j ut fe educa- 
reni, y • 01- cum magna fo-' 
(icitudine pramififfent Hlos^ 
cenfequebantuT i(los pcsniten^ 
tia a6iusm • 


3 . Adhuc enim inter ma- 
nus kakente^ lifBum y ^ 
dcplotanter ad monumenta 
mortuotum , aliam fihi af* 
fiimpferunt cogitationem • in- 
fcfentia ; & quos rogantes 
proj^erant , fm tamquam 
fugitHi'os perfcfue^ntMt : ' 

t 

4 . Ducebat enim illos ad 
hunc finem dìgna neceffita^ 

O* hoYum , quce accideirant\ 

4 

♦ cemr 


I. TV^A in quanto agli 

IVX emoj , la collera 
di pio pio(nb.ò fopra di lo«- 
To Tenta mile riporci ia a 

vi reìlò fino alla fine; per* 
chè prevedeva ciò , cbe do- 
veva accader di poi ) e fin 
dove doveva giungere il loro 
accecamento ^ e la maliziti 
loro . , 

2. Poiché avendo per- 
mefio a§r liraeliti d'andar- 

. lene , ed avendoli ancora^ 
licenziati con gran premu- 
ra , Tubitatìnente fi penti- 
rono , e fi ^ri^olverono d’ 
andar apprefio ad eifi . pgr 
dtjiruggerli , 

3. Cos^ allorché aveva- 
no ancora' le 'lagrime agli 
occhi , e che piangevano 
preffo i fepolcri de’ loro fi- 
gli .morti , prefero tantefio 
foliementè. un • al tro pen- 
Cero , e. fi pòftro ad infe^ 
gu ire. come fuggitivi, què’, 
che avevano ifiantemente 
prefiati .a partirli . 

4. Elfi erano condotti a 
:quefio fine da una necefsi- 
tà , di cui erano degni ; e 
perdevano la rimembranza 

• dì 


570 C A P I T ( 

eofnmemotattfnim amìtte- 
bant , lit tjuts (ìtfrant tor- 
mentis , reptereé funìtio: , 

5 . Et populus quidem 
Suus m raétintr tranfiret y 
illi autem mvam mortem 
invenirent, 

, 6 . Omnìr rnim treaturM 
Md fuum genus ab initiore- 
fii^rabatut\ de/ervitns tuìt 
pt£<eptis , ut putrì tui ett- 
jtodtrentMr iliafi « 

^ / 


7 . Nam nubts caftttt w» 
rum obumbrabat y &' ix 
y ante trat y terra 
T arida apparuit y& in Ma- 
ri rubro via fine impeefi- 
mento y & campar germi- 
ngns de profunde nimie 


< * t ■ 

S. ^Per quei» omnh na- 
tia tranfivit , qua tegeba- 
Pur ma manu , videutts tua 
' mirabilia y & monftta y 

\ ' 


n 


% 

ri O XIX. 
di cib, ch’era loro acca- 
dato, affinchè la mifura del 
Iqr gnlligo fofle riempiuta 
con ciò , che mancava al 
toro fupplizio ; 

5. E nell’ ifteflb tempo 
il tuo popolo trovane nel 
Mere un palTaggio rdira* 
colofo , e quelli un gene* 
re 'di morte tutto nuovo. 

6 . Poiché tutte le tue 
creature prendevano , cia- 
fcheduno nel fuo 'genere « 
come dal principio 
do , una nuova forma per 
ubbidire al tuo comando , 
e per impedire , che i tuoi 
fervi riceveffero alcun male. * 

7. Così una nube covri- 
va il loro campo colia fua 
ombra , per nafconderlì alla 
veduta de' loro nemici .• e 
dove per lo innanzi eravi 
acqua , apparve tantofto la ^ 
terra fecca : un paffaggio 
libero fi aprì in un mo- 
mento in mezzo del Mar 
roflb, ed' un campo cover- 
to d’ erbe apparve nel piò 
profondo abiffo delle acque. 

8. Così palsò tutto quel 

popolo , che tu proteggevi 
colia tua mano, veggendo 
le tue meraviglie » ed t 
prodigi , che operavi in fue 
favore . / 

^.ir. 
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II. MUgrnxa degF Jfratltù . Lodi , th' ejfi danno a 
! Dio , Beni ^ cha ricevono dalla fùa bontò, . Inumanità 
degli Egiziani giuflamente puniti . Iddio fi ferve degli ' 
elementi contro degli empj ^ ed a favore de giufli . 


9. Tamquam' enìm equi 
depaverunt efcam, & tam^ 
quam agni exultaverunt , 
magni peantes te , Domine ^ 
qui liberafti illos . 

I®. Memore! enim erant 
^ * adhuc eorum ^ qux ìn inco- 
latu iltorum faÉta fuerant , 
quemadmodum prò natione 
animalium eduxit terra tnu- 
fcas , O" prò pifcibus eru~ 
biavit Puvius mtdrìtudinem 
ranarum . 

i 


n. Novifpmb autem vi- 
derunt novam creaturam a-, 
vium , quum adduEli concu- 
pi/cent ia poftulaverunt efcas 
epulationis , 


11. In allocutìone enim de- 
ftderii , afcendit illìt de Ma- 
ri 


9. E{si n rallegrarono al- 
lora come i cavalli ne’graf- « 

(ì pafcoli , e faltellarono 
come agnelli , glorificando 
te, o Signore, che gli hai 
lilwrati. r " 

10. Si ricordavano anco, 

ra di ciò, ch’era accaduto 
nel paefe , ove avevano a» 
bìtato come foreflieri , di 
qual maniera la terra, in 
.vece degli altri animali , 
aveva prodotta un infinità 
di mofche ; e ’l fiume , in 
luogo di pefci, aveva fatto 
ufcire dalle fue ,acque una 
moltitudine infioi^ di ra- 
ne,/* quali crudelmente a- j 

vevanò tormentati i loro ne- 
mici . i 

I # Finalmente, il Signo- 
re non flraccandofi di col- 
marli di benepzf , viddero 
nel Deferto una nuova for. 
ta d’ uccelli , che giammai 
era apparfa , allora che a- 
vendo un gran defiderìo di 
mangiare vivande delizio- , j 

fe, lo domandarono a Dio. f \ 

tz. Poiché fe venire dal ! 

Mare un gratidilsimo nu- j 

mero di quaglie , per fod- • 

diC- I 
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ri ortygometrt : & vexatio- 
net petcttoribus fuptrvenf 
runt , non fine ìilit , qua 
ante faSla erant , argumen- 
tit 'per vim fuimimm : )u~ 

' ftè enint \patiebantur fecun- 
dùm fuas ntquiùat . 


■ì 

I Etenim detefìabilio^ 
rem inho/pìtalitatem inftì- 
nefunt : alii quidem igno- 
^ tot non recipiebant advenaSy 
* alii autem bonot hofp'ttes in 
/ervitutem redigebant • 


14. Et non folùm hae , 
ftd & aliut quidam rr- 
fpeShis iHorum erat .* quo- 
niam inviti recipiebaÌH ex- 
traneot . 

' *5*'Ì2“* autim cum la- 
titia receperunt hot , qui eis- 
dem uft nani juftitiiSy fte- 
vijfimis afflixerunt doloribps, 

i 6 i Percuffi fuHt autem 
reetitate .* fteut illi .in fori- 
bus jufti , quum ^fubitane'ts 
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disfarli; ed al contrario , ì 
peccatori furo« opprefsi da 
mali da quell' ifleffo MarCy 
in cui furono tutti fommer/ly 
non fenza averne avuti de* 
prefagj; poiché in fatti efst 
n' ebbero prima , per mez- 
zo de’ fpaventevoli tuoni , 
i quali annunziavano toro un 
gajiigr^ di cui non potevanfi 
lagnate y ptxzhk giuftatnen- 
te foffrivano cib , che i 
loro delitti avevano meri- 
tato; 

- X?. Perchè avevano trat- 
tati i foreiiieri di ona ma- 
niera ancor piò inumana , 
che non avevano fatto gli a- 
biianti di Sodoma . Quel 
non ricevevano ftranieri , 
che loro erano incogniti ; 
ma quelli avendo ricevuti 
coloro, che gli avevano fat- 
to del bene gli avevano 
ridotti in ferviti!. 

•14. Quei primi ancora 
furon puniti per aver rice- 
vuto i Uranierl come fof- 
fero (lati loro nemici ; 

15 . Ma quelli tormen- 
'tavano ; crudelifsimamentj; 
qae’, che prima avevano ri- 
cevuti con gioja , e che 
vivevano di già con efsi- 
fono le medefime leggi. 

■i 4 .' Laonde fnrono fi- 
nalmente colpiti di cecità) 
come quei primi lo furono 
alla porta* del giullo , ai- 
lor- ' 


fOO 


-j—r- 
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còopertf iffent téneMs ,♦«- 
nuf^utfque ttanfimm oftiì 
fui quMèbat • 

17. In fe enim -tlemtnta 
dum convertuntur f ftcut in 
organo qualitaùs fonus im- 
mutatuf' y & omnia fuum 
fonum cuftoàiunt , unde a- 
ftimatì ex ip/§ yifu certò 
poteft . 


l8, Agrefiia enim in a* 
quatica touvertebantur : & 
qucecunìque erari t natanti a , 
in terram tranfibant^ 


19. Ignis in aqua vale- 
b^t fupra fuam vittutem , 
& aqua extinguentìs natura 
oblhifcebatur . 


20. Fiamma t contrario^ 
cotruptìbirtum anima lì um non 
vexa'Tierunt carnes coambu^ 
hntìum , nec di([olvebant 
illam j qua facile di [f ohe- 
tatui , /icut glacieSy honam 


éfcamj. 
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lorchè effendo ftati cover, 
ti di ^fpefle tenebre , piu 
non potevano trovare la 
porta delle lorofcafe; 

Poiché gli elementi 
cangiano d’ordine tra di. 
loro , per produrre , quando 
piate a Dio , effetti 'flraor- 
dinar/ y fenza perdere però 
queir armonia > eh’ è loro 
propria ; come in uno ftru- 
mento di muhca 1’ aria 
sì diverOfìca pel cangia: 
mento de’ tuoni : e ciò 
chiaramente puoi vederli 
da ciò , che accadde allora. 

i8i Imperciocché allora 
quando ' gV Ijraelki paffa-^ 
rono a traverfo del Mare ^ 
gli animali della tèrra 
fembrarpno cangiati in quei 
dell’ acqua yt e coloro , che 
nuotavano nelle acque ap. 
parivano fulla Terrai quan^ 
do fi viddero le rane riem- 
pire tutte le cafe dell* £*• 
gitto^ ' ' 

19. Il fuocò,' fuperando 
la Tua propria natura , bru- 
ciava in mezzo deiracqua, 
e 1* acqua dimenticando la 
fua , non " eftingueva il 
fuoco.' * 

20. Le fiathme, al con- 
trario , rifparmiavano [a 
carne fragile degli animali 
mandati da Dio per iftra- 
ziare gli Egizj ; ed effe 
non facevano liquefare que^' 
fio deliziofo cibo mand^q 

' ■ w#? 
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Va 

In omnibus tmm ma- 
^ifica/ti pQpulum tuum , 
, ^ornine f & honontfti , O* 
• non àtfptxt^iy 'tn emni tem^ 
party & in omni iato ajffi- 
fttns tif, < , 


dai Citlo per nutrire gP If. 
rteiitì y il quale noodi me- 
no lì difcioglieva facilmen- 
te) come il ghiaccio a’ pri- 
mi nfggj del Soie ; perchè 
tu hai innalzato , ed ono> 
•^rato^ in tutte le cofe il tuo 
popolo , o Signore ; non 
r fui difprezzato , e 1’ hai 
afsiQito in ogni tempo, ed 
in ogni luogo» » 


FINE DEL TOMO XI. ’ 
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